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CONTENENZE 



DI CIASCVN LIBRO 
DELLA CROCE 




R A C CL.V I S T A T A. 



' Erac ^° Inpcrador e, cbehaucua combattuto cinque anni per 

«v ^sÀ 1 ^ r acqui flar la Croce di Cbnflo Saluator noflro , da Cofdra J[f 
de Ter fi, fuernaua fu 1‘ Eufrate, evenendo la Trimauer a 
s’apparecchiaua àfeguitarl' impre fa, quando per diffamar- 
la, Hidraus demonio, disfece le tieui del monte Tauro, & i- 
nondò l'Eufrate in maniera^bcfù per fommerger V efer cito , 
. ma l'Angelo cufìode il foccorfe , e disteni la piena . Hidraus 
infieme con Folafiro pur" ancb’efio Demonio ,fi fingono due 
ambafci adori di Coflantinopoli , quale era affediata per ordine di Cofdra da Sati- 
no fuo Capitano, c dimandano ali’ lmperadore,cbe fe ne torni per fi occorrerla . Vlm 
per udore il niega,& tffi rimangano nell’esercito 4 follcuatlo. Libro /. car. i 

f^iceto acqueta i primi moti del Campo conridurreà memoria limitatolo del vafib 
di mele contienilo in oro, accadutoprima, che cominciar la guerra ; Folafiro con- 
cita Foreftano 4 rifolleuar l'eftrcito , Heraclio f4 ceffate il tumulto, e lafcia , che 
Foreflanofia punito, & vccifo dal popolo indi manda ad incontrare Artemio Car 
. dittale Legato del Tapa , e Teodoro Fratello deli’ Imperadore , fatto l’incontro dà 
notitia al Legato di tutti i principali del Campo cb' erano venuti per bonorarlo 
mentre che l'accompagnano alle Trincete. Lib. IL 
Seguita la notitia,cbe vien data da Teodoro allegato, & in vltimo gH racconta i com 
paffioneuch accidenti d’Alcejìe,e d' Eli fa . Lib. II L 
Seguita il ragionamento di T codcro dicendo al Legato > come Jù aflediata Gag&t 
te, e come n' vfeì Atenujlo ve fi ito da romito per vccideri Imperadore , o ucr con- 
durlo nell’ u, fidte ,tl che nonli riufiì. hb. mi. aj 

Seguitailraciohto della prefa di Ga^gacote per Jo valore diT riface , e di Battano » 
Cofdra fe ne parte ftluato da Armallofia moglie con due figliuoli credendolo mor - 

a a 



le mani f Heraclio per douer efftr pem ntata con Califìre , e ceti liberarlo . Nera - 
elio non la riceve , onde và errando difperata per le felut fa<t Ar.aflafo è marti- 
ridato da Cofdra,e l’anima [va di/pone Dio àfauor de Chnfliani,a i quali ordina 
Dio, chele cofe fi rivolgano favorevoli,!: manda due Angeli che [cacciano la pe- 
fie, dr la fame. Ub.XXyil. 23 1 

Eli fa è liberata da i Demoni da tqiceto, il quale conduce Herinta al fepolcro d' H ira- 
clione , e le motlra nell'ultima faccia [colpito infìeme col racquiflo della Croce le 
attiom della Cafa de Medici , dipoi la perfuade d tornare al fuo Campo , dove rico « 
nofeerà d’effrr nata chnfliana , e l't fotta à feguitar la paterna fede , e pugnare in 
fuo favore, ella fé ne parte difpofta. Vertano ancora riconciliati damicelo, Batta 
no, Adamaflo , e yolturno , e vanno per predar le vcuouagliedentnict , Eh fa fi 
fa monaca. Lib XX y III. 240 

Tratta Tnface,come igh,e Silvano fieno fuggiti della prigione di Lete , e congiunti/! 
con Batrano, Adamaflo, e yolturno predano le vettovaglie nemiche , <• ne rifior a- 
no le genti , cb' erano con Teodoro. Herinta [ente gelofia di Batrano,ma ricono fee 
la cagione eflerfalfa « Gerfamofeccatl lago , che fortificava il palagio d’Hcra- 
clio. Uh. XXIX. >48 

Herinta riporta lofivdo, e*l libro rubhati all' lmperadore , da cui fi fa riconofcer per - . 
figliuola, e rimane in fuo fcruigio. Si combatte il palagio,/ lmperadore vccide Ai- 
tatone gigante fui ponte Levatoio. Herhita vccide Eubeno. Teodoro arriva col foc - 
corfo. Ad ama fio intraprende duello con Armallóful punte in luogo dell‘ Impera - 
dorè. Lib. XXX. 357 

Heraclio rivmfce gl’eferciti , combatte , e vince Adamaflo c vccifo da Armallo , il 
quale fé ne torna alle reliquie raccolte da Cofdra in luogo ficuro. Heraclio rende la 
fua carica à Tr:f uce , & d Silvano dà quella di Maefiro di Campo . T^iceto condu- 
ce al Campo A luida battezzata infieme con alcune poche genti di quelle che mi- 
dolla il Papa. Egtfio lor Capitano narra ad Heraclio , comepermare hanno rotta 
/ armata di Cofdra, che baueua prefo il porto di Coftantinopoli. Lib. XXXI. 166 
Seguita Egiftoà raccontare la liberai ione di Coflantinopoli col miracolo della B. Ver- 
gine apparfa f opra quelle mura per lor diftfa. Satino, e Leandro succidono, lieta 
elio ordina vna caccia, gir vna conte fa di fiere, yolturno con fuoco artificiato [pa- 
venta , gir recìde vn Leone. Herinta riconofce Domett fra gli [penatoti , e vuole 
vcciderlo‘,ma per volontàd' Heraclio lo lafcia in poter dt Ipopolo, che h getta tra 
le fiere, dalle quali b divorato . Lib.XXXH. 1 174 

Intende Heraclio da gli ef ploratoti /’ arrivo d'infinito efercito Indiano, congiunto fi co 
quel di Cofdra. Heraclio riordina /efercito, e fi apparecchia alla battaglia, ilgior 
no fegumtefi viene d giornata; i primi che combattono fono Armallo, e Batrano. 
Armallo refiamorto,/ Angelo afciuga U [udore à Batrano , e gl' imprime con effo 
la fefla palla nello feudo , e fimfee l'arme de Medici . Lib. XXXIII. 282 

Segue la giornata. Herinta^» cade Orgonte, Heraclio il f{e de gl’lndi,& abbatte l'i - 
fi effo Cofdra , il quale vini faluato da vna f quadra di Arabi à cavallo guidati da 
Medrafano fuo figliuolo, da i quali è faluato in Seleucia ; Batrano rompe l’eferci- 
to nemico, del quale fegue la [confitta vniuerfale , Triface vccide A draflo, Dra- 
golantc, gir altri principali iticelo fa che Heraclio promette il maritaggio tra He 
Tinta, e Battano. Ub.XXXlV . . • 291 ^ 

Heraclio 
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H'taelio fogna teflcr menata in Cielo da fuopadre „ e quiui volere il contatti 
tt> iltlhjtngdf, e de Demoni per cagione della Croi e vede la vittoria delti jin* 
geli, & intende, che parimente la fitta vittoria terrena i finita . Si defta, e muove 
fafialto a Seleuci* ti viene ine antro Stiro figliuolo di Cofidra un la tefla del prò - 
prio padre in mano vccifio da lui. Heractio fi / degna della f celerità & entra vit- 
toriofo in Seleucia ; ione libera ZaccÉeria , e trotta la Croce nell'erario , la anale 
Viene efipofla da Artemio, celebrata da Zaccberia,& adorata dal popolo , & He- 
radio fi muove con e (fa per ricondurla in Qterufidtm . Ltb.XXXF. *39 
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ACHILLI*, BARONII ANAGRAMMA 



Francifcus Braccyolinus . 

rw/Miiic liKnnnc fic P.rnri , 



Hieronymi Spadij Piacentini Ecphrafu . 



C Ayfter hinc , Mxander hinc 
Cedane fuis cum oloribus; 
Cutn Vatibus cedar fuis 
lam cum Melete Mincius > 

Tufcus per Orbis vltimos 
Arnus canatur angulos » 

Ad cuius antra dulcibus . 

Dum perfonas acthram modis, 

O Braccyoline> tu facrx 

Cicnys Laborams Fis Cuci. 




Mera elio Imperador , che guerreggiato 
Ter ricontar la Croce vn luflro balie a , 
Trefo alC Eufrate il Campo fuo fermato 
Con la huoua flagion muover i rotea : 

E in damo incontr’al popol battevate 
S’armò greggia d'inferno iniqua, e rea; 

■ Che pria l’jingel di Dio, 'bficeto poi 
Diero aita , e confi pi in a i danni funi. 



fi 



Entotrarmi a cantar Età gran Cifimo e fioPrntre il Mondo 
del fitcro legno. Dato dal Cieln con sì felce Impero , A 

Dovei Figlio di Dio tcl ' lwT forno il pendo 

morte fofferfe , *'*" f n »de a foftener torero y 

Co> cedi alle mie carte il cor profondo t 
Da pio ritolto, egettc- Libero si i'cgnt maggior per, fiero , 
tu fio sdegno Che con qitalibe pitti er dare fra yiflo 

- Rttoutarfr da tuoi l’bonordi Cbriflo. 

Dvl magnammo He tallio ah tritìi 7 itjt é ^ 

Ben è ragion fin la purpurea Croce 



Tur quefle ad onta del tartareo regnò 

" Con celeflefjuor rotte, e difiperfie , 

Corfie J angue l' Eufrate , e cadde >into 

Il popoli’ ^ifia, e’ifier tiranno efiinto. 
2 

S ontano Sol, di cui favilla è queflo , 

Chef vniuerfo illuminando fiplende, 
Terfecliffie d'atnor, ebe’t CulfuneHo 



Dì mille palme i luci guerrieri henora. 
Che lei ritolta al regnai or feroce 
Tithfia bidona udir ti giovi ancora 
E ben potrà qitefia mia rauca voce 
tdofa dal bri de fio fiurfìcanora ; 

Si che tra l'armi , e te guerriere irò 
Favorita da te fuoni, e rimbombe , 

Cofilra il l \è d’ Oriente baueagià fatto 
Della Croce dt Dio barbate prede , 

M . v; '7 « % fi giacca per li fine man disfatto 

Tutto adombrò di tenebro fe bende (fio l 'imperio quafi, e la Romana fede; 

T Jn h nJ , ”S f S noaU aitaimprefabaide- Sbando* armò per così gran r fi alt « 

L tlluflrast , che quale, l yero intende Crfire, e nodo in yeti' furerà il piede. 

Fuor di tenebre il tragga, e tempri intanto Vntor lofio ,n cento illufln im prefie 

Cratta, ebe l tutto può la cetra , t’I canto. Efietcìu, e Città difhufje, e prefie. 

j* . Cadde 



a 



libro 
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Cadi e per le fue man l'antica reggia ria dunque ver, thè pur conera andranno 

DelCauuerfario , « le c alleila intorna , Pi »" r U ' tl > 

Et ber che di pruine ancor biancheggia Un che bronco vital ne "terranno. 
L’ignuda terra, e poca anatra il giorno . 7{efiadi noi che lo contenda, ò vieti f 

Ferma fi in si 1 Eufrate , e non guerreggia Ma fe dormendo i miei conforti Ranno 

Sin che l tempo miglior non fi ritorno, tal periglio, e neghino fi, eque*}, 

E rincbiufo dal Borea, attende quiui Sta timore, o viltà, già non dlb ‘ } '° , 

Ecffiro , cbel del apra , e’I mondo auuiui. "Parer mai lento in contrapomi à Dio . 

1 2 



Torna Zefiro alfine , e da luifciolto 
Del freddo verno il nubile fo velo, 

Vien da i tiepidi Soli à i monti tolto 
£ dato à « fiumi il liquefatto gielo t 
Si riuefie la terra il duro volto 
Del fuo bel verde, e dell* amarro il Cielo, 

E richiama Coprii con dolci carmi 
Gli animali alt amore , e’I Capo all armi 

S 

Et ecco ornai lagiouentù feroce 

Rompendo gl’otij in glorio fi , e lenti , 
HjHcfìe il ferro intrepida, e veloce , 
jqe sà più moderar gl' impeti ardenti , 
Sù,sù, dice ella, à ricontarla Croce 
E'I grido intorno rimbombar nefenti. 

Il grido vniverfal , eh' ambe le fponde 
Batte ài' Eufrate, e rifonar fà tonde. 

9 

Jt tal rumor , dettagliato flutto 

Fuor dell’vmido letto al fommos erge 
Hilranffc Demon , ch'orrido , e brutto 
Dalla cintola in su delt onda emerge . fio 
Tiè d’acqua, e fpuma et gigàteggia, e tut - 
Gocciolandogli tlcrin* fefieffo ajperge. 
Scote la fronte, e doue il guardo arriua. 
Impallidire, el’vna , e l'altra riua, 

10 

li de gl* Angeli erranti al gran conflitto 
Fulminato dal Ciel cadde nell’ onde , 
Doue poi giacque, e dimorò trafitto 
Dell'alto fiume all'imeparti immonde • 
Hor fentenio il rumor del Campo inuitto 
T^el dipartir dall'arenofe fponde , 

Hol potendo fofirir, nell’ armi affifte 

Torbido il guardo, e poi girollo , e diffe » 



Ciò detto ei, tacque , e più teggier del vento , 
Che tràle felue impetuofo pafi , 
•penetrando la terra , in vn momento 
A i luoghi và caltginofi , e baffi . 

E da quel foco, ou’ogni lume è fpento. 

Gran face accende, e poi riuolgei pafi 
Con l’infernal bituminofa fiamma , 

Cbe’l ciel perturba, e tutto il modo infama 
lì 

Corre il mofiro crudel giunge , e per cote 
La fronte al Tauro , e le fcluofe fpaUe , 
Sopra di cui l’antica neuefeote , 

Ch'ai Ciel s'innal-gj, e più fuperbejalle. 
E'I giaccio ornai , che contraffar nò puote , 
Bpuinofone và per ogni valle, 

E per ogni pendice , oue’l confuma 

L’infiammato Demonio, ondeggia,e fuma, 

14 

71 on cefia il mofiro , e in quella parte , doue 
L’ampio Monte dell’ Alia il fiume vede. 

La diabolica man le fiamme pioue , 
faccende Caria, e la conturba , e fede. * 
Fiato , che dall’ Antartico fi muoue , 
Quell’ immenfo calor la turba crede, 

E la neue duriffima fi sface 
Al folgorar dell' inni fibtl face . 

Dall’ardor difufato ilgtel conuerfo 
Subito in gonfi, e rapidi torrenti 
Ogni termine lorguafio, e fommerfo 
•Precipitofi rouinar gli fenti , 

E trar correndo ogni riparo auuerfo. 
Argini, e ponti, e co i paffor gl’ armenti, 
A portar d’ogni pane » à Cicl/ereno , 
Dilanio immenfo all' alt* Eufrate in (erto, 
P D'acque 



f 



PRIMO. 



16 11 
Z> acque torbide , & alte il fiume onuflo La corrente crudel tirane feci 

T umido il corno, e difdegnofo eflolle, Gl‘buomtni,e rami, e l'abbattute tende, , 

H* potendo /offrir carico ingiuflo , I le /ielle ferir per l’aer cieco 

Freme fuperbo , e ne rigonfia , e bolle . D’amare /Irida vn fiero fiton s'intende. 

E fuor del letto a tanta piena angufto Cerne il me fio Latin , s'affligge il Greco 

Trabocca al fin liceutiofo , e folle , _ dell'onda ornai, che fino aì petto afiide: 

le felue , e 1 bofcbi , e le campagne arate, E trema tutto, ou’è pi ù alto il fuolo, 

"Pardon lor nomi, e già fon tutte Eufrate. Raccolto in vn lo ibigottito fittolo. 

, 17 11 
Crefceala piena , e fi tbiudea neh’ ondo Chi di lor tace , e chi piangendo appella 

Il Sole ornai, che l'Oriente imbruna , # Ter nome il figlio , à la diletta moglie , 

E la luce nel Citi s’apre, e diffonde Cbifue colpe rammenta , el fen flagella . 

In mille parti , onera accolta in lena . Chidalcor preghi , e chi f off ir difcioglie. 

Vf pur mofira in quel campo, ò difaf.ode Chiunque bà corridor gl' afecndem fella, 

1 pencoli fuoitauara Luna, E'I più caro compagno ingroppatogli*, 

M a ferrata ogni via , ffento ogni lume , Studiando ogn’vn quatti’ ei più poffajarfi 

Gmngonfi a danno fuo la notte , e'I fiume. Lontan dal corfo , cfoura l’acqua amorfi. 
18 2 » 

L'imperador con mille faci , e mille Sbuffano i corridor, chefoura il dorfb 

ymcerfà l’ombra , e rinouarne il giorno. Correr fintonfi ornai l’onde fonanti , 

E poi che vide le propinque ville "b/e giovando a lorp:ù redini , ò morfo. 

Ondeggiar tutte a gli fteccati intorno, - Gettar, fi all' acque orribili , e fumanti , 

Cht vafio, Cr alto, ilnuouo mar coprille, E trafiorrcndo ou’i p,ù alto xlcorfo, 

* la poi fatto Ogni rinforzo a voto , 

Manca l’impeto al fin, la. vita, e’I nuoto. 

, 34 

Soppovgon molti 1 propri vsbergbi, e feudi. 
Ter far baffo r lituo, e poca fède , 

Mijcri, <&• hot delle lor armi ignudi 
Uf?et che tato aggradir prenon col piede. 
Ma l tutto è nulla, i fieri colpi, e crudi 
Raddoppia il fium e, e più fuperbo rude. 

«. E portando ne ràda tutti 1 lati 
Caualicri , e pedoni , armi, & armati . 

15 -c ; . 

ffer tbi potria della gran piena a pieno 
Fedirla froge, aimoucrar le morti i 
7 ion v alfe ardir, ne codardia nel fino. 

Che perirò egualmente 1 vili, et fotta 
L Im per adir, che Vede atomo pieno 

par che l’onda entro qwll’ont.r'aoort* n>‘ n/ f >r> ^ 0, ‘? 1 Vr ‘ P'^go , e di morti , 

tdijiinto terror A’ Infime , e mori/ r “P" 1 * Chnfiiana gente, 

mone. Correr per Cefi a vn auro giti fi frate. 

•Ai E tra • 



v/ i • jv&giur/ìt 

Ter entro, il vallo a rinforzar s’aita, 
E rincorar la giouentù f mattila . 

• Naturai coft , 0 Caualieri, équefla. 
Che la Mefopotainir.il fiume mondi , 

Ma torna tn breve a raffrenar fi preda 
La jparfa piena a fuoi piùbajj, fondi, 
E giamaifino ad bur con l’ondt /parte 
“K°» Jnpcrò quefia fi cura parte. 

20 

Così dice egli, ei'borinbor più crefie 
Rapido il fiume, * fj jdlleua irato , 
Tanto ché uà iguer, tr fifiefiomefie 
fiotto 1 1» penetrabile locato 
Lo /pavento, t l'ortor la «t . f àccrefie 
C’bi di l lume fecondo il Ciei ^rinato * 

E parche” * 

InÀijimto 



- 
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JB trabendo dal cor grane foffiro, 

^Scioglie il freno' al dolor con quelle note ; 
0 beati color, che già morirò 
Hell' afiali ornici dt Giocate; 

■Fri toni alme gentil , ctf al Ciel filtro» 
Coi Inficiar de lor fatti illuflri note» 

£hi infera meglio il terminarla vita , 
C'hoggi fengf alcun prò riman finita. 

*7 



E grida a lui , tu dunque , tu del Sole 
Ct vffici v far pi infame mofilro f ch’io» 
Ma per ne prima liberar fi vuole 
D’affannofo periglio il pcpol pio . 
Sapete pur come trattar vi fuole 
Spiriti ribellanti , il Cielo , e Dio. 

Via fuggi immondo al tuo fangofo letto » 
0 nclt Inferno a te degno ricetto . 

32 



Deh pcrcl/a’fbor non ci fu dato in forte, Quell' empio all' hot, che’l folgorar dell'bafla 

crr. - r a.. (TiiivMj il 6**. Soffrir non tuò.cbc lo minaccia, e Creme, 



« 



Sera prefiffo ainofin giorni il fine. 
Molitore almencon generofa morte 
Qtiai fian l’ anime Greche ,ò le Latine, 
Morir pugnando, e conia di /Ira forte 
Far di barbara Agente alte mine , 

E terminare in nobile memoria, 

E colfanguc la vita , e con la gloria , 
28 



'soffrir non p*ò,cbe lo minaccia, e preme. 
Dall’alto monte, a cui la neue et guafla. 
Dolente in giù precipitando freme , 

Con quel furor, ch'ornbtl mole è valla 
Suol dirupar da le montagne eflreme, 

E dei! Enfiate al più ripoflo fondo 
Diflegnofo tomolo [furto immondo . 

33 



Ma’l buon TJiceto , « cui compatte il Cielo Del fiume aU'borsù la finiflra riua , 
Difue gralie maggior più larghi doni. L'alio mcfjo di D o raffrena l ale, 

^ Dio fi volge, e con verace -gelo E rofieggiantepiù ,cbe fiamma viua. 

Scioglie in tacito [non viui fermoni ; 

Signor fdic et ) che foura il duro itelo 
Ver noi te fleffo acrudel morte efponi , 

Deb volgi bor prego, in così gran periglio 
Benignamente a quefio campo il ciglio . 






E sol nofiro fallir giuflitia chiede 

Quella non pur, ma vihpiùgrauepena. 

Grafia t' addimi udiamo ,ela mercede 
, t’impetri a noi degni luajparjnr,^- 
jd tal pregar dalla fieli ante fede 
Tremendo ingiù la regionferena , 
Scenici' Angcl di Dio, c bài' ofiem cura, 
E trggicrfe ne vù per l’ombra ofeura. 

3 ° 

Vibrai' haft* del Ciel , c’hauer può'l vanto 
Fino all’orrido abifio aprir la terra, 
E,diuidendo all’atra notte il manto. 

Che nell’ vmìdo lembo il Mondo ferra» 
Rapido fe ne và , fiche non tanto 
Veloce i nembi il folgore differirà , 

£ là loue Hidrauffe ilgicl confata , 
Raffrena il co r fo alla dorata piuma. 



jluutttò [opra U i l’afta fatale, 

Rotto l'argine all' bor quinci deriua 
La piena rea, che’l popol fi to affale. 

Et ecco ornai , che mutate altronde 
Dalla diurna man , s’abbafian l’onda, 

3<r ; 1 . . . . 

Dal petto al fianco , e dalla cofcta al piede 
Degl’ affiliti guerrieri’ acqua declina , 

E donde fuor della fu a propria fede — 
j mn j iimm^y t ifniim > »■— » 

E come all' bor, che tramontar fi vede» 
Enafconderfnl Sol nella marina , 
Tiùcbe mai viue,/cintiUanti, e belle 
Tornano in Ciel le [colorite fielle. 

Così, poi che [efereito Chr titano 

Tornar quell’onda a i^i fuoi s accorge. 
Quanto [ugge, e s’ /biffa il flutto infano , 

L’animo crefce/la virtù r, forge, 

£ già lucida/ 0 * dell Oceano 

Sii pirl’P* tC0 c,< * l akrora f or g e » 

■ ~^rge con man rofate fafee , 

•PrsduKolzafc in: orno al dì, che nafee. 

Ci 
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Già nato é il giorno, c già languendo imbuca 
L'alma luce del Citi, che c'innamora , 

E l'aureo Sol , che le virtù rinfranca , 
Lambendo i monti ogni lorcima indora , 
t Si che vedendo , come l’onda manca , <■ 

E s’auanT^an le rive adhora , adbora , 
tappar i/cono i campi , e già fe n’efce 
De l’onda il prato, e tède al fiume il pefce. 

37 

Si rifìoran le /quadre al Sol nouello, 

Libere ornai dclptrigliofo affanno , 

Efe ne rode il moflro iniquo, e fello. 
Ch’apportar fi pensò l’vltimo danno. 

Ida poi che dell' orribile flagello 
Ornai /scuri i Cau alter fi Hanno , 

E che più del morir nodban paura , 

Si prova acerba ogn’ altra pena, e dura. 

}3 

■Ondel'Imperadoreal popolmeflo l 

Cosi parlò de gl’a/pri cafi , e duri ; 
Gguerrier miei, non ègià'l primo queflo, 
C'habbiam noi cor/o intrepidi, efìcuri. 
•So n cinque anni forniti , e volge il feflo, 
Che noi partimmo da paterni muri , 

Con / apportarne ' fatico/ acquici 
Mille vari accidenti, hor buoni, bortrifli. 

39 

Hoi fiam qui fatui , & è /otterrà accolta v 

: Salita la vettovaglia , e gli alimenti, 

. E /e pur c’hanno alcuna parte tolta 
De l'armi noflrei torbidi torrenti. 

Di qui non lungi in a/pra rupe incolta 
Fid’io di ferro a/cofe vene algenti , 
Oni’al bo/co Vicino ageuol par mi 
.Targarle infoco , e riformarle in armi. 

4 ° 

E così detto, e richiamata a pieno 

. L a fina ruta virtù nelle fue /chi ere. 
Fiche più /quadre apredo al mòte il feno , 
Tfe traggon felci poluero/e, e nere , 

■. E turbando moll’altre il bel /treno, 

4 Con vafle fiamme alle /elianti /pere, 
Due volte, e tre , da i duri femi tratto 
Si fonde tl/crro, enei disfar vicn fatto , 



41 

Orarti m antaci poi gli Stretti fiati ». 

alternando a fpirar mantengon refe 
L'agitate fucine, e rinfiammati 
Son gl' acce fi carbon per mille /coffe. 

Di martella pefanti i fabbri armati , 
Muouonfopragl’incudi alte percofie, . 

El ferro ardente jn mille raggi , e mille 

■ Sparger fi vede, e folgorar faville. 

4 * 

Dalle tinte lor braccia il ferro tratto \ 

Hot fi /piana in vsbergo, hor fi raccoglie 
Hjuolto in elmo, & hor tracciai n’é fatto, 
© golette, ò feb interi, ò d’altre fpoghe, 
Hor s’allunga in ifpada , hor più diflratto 
S’apre in i feudo , ò'n piaflra fi dife toglie. 
L'opera ferve , eia bollente ar fura 
Hell’ onda (Iride , e gorgogliando indirà. 
4J 

Sente l’alto rumor PolaSlro , il fero 
Demonio babitator dell’aria algente » 
Dovei col Borea' l tempeilofo , e nero 
offrilo chiama, a guerreggiar f cu ente 
E chiudendo d'orror l’ampio emisero. 
Ter lo torbido Ciel trafeorre ardente , 

E fi vanta lafiù tra le procelle , 

Ch’egli il Sol ci na fionda , e l' auree flcllci 

44 

Corre , e graffa per ira ambi le gote, 

Morde le labbia, e fi percolai petto, 

E fe ne và, che,pe»etrar ben puote 
Fin de ll'Eufratc al più profondo letto» 

E chiamando Hidraus con fiere tote » 

S pronolo ad efe quir malvagio effetto , 

. T ugnar, dice ei , non ripofar fi vuole 
Contro colui , che in Ciel governa il Sole'. 

45 

Tù vedi ben quant'al fuo culto importe. 
Citerà elio vinca il f augnino fo legno , 

E togliendolo a noi fe ne nporte 
Ter lui sì caro ,epeetiofo pegno 
E noi mtnifìri dell’eterna morte 
7i_on guaflerem l' Imperiai difegno? 

Sì sì, vien mcco,c non fiam pigri, ò Ha chi 
*td oprar l’arte , vue la Jorgamanchi. 

A ì Se 
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Se cantra il Ciel , che i fuot guerrteriifcnde 
J^tfr/rr frefio ogni contrailo in danno , 
Chi’l nemico non pud , quando contenda 
Superar di valor , vinca d'inganno. 
Bigòtto tn Tracia, il popol Ter/o offende, 
r Imperniare , e le fic fiandre il fanno 
«or noi per trarle a cufindir T Impero , 

V òche prendiamo à falfiggiar fui vero. 

47 

Tioiformerem di due meffaggii volti 
Conofciuti dal campo > e in forma loro 
Cen verremo à pregar , c’Heraclto volti 
Jnfoccorfo de fuoi t Aquile d’oro. 

E qui Folaflro i detti fuoi raccolti , 

Che dall' altro fra tonde vditi foro. 

Sorge Hidraus dal piti profondo letto , 
Torbido il guardo, e palpitante tipetto. 

48 

E pronto ad efequir l’empio con figlio. 
Figurando fi vn corpo in vn momento. 
Dell’onda accoglie infuo ricamo artigUo 
Tito ebe bafli.e l’altro aduna il.vetofglio 
E d'acqua , e d'aria il pii formano, e’I ci- 
La chioma , e' l guardo à rimirare intento 
Le membra, e l'atto,cla faueUa, ei panni, 
E tutto quel , che eia few fenfo inganni. 

49 

Elvn fimiglia al Senator Torquato 
Ter età venerabile , e feuero, 

E congiunto di fangueà chi lafciato 
Uaueua Heraclio àcuftodirl Impero. 
L'altro à Ti feo di chiara flirpe nato, 
Huom di candtdafcde , amico al vero , 
Bianco alle chiome, e temperato, e tardo. 
Ad ognigefto, e manfucto al guardo. 

J° 

Fingo n lettere finte 1 finti mefii » . 

fingono corridor , paggi, e feudtert, 

E fon gli babiti lor di doglia imprejfi * 
gettai conuenian maninconofì,eneri. 

E poi quando la notte in dubio bà mcjffi 
Con le tenebre fue tutti i fentieri , 
Teruenuti alt efercito amendue 
Cefere accoglie infrà le tende fue. 
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A cui Torquato in mefla voce effonr'. 

Signor fin boggi d mille a fialti ardita 
Stata eia patria tua longi (legione 
Contro barbara gente , & infinita. 
Ma,non potendo hot più, fianca fi pone 
Ter noi con preghi à dimandarti aita , 

E difender fi ancor tanto s'ingegna , 

Cb’ alle fue mura il tuo foccorfo vegna. 

5 * 

Sotto il crudo Satin le folte fichiere , 

Che i te fori di Cofdra à lor comparte , 
S’ingroffan fimpre , e divietate , e fere 
Di fuor’han ar/o ogh’ habitat a parte . 
Sonoi borghi, e le ville in lor potere, 

E quaiferon difefit à terra fparte , 

E le verdi femente , empia , & acerba 
La turba bdguafte, e pafcolate in berla. 

5 3 

E con macbine, & archi al muro intorno , 
Ter douerne pur far barbare prede. 

Cento apolli la notte , e cento il giorno 
A rinouar da cento bande riede , 

E d'borinbor connoflro danno, tfeorno 
Scemar tri merli il difenforft vede. 

Si che in te filo, e nefiun’ altro auanga 
A i difperati popoli fpcranga. 

54 

Tu fil torci d'effe dio, à te fol lice 
Sottrarci à morte , e del tuo figlio io taccio 
Ch’oimé purtroppo lacrimando diccf ciò , 
La patria tua, che l’bà tremante in (trac- 
Torna adunque Signor , tu l’infelice 
Libera dal noiofo, enduro impaccio, 

Salua i v affolli tuoi, fiaccia l'infido 
Stuol dalle mura tue, guarda il tuo nido. 

55 

E qui fi tacque all’hor fi (fondo il ciglio 
L’imperador, trà penfiergraui ondeggi 
Che del Fjt tt Oriente il fier configlio 
Conofce ei ben dell’affalir fua reggia . 
Che per lui divertir mofìo bai periglio, 
Tero trà due di quel, ch’oprare ei deggia , 
Se tornare , à figuir difeorre, e volue, 
Tge ben ficuro il fio voler rifilue. 

Sem - 
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Sembra il ptnfùro, antica quercia, e grande Gitene dunque, e la Città , tb’è forte. 



Che non men le radici apre ntlfuolo 
Di quel che in aria i duri rami /panda , 
Se recider la vuol ruvido fìuolo , 

De le bipenni al fuon tremati le ghiande, 
Sifcuot'il tronco, e non cadì ella, efolo 
Con fuperbo piegar ìombrofe braccia 
Lafuaruina bor qua, boriò minaccia. 

57 

2fa tù lampo di Dio , che lì alme accendi 
D’eterno lume, e ne fei guida , e duce , 
Del cicco mondo infìrà gliabifsi orrendi 
u illa via , che gli erranti al ver conduce , 
Tù nella dubia qtente à lui difendi , 

*d tanta rlettion fidata luce,. 

I gl’ illumini il /inno, e lo configli. 

Che it^a indugio alfuo miglior s‘ appigli. 

5 » 



E munita àbafiaiqa , dturfi anni. 

La fa ogni dubio, e in me fi riconforti , 
Ch'io l'attendo à faluar con gl’ olirvi doni. 
Guardi le tot ri fue, guardi le porte , 

Efol tema in altrui l'oro , t gl’inganni. 

Et to fiotto del Ciel tornei ò prima 
forfè da voi , cb' alcun di voi non {limai 

6i 

E qui tacendo à i meffaggier commiato, ■ \ 
T/on ben paghi di ciò, Cefire diede, 
ili’ bor pregando il Senatof Torquato 
Seco rcfiar col fuo compagno chiede. 
Signor, die ei , poiché contrario fato 
la tua patria faluar non ti concede, 

T ù concedene almen , che con quefl’ocehi 
Lafua ruma à noi mirar non tocchi. 

I <53 



Così ben tofio i fuoigran dubbi il faggio rfi# fentcndo \nberto amante , e fpofo 



Imperador ri fi lue , e s’ a fficur a 
Col penfier firmo, e non cangiar viaggio 
Eia figuitar l' Orientai ventura, 

E àbn fronte f trena , oh alcun raggio 
Di pietà più illuflra , e non io fiuta, 
villa Città, che ferra al mar la foce , 
Hìfponde in carta, a i meffaggieri in voce. 
59 

Y;" rv ‘C> l 

V'han qui mandati inferir , che male , 



Della bella Eric lea, da cui lontano , 
T^onpuò notte, ne dì trottar ripofo, 
E'ifacea qua fi amor fouerchio i tifano ; 
Subitamente il giouene amorofo 
Con dimande iterate al Capitano, 

Di tornar ei con la nfprfla chiede, 
Cefire total gratta al fin concede. 

' «4 

E i due Demani à f .lleuar le menti 
Dei Cauaher, fe ne rimangon quivi. 



Verro piu a tempo , a levar loro il tedip. Le querele raddoppiano, e i lamenti 
Sìlungi bor fono, el camin'.dietro i tale; "Perche d’aiuto il Capitan gli privi. * 

Ma ch’io ptocurerò0onlonmedio, E con f editto fi amari accenti 

Ter via pii. breve, e come il Ter fi affile Difdegno acceft, e di nfpetto privi , 
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Ter battermi è difl or da i danni fui. 
.DiJloraUodam*, f offender luiK 
(it. 

in Unto à voi con piùgc\f a cura 
Ergerà Bonfo, bor ne pe»V// il freno, 

: E in vece mia le ben guaco*. mKr4 
Egìì di me confcruttànon me, n . 

E chiamerà fft poi l’ajeiboalura. 

Gente, .che. vìficcorrq, e fronti fieno. 
Bulgari, e Trogoliù,eMifi,i Traci, (Dati 



Spargendo vanno , e nfueghando affetti 
Tferuerfi, & empi, e colai fono i detti, 

<5* 

Ji a dunque ver, che mifiredente, e duro 
Fatto co fluì, qui rimaner li piaccia^ 

Ch opprimer lafct il mal ifrfi muro , 

E non jia chi perivi difefa faccia i 
Cheti popolfio,ch'ei può guardar ficuro , 
Mifcrani'nte abbandonato giaccia f 
Et/ii in fui ga ài nemici ,etn preda àlorjO- 



Gli fingati , e quei di Sofia , e i f^uj}i t f j fi. antichi tempq, e le colonne d’oro i 
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Hot ri fendi ? palaci, et ampi chiudi 
Con muro , ò (iepe, e pianta oline, e viti, 

C trà beli' arti, e trJ ciuih fluii 
Start furti figli in prima età nutriti . 

T. che prò t t'al bi fogno inermi, e nudi 
Tfon bau chi pii difenda, ò tbigli aitif 
S'ananga quello a ficguitar cofiui. 

Che' l proprio lafcia,e vuol cere art altrui. 

67 

Ha s’egU ancor con opinata voglia 

Se fleffo inganna, e’I noflro mal non vede , 
jtngi il vedere noi cura, e della foglia {de, 
"Paterna vfcèdo,bì'l pèfier tratto, e'I pie- 
Perche no; fiop portar , eh' a noi fi foglia 
L'albergo} e il Pregno a Co fiatino heredet 
v Via, fi torni a guardar; fin dalle fafee 
£ tenuto alla patria ognvn, chenafce. 

61 

X contai delti vn tacito veleno 

Spirano a gl' altrui cor gl’ empi Demoni, 
Ch* apprendendo fi và di fieno, in fieno 
Per entro à le Cbnfdiant legioni.' 

E già per tutto n fonar ivdieno 
Seditiofi, e torbidi fiermoni, 
simili alfiuon, che filile nue eflreme 
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Cefiere a tal rumor Tf iceto appella, 

E da i propri guerrier tratto in Uff Arte, 
Confiollecita curaaluifauella, 

E le difficoltà tutte comparte. 

Tà 1 che vedi nel Citi, fopr'ogni fi ella 
De petti humam ogni fiecreta parte, 

Tà fai nel mio, »V vera voglia accefia. 

Di fieguitar /’ incominciata imprefa. 

7 * 

Ma come il campo irritrofifica , e come 
Si conturbiate co fi- omait' duuedi, 

E già depor qual fialhdite fome , 
jtll'tfercito mio l'mftgne vedi , 

E della patria, hot ebe si (par fio il nome. 
Già muouer molti a fina difiefa 1 piedi , 
Tratta fi ferrame, {occorrer lei, \ 

E negletti Inficiar gl’ imperi miei. 

7 } 

Et io firà due ne rimango , l’io 

Muoualcafhgo a tener loro a freno , 

O lafciandone pur la cura a Dio , 
Termegl’error di ffimulati fieno . 

7 >{on sò, s'acerboio mi dtmoflri, ò pio 
Delle fichiere a fianar l'empio veleno, 
Quefli il mal non innafpra, e nolguarifct» 
Quegli la vita , e’I mai ffiejfb finifee. 




PRIMO. 9 • 

f. - — ' ~ 7$ Dunque raffrena tuia manoinuitta 

Con tutto ciò flerar mi giova in lui (le 7 (elcafligo comandai nojìri danni , 

Cbe'i Ciel governa , ; chegiamai non fuo- Et io prona farò col parlar mio, 

•Porger tardo foccorfo a i fervi fui. Che s'acqueti, e confortai popol pio. 

Ch’ogni malvagità [uà gratta inuole, 78 

E che ritinto agl antri eterni , e bui E qui tacendo, e nefuoi dubbi alquanto 

Fugga il pallido moflro il giorno, e'I Sole, Lafciando all’hor l'imperador pià qutto. 

Ma s'adopri in ciò forgi immortale , Tien di vera pietà muove fi il Santo 

Che terreno poter tanto non vale. Ter moderar f efercito inquieto . 

77 Già (piegava la notte il nero manto 

Totrò ben io, per folleuar V afflitta E d'ogni parte il Cielfereno, e lieto, 

Finii , che langue in faticar tant’ anni, (ita U vegliar per chi dormeapria ben mille 

Moftrarcom babbia il Hé del Ciel preferii Lucidi jjime d'or vive pupille^, , " 

Breve dimora a così lunghi affanti. 
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ARGOMENTO. 

Mentre 'picelo a mitigar la mente 
De Soldati s'adopra. In Foreflano 
El Demonio trapala, o ni'ei repente 
Muoue , e fotteua il cieco volgo infarto 
L'acqueta Heraclio , t'ifior de la fua gente 
Manda a incontrar l' Ambafciador l{ ornano , 
cui narra Thtodor la guerra intanto, 

■E di Barrano , e di Silvano il vanto . 
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lceto intanto il iebil 
pafjo affretta 

Là veriagente a fol- 
leuarfi mtefa , 

E dal ciglio ami\ abi- 
le faetta 



Viabilmente aperta fiamma acce/a, 

E poi ragiona . 0 Caualier perfetta 

jincor non i rincominciata imprefa , 

M refi a ancor contrai poter Cbrifliano 

Di Dio la Croce al fiero Cofdra in/nano. 

2 

Concederò , che giufiatfiente fianchi 

Ejjer deggiat e in guerreggiar t ani' anni, 
£ chela chioma affaticata imbianchi 
Sotto il lunghi, eperigliofi affanni , 

Ma non però pria , che la vita manchi , 
Troncar fi denno a sì bel volo i vanni , 
Efkfuo danno improuido bifolco, 

C bt uà via badile non finifca il folco . 

cf '• 



E perche fuoleil di f coprir del porto , 

Dopò lunga ti mpefi a , ainauiganti 
Ardimento apportar , non che conforto 
Dimoflrolu'io non lungo /patio auanti . 
Siam g-unti alfine , e fole eretta vn corto 
Termine a confegmr gli vltimi vanti. 

E no- fon io, che ciò ragioni , il Ciclo 
Del futuro per me vi /copre il velo. 

4 

Se Vi rafnw.euta in tjueflo giorno apiinta 
1 ? rii ini odi dell'anno quinto écorfo. 
Ch'io d'amore, ò di fede ogni congiunto , 
Cercai d'aiuto , e fei lontano il corfo. 
Tafiai l'Egitto, e in jtlefiandria giunto, 
Dt II' anime al Taflorchiefi foccorfo , 
Mofirando a lui di qual feruigio a Dio 
Eu/Je il porger fuffidio al popol pio. 

5 

Mai non prefe fauilla arido legno 
Veloce sì ,ne s'infiammò repente , 

Come io vidi a miei detti m fantofdegno 
Farlo contra i pagan fubito ardente 
Ma può nulla aiutar noflro difegno 
Touero di tefor, pnuo di gente » 

Si volge a i preghi, e con ficura fede 
Ter f occorrer a noi foccorfo chiede . 
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Et ecco (horcbe non pub ìche no» ottiene 
La fidanza nel Ctel viua , e collante f 
CorrerC acque del mar cornei’ arene 
T 'tetro il fai tu con leficure piante ) 
Tiene di mele con fei grand’ vrne viene 
jtl / acro tempio babitator diflaute , 

E l'offre, e parte, e’I Tati or fanto il prede , 
E la man pofeia a benedir [offende . 

7 

Et ecco il mel, di tutte ni , ma d’vna 
Delle grand’ vme in vn color più vino 
Cangia fi a poco, a poco ,e fi raguna 
Qual per forga digiti rapprefo riuo , 

7{e qualitade al fin li refia alcuna 
D'umordcltutto , e di dolce^a privo. 
Ma’ Ipefo in càbio,e la [aldina accrefce 
Tregio acquiflando, C r oro fin nefee. 

8 

jl Dio gratie ne rende , e porta il fanto 
Vefcouo a noi della fua fede tl frutto, 
Efeguiuan ancb’ei,fe non , che intanto 
Cadde per morte il fuo mortai difirutto , 
Eir accolto dal del, dal Mondo pianto , 
Tornò volando al Creator del tutto , 

Doue lafiù con fempitema vita 
TrefJoaDtogoie, e le nofir’ armi aita. 

9 

Et io, chefempre, beali il Sol nell' onde, 

0 fuor fen’efca, afare'lMondo aperto , 
lnuoco lui con quelle labbra immonde, 
Cbe interponga per noi fauore , e metto , 
Si cbe grafia del Ctel guidi, e feconde 
L’armi d’Europa al fin bramato, e certo. 
Tur pregando fiumane vn dolce fanno 
D’ogni fenfo mio f tal fi fece donno. 
io 

Et ecco in placidiffìma quiete, 

CH* già fogno fù quel, cbe fi dipinta 
Forma non può mofirar l’ombra di lete , 
7fe cele fi e belleg’ga efjer pii ò finta ) 
L’anima a Dio diletta, ò con cbe liete 
Luci m’apparue ,edi che lume cinta, 

E feritola , cbe me per nome appella 
Con angelica voce in Jua fanello . 



il 

Indi lieta figuio dal Cielne regno , 

Doue io fon bratiffma, e felice. 
Mandami il fiè dell' amor ofo regno 
Di tue preghiere a con filarti , e dice , ' 
Che non lafci il magnanimo dif degno 
La gente del fuo honor vendicatrice, 
Mafiguapur , cb’angi'l finir dell’ anno 
T ulti gli affanni fuoi termine baurannò. 

lì 

Dei fei vafi di mel fù filo il fiflo V 

L'vltimo que l, che conuerttffi in oroi 
E cosìfia de gl’ anni , vltimo è que fio, ■ 
Cb’aU’imprefa otterrà l'intero alloro > 
Toi ver meforridendo , io più non rejh 
Ma riuolo onde venni al fommo coro, 

Tù confirua i miei detti , e pofeth ch’io 
Gita farò non te ne prenda oblio . 

Così di fi' ella , e comi in onda chiara 
Bianca pietra cadutaci fondo abboffa. 
Che diuten varia a poco , a poco, e rara , 
Finche la vifiafua fuamfee ,e paffa , 

Così fanima bella a Dio si cara , 
Dileguandofi infici , quaggiù mi laffiu 
hor voi mentitola vifionriuelo, 

V dite in me ciò cbe ragiona il Cielo . 

14 

Deb’ non pofiam quell’ honor ato pefo', 

Cbe prède mo per Dio guerriere bri fliant. 
Fin che Itr anco vital non habbiam refi 
vero cullo t rubator pagani. 

Già matura bla mtffe, horcht fofpefi 
Raffrenerà dal mieter lei le mani i 
Tuo il principio , e poco il trinco ancorai 
fda tifine è fot, che ciafcun opra boitora. 

*5 

E qui fi tacque, e in lui lefcbiere attente. 
Qua fi a voce ammirabile, e immortale! 
Imi» obli tutta al fuo parlarla gente 
Refia ad ombre dipinte in vifìa eguale . 
Tenetrar dolce, e trapaflar fi [ente 
La voce i cuor , qual fienaio firale. 
Dubie , pendoli lementi, e loro il tratto 
Tuò dar br tue momento , e Ut uè fatto. 

jgjrf 
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Folaflro ali'bor , che'l buon Tijctto bà vitto 
Cosi fermar le fcom pigliate fcbiere. 

Con vn fremer di duolcon iramiflo 
“Precipitò nell' ombre eterne , e nere. 

E quiui al capo fibilanle , e trifto , 

C'hà di ferpile chiome atroci, e fere. 

Vita ne furglie, e in vn momento riede, 
7 {e’l partir fuo , ne'lritornarfivede. 

17 

L'infemal angue a Foreflan nel feno 
Con inuifibil man vibra , efaetta, 

E giunto al cor di ftruido Veleno 
Con cfnto rote fue tutto l'infetta, > 

E cingel sì, cb'auuiticcbiar via meno 
Tenero tralcio fuol pianta diletta, 

E quetto auuolto in velenofe fafce 
inferamente lo confuma , epafce . j 

18 

Foreflan più d'ogn altro anma impura 
Hauea nel campo amai penfare intenta, 
E più d'ogn altra a mal'oprar/ìcura , . 
jilben poi fempre i neghi tto fa , e lenta ; 
Segnollo altrui per dinotar natura. 

Che in lui dal vitio ogni virtù fta Jpettta, 
Così chiufa magion di fuor fi nota , ■ 

Cui pelle rea d'habitalori bà vota . 

19 

Si fi ( dice ei Jf ondeggiando, ò flotti , ,■ % 

, Coflui qui ne trattenga , e c aggi a intanto 
Btgantto a terra , ò Cui tù , che n a fedii 
Già tràl’vhime fiamme diremo il piato , 
Tù misif teJUmon , com'to \ mi voltt 
Da te chiamato , e bafta a mefol tanto. 

. Seguami chi tù chiami , e in jiton feroce 
* 4 lla patria, alla patria, alga la voce* 

20 

Et ecco al fuon de velenofi accenti. 

Et al muouer fi fubito , e fi fiero. 

Come trabe feco 1 rapidi torrenti 
Fiume maggior precipito fo , e nero , 
Seguono ornai le fcompighate genti 
L’mordinato fuo per/ò fenùeto, 

(Pur la parte meglior ferma s'oppone , 
pi quà forge , e di là varia tengane. . 



Di quà, di là l'ignobil volgo freme \ 

Confufo, errante, irrefoluto , emiflo, ' 

S’ abboffati l' afte, e già fan guerra infume 
Di fdegno accrfi i Cau alter di Cbriflo , 
Suonanl' atmi perufie, e*l lido geme. 

Di polue vn nembo al del leuarfi è vi fio , 

K Suonan le trombe ibellicofi carmi, 

E l'ira arruola , e incrudelifce l ami. - 
22 

Ce fere a tal rumor f alito in fella, . » 

Batto ne vien dal padiglione aurato • 

£ impenofamcntc appar tra quella 
Confu fiton , fuor che la tetta armato. 

E con più che mortaUhiara fauella 
Idaeftà folgorando a ciafcun lato , 
Fermate egli gridò fermate , a quefla 
Totentif/ima voce ogn'vn sarrefla , . 

2 $ 

Così tal'hor fi romoreggia acce fa 
D’innocenti fanciulli allegra fcola, 

E in quelCetà, ch'ai dolci febergj intefa 
,Dc noiofi penfìer libera è fola, 

, Qual mercè chiede, & qual rameta off e fa, 
Qualprìde,ò porge, e qual rapifce,à nuota 
Et ecco'l maflroyogn'u s'arretra , e in pace 
.Cot/jponfcfìcffo, t nuerifee, e tace. 

14 o 

Severo intanto, e' n rigido fermone, «, 

Volto fi a Foreflan, l' Imperatore, 1 

Diffelt, hor tù di tanto mal cagione 
, T agber amene il fio peruetfo autore, • 
Che in te caggia il cafligo è ben ragione , 

, Se da te viai Lvniucrjale errore 
£ quei conuerfo in inferi fibil pietra , : 

E non piega, e nonfugge , e non s'arretra. 

La turba all'bor ebe difgrauar ft fleffa 4 
Stima d’trror più , ch'ella aggraui lui , 
Ter dimottrar, che non per fe s'èmefla 
tramar, ma per gl' inganni fui, ' 

Ella medefma a punir lui s'appreffa 1 
Senga l afnar quel duro vfficto altrui. 

Con tra il prende , e poi che Cefer vide 
Tipn dinegarlo , innanzi a lui l'vccidf . 

0 del 
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O del volgo volubile, e incordante 

Qujnl’t t opinion fallace , e flotta, \ 

E come a variar fi m vniftante 
li' vn contrario neh* altrùi ferrpte volta . 
La turba bor bor , che le malvage piante 
Seguia di Foreftan rapida , e folta, 

’ljon pur nemica a chi la fcorge , e guida, 
Ma in vn momento ancor fajji bomiciia. 

27 

Cefere in cor già pago, e in vijfa ancora 
Contrai popolo fuo crudo, efcucro, 

Con magnanimo [degno apparir fuor a 
J fegm fà del trafgredito Impero. 

Tur di pleiade vn balenar tal’ bora 
Truffar dal ciglio nubilofo , e fero. 

Coti tien'm altrui la fua fembiang* 
Bilanciato il timor con la ffcranga , 

18 

Fugge in tanto la notte , e l’alba torna 
A diserrar con man di rofe il Ciclo , 

Edi vari color la terra adorna , 

Spoglia dell' ombre iltenebrofo velo. 
Ridono l' herbe, e le follcua, & orna 
Con viue perle il maculino gieto , 

Cantano gl' auge liciti allegre note, 

E l’aura il bofco mormorando [cote. 

Et ecco incontro alla nouella luce 
Di là venirne, oue declina il giorno, 
y» Cn rrirr peregrina al f ****** aule , 

E pohJìàDoCca vna , e due volle il corno. 
Ondi egli ammeffo al Capitan s'adduce, 
Traggo n le fchierc a rimirarlo intorno , 
Etcì aifcefo a venerar di fella 
Cefere inchina , e poi così f vuelta. 

30 

Ter ifc orla vengh’io d'alto me ff aggio. 

Che qui da Hpma a te riuolgc il piede , 
E’imoffe a così lungo a fino viaggio 



3t 



E qui tacendo il precurfor , dimar da V. 

Cefere a lui minutamente ancora 
D’altre toni moni, e lo rimanda 
Ti r lofiefjo fentier calcato bor bora . 

E che s'accinga il campo fuo comanda, 

A farli bor, or fenga trapor dimorai - • 

E quel più che fi può per lunga via A 
Due [quadre elette ai incontrarlo imtia. 

3 * 

Fior di quell' olle , e col german Tbeodoro 
Mandouui infume i piti fumo fi eroi 
He vuol purché rimanga vn fol di lorer, 
Cbemantien [aura altrui gl' imperi fuoi. 
Ciò fi alto era il Sol col carro d’oro, 

Cb'ei non potea, fenon calar da poi, 
Quantccco i Caualier , che di lontano • 
Veggion venire l'Ambafciador Romano. 

33 

0 come lieti, e con quai puri , e certi 
Segni, che favellar tacendo fanno, 
Songl'afft tti dell’ animo [coperti, 

Mtntr ejjì a fronte al / itero mefio vanno, 

E quinci, e quindi in due grand'alt aperti 
A rgine al Cardinal d’intorno fanno. 

Tanto che le proferte , ei dolci inviti 
.Dal Trincipc Theodor fufier finiti, 

34 

£ poi che fH da que' Signor tra via 
Tieno ogni vfficio,e taccoglienge honefie 
Bjmouellate ,e la man f aera , e pia 
Altri baciò d' Artemio , altri la vefie. 
Duci, eguerner perlamedefma via 
Tornano a nflampar torme già pefle , 
Con lunga riga a puffi tardi , e lenti 
Tutti di chiaro acciar grani , e lucenti. 

3 $ 



Trima i men degni, e più lontano il piede » 
Muovono quei , che fon minor di pregio , 

Fjfplendon l’ami, e lampeggiar fi vede 
llgrà Taftor della Cbriflianafede , (gio. Dal Sol percoffo ogni dorato fregio. 

Artemio di nome, a cui s’aggiunge il fag - Sopra vn candido tubino Artemio [tede 

Che in Italia per fenno ogn altro eccede, Scelto il più bel d’vn ampio armilo regio, 

Càrdine [acro a Ile ferrate porte , E riman (eco alla finiflra mano , 

Ch’apre la Cbiefa alla cele/le corte. Del tomo Auguflo il Tnncipe germano. 

Seca 
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Sec» rienfine al pari, Artemio e tace, (ilo, 
Miralo alquàto hor ql guerriero, hor que» 
Toi molto a Theodor fi forfè audace 
Tionéla lingua, ò’I dim and ar mole fio. 
Chi fin cofloro , a cui cotanto piace 
Cortefia farmi, ond'bonorato io reflo ì 
7(f meno ancor , che di lor grafìe pago, 
Dilor condition bramo fi , e vago. 

37 

Me prima ancor , chi fia colui mi dite. 

Che tra tanti Baron negletto , e vile. 

Confi tuuide fue /foglie romite. 

Sul dorfi vi di quel rondino burnite, 

He le maniere fue però fchernite 
Fengondagl'altri, t’ifio fi roigoflile, 
•Angi qual gemma, e pur gradita a loro, 
Quantunque in piobo, e non legata in oro. 

3* 

%A tal dimanda il "Principe ri/fonde. 

Signor quel fi negletto, e fi denoto , 
E'ibuon T^iceto, in cui fue gratie infonde 
Si largo il Ciel , eh’ ri non ne fk mai voto, 
E delle Cafiie alle Tirintie J fonde 
Fama di fintiti l'hi fatto nolo, 

E con rari miracoli dimo/lra , 

Quant'ei'fia caro alla fuperna chioflra. 

39 

Tedilo, che qual Etna il crine hi pieno 
Di neue intorno al venerando affetto. 
Ma denti o afe onde vn vino foco in fino. 
Che per Dio l'arde in amorofo affetto, 

E' Ifuo grane mortai pefo terreno 
Da quell'anima pura è fi negletto , 

Che dura vita , e faticofa et tragge 
Rigido habitator d’ombre filuaggie • 

40 

Senga fonno lenoni, e i giorni mena 
Senga riftoro , e'I debil fio foftegno 
D' herbe, e di frutta fol pouera cena 
Teffe alla vita fua lento ritegno , 

E quel poco taf hor che’l fonno il frena, 

E fia morbida piuma vn duro Ugno , 

Et t“ / m olle guancia l, don egli lofio, 

Tofa la fronte fia timido [affo. 



4 * 

Da lui, che'l muto f aneliate intende 
Della mente immutabile fuperna , 

E quel che porterà vede, e comprende 
L’ampio girar de la gran rota eterna, 

E da configli fioi Ce fere pende , 

EH’ t /ferrilo pio volge ,e gouema. 

Et ri pnmier t' Imprr adore accefe. 

Tardo che per Gian la fpadaprefi, 

4* 

%Artemio althor, deh mio Signor , fi grata 
Tionv'ì, narrate tigrati principio quàdo 
Contro colui , che tutto il Mondo paue , 

Si moffe Heraclio a contro fìat pugnando. 
Che la fama , eh' a noi portato l'haue. 

Tur come fiole , inflabile vagando , 
Muouela dell'Italia entro al bel nido 
Diciòconfufi, emalficuro il grido, . 
43 

E in quello dir con tutto il guardo intento 
Tik nel Trincipe ancor s'rffi fia, e tace. 
Evia pik che parlando il fio talento 
Manifcfia a Theodor l'atto loquace, 

Et egli a lui. Tronfi mai pigro , ò lento 
L'animo al miogerman fui lito trace. 

Di ritorte ai Togati il fiero legno , 
Ericcurar d.l'.c lor moniti Regno. 

, . 44 

Mu che peto fi fulgorilo, e imbelle 
y inccre dal non poter le voghe fonte. 

Tur VICI. 7^ icfg, . v.»i, u.nctr fà qnmllm 

Conia fpemedi D 0, prefio che fpente, 
tifati or della terra , e de Ite fi e Ile 
Volghi am pur dice, e in lui fermià la mete 
Et ti difenderà fi perlai Carmi, 

Echi pugna per lui dal Cielo hi l’ami. 
45 

E cosi r vno, e T altro a Dio ricorre, 

E in cotal gufati miogerman fauella, 

0 Ri del Ciel, s’omainon teme a porre 
Fiamma ne tempi tuoi turba rubella, 
Ragion'bben, che piu non lardi a feiorre 
L’eterna man , che di laf ù flagella , 

Ter noi non gii d’ogni pleiade indegni , 

Ma fol per gioì tatua muoui i tuoi jdt gn/^ 
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Così pregi' r gl ì, e'I chi ufo tempro accende 
Di f cruenti fofpir , d’acce frnote. 

Ma tace intanto il buon T^iceto, e flenie 
*4l Ciel le palme , e tien le ciglia immote. 
Tace, e prega col cuor , chi ben ^intende, 
7{edipiccìo'o fuonl’aer percote. 

Ma le luci affiliando immobil fatte , 

He pur palpebra intorno a lor dibatte . 

47 

K qual gelida neue a poco , a poco 

Col fuo lento cader la piaggia imbianca , 
Finche’l nuouo candorcofpargeil loco, 
E la prima /imbianca al tutto manca , 
Tal diventa e ’l chiù fo foto. 

Che in lui viva mantien la fpoglia flaca, 
H*Ue vene soggiaccia , eCabbaniona 
L’anima , che da lor fi dijprigiona . 

48 

l’anima , che’l de fio trabendo porta , 

La fua falma mortale in terra lafla 
Tonerà et ogni fenfo , efangue , t [morta, 
E con tali d’amor le fìelle pafla 
Quel che poi lafiù vide , in giù riporta 
H on ben difilato alt ima parte , e baffa , 
Tur com’augel, ch’alia diletta prole 
Riportar l’efca in giù calando Juole. 

49 

Rotta Vefiafi fua /o riede 
jt rauuìuar l’abbandonata vefia , 

E gii refpira a poco , a poco, e vede, 

E ciafcun fenfo il proprio ufficio preila . 
Già rifuona la voce , e muoue il piede , 

E in ogni par te fua l’anima è defia , 

E tutto lieto al m:o germano intanto 
Si volge , e parla in tai parole il Santo. 

, 5 ° 

Confida Heraclio, e fi raccolta in terra 
Tur delle forge tue , però che’l Cielo 
Terme tinnita a glorio fa guerra , 

Tu fciogli ornai d’ogni timore il giclo, 
fauQrirà chi fulminando atterra 
Torri, e Cuti la tua pictade, e’ l gelo, 

• Tù genti aduna, io cercherò teforo, 
t(eruo alla guerra , allettamento alo ro. 



Ciò detto, ei parte , e le remote riue 
V affene l’ buom di Dio tutte cercando , 

H e mai uoghe trono fi dure, ò fchiue , 
Cb’ ei non moue/feai fuoi de/ir pregando, 
ji ngi con preci affettuofe , e uiue 
E' d’\Alefiàdria al buò Va fi or chiamàdo. 
Tramutar fece in muffa d’oro il mele , . 
Cb'offefc altempio un Pillanti fedele. 

A , J* 

Quindi con larga man partendo jiugufio 

H*ouc ricchfgge, ogniguerrier cocotte. 
Qual di fiume nafeente al corfoanguHo 
Compagno amor da cento riui accorre . 
Muovo» premio, epietadeil popolgiuflo 
spugnar perla Croce , e lei ritorre. 

E d’ oltre a monti, e d’oltre a mar s’inuia 
Ter fi ricca merci, cagion fi pia. 

, 5 ? 

Corre il popol all armi. Heraclio elegge. 
Tip» qualunque il de fia , ma fol colui, 

%A cui nel volto , e nella fronte legge. 

Che guerriera uirtù t accolga in lui. > 
Così’l faggio Taflorfà delle gregge. 
Fuggendo’ l verno i freddi alberghi fui. 
Che le forti conduce , e lelanofe , 

Le più fi anche lafciando,e le più annaffi. 

54 

Fatta lafcelta , poi Cefcreauegga 
De l’armi alpondoogni guerritr eletto 
E con utrihtà , con robuftegga 
Di forno, e d’efea afofferir difetto. 

E moflraalor , come’l morir fi fpregga, 
Com f1 fangue uerfar gloria , e diletto , 
jtltri efferata al nuoto, ò nel terreno 
* inimofo defirìer uolger col freno. 

Tene la gioventù d'ardito foco 
Trefia all' ire , & al ferro , e impotente. 
Gl’indugi incolpa, e non può fiate a loco 
D’ogni indugio incapace , e impatiente. 
Millo al fuon de tamburi orrendo , e fioco» 
Quel d' altri corni rintronar fi fente. 

Ma più chiara di lor l’audace tromba ^ 
Spiriio guerra, in m ego a' cuor rmbobrù 
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E queir anno medefmo alt aura /cititi 
Dalle nobili antenne i bianchi lini , 

L' ampie flrade dell' onde a correr volti 
Chiaman gl' buomini , e l’ armi i roti pini, 
Ma ne gl' ordini' pria Ce/ere accolti, 

E diflmti fri lor Greci , e Latini , 

Sopra l’umide arene al Cielo affifie 
Col cor le luci, al^ò le palme , e di/e. 

57 

Taire eterno del Citi, tu, che ditoni 
Queflo popolo all'armi , e fi l’accendi. 
Ch’altro non provò mai fi caldi /proni. 
Deh per fomma pietà cura ne prendi , 
i E tu la delira a quefte infegneponi , 

E tù le piega , e‘l campo tuo difendi , 

Che vi per te contr’ infedeli, & empi 
E di tua grafia il fuo difetto adempì . 

.... 

£ le luci abboffando, andiamo , ò figli , 

Certi, che per Ciesù cingbiam le fpade. 
Sari prìm’io , chef à i mortai perigli 
Vi farò /corta, e v'aprirò le firade. 

T{on d’altronde che me, vi che fi pigli 
Hor d’audacia l’efemp o , hor di pietade, 
Comìique auuien,cbe'lfuo valor fi moliti, 
Oin danno dei nemici , ò in prò de’ noflri. 

59 

T^e fi fatto parlar f cimbra , che /ione 
Da mortai voce, ò da terrena imago , 

Di fe libero all 4 hor ciafcun ripone 
L’Imperio in lui d’ ogni fu voglia pago. 
.Tane fen'ga afpeitar nuoti a fiagione 
Fiero a muover fi il campo, a mirar vago , 
X \ d'armi ingombra, e fa parer più grani 
Ter le liquide vie l’ intcjle travi . 

60 

Sulla riua delmar pallide fanno 

te calle mogli, eferman gl’ occhi intenti 
Tlell’ antenne fugaci , onde ne vanno 
J lor pegni più cari , efpofli a i venti . 

•E la via, cb'fangl’otcbi , i fofptr fanno, 
Quei di lagrime molli , e quefii ardenti, 
E di tema il cor punto , e di defio 
ffpctcndo vati pur ivltimo , a Dio. 
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Tarte lieta tramata, il lito Uffa', 

Tutte gonfiente vele aure feconde i 
E le prore nel mar seffiro abboffa, 
Cbefpronandclc più, più le najconde'. 

La foia i folciti fpumo fi , ouunque papa, 

R. amoreggiando , rotte adietro l’onde , 
Epafjando Carambi, e Temodonte , 
Scoprcn di Trabi fonda al finta fronte % 

6i 

Quindi al fin giunte ù l'arenofa fponda 
Di Coleo, che l’ Eufin rompe, & affìrenaf 
Douefpinge l’ Eufin rapida l’onda , 
Contraria al Sol,cbe'l nuovo giorno mena , 
Dove già nfofpinfe aura feconda. 

La d’Eroi fauolofa *4 rgo ripiena, 

L' Imperador le navi fue ritenne 
E qui piegò le fue velate antenne. 

63 

Quiuifatie delmar, con torto dente 
Fermati l’ ancore i Ugni , empion l’ arene 
Le curve poppe, e la guerriera gente 
Semina d’armi le pendici amene . 

Tiri ote altri le felci , e' l foco ardente 
Scotendo và dalle gelate vene, 

Sfrond' altri i bofebi , altri cader dai moti 
Dimofira altrui le ritrouatefonti. 

*4 

Ala che fo mio Signor ? fe ‘raccontarle , •: 

Tot della guerra orribile, e feroce 
Seguitando vale fi a parte , a parte , 

Fiero ogni a fi alto, ogni conflitto atroce'! 
Tornerebbe il Sol pria d’onde fi parte , 

E mancherebbe a me fpmto , e voce. 

Si che fi a meglio a ragionar di quelli 
Capitani, e Signor, che tu cbicdelii. 

, 6s 

Ton mente dunque a te d’ovanti a quello , 
Che più n‘é preffo, e da tropp'anni carco 
Sparge deh ‘elmo fuor bianco il capello , 
E’igraue omero fuo fi piega in arco, 

E'I vedi andar sù quel definer morello 
Soura fe tutto , e d’ogni moto parco , 

R conforme al cavallo infume bà nero ■ 
Scudo, lancia, corata , elmo, e cimino. 

, Et 
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Bt/ltimier, thè piacque a lui t e [porre 
Famofa infegna all' bonorala fronte , 
Fulminata dal del l’iniqua torre, 
Ch’innalzò contr'a Dio l‘orgoglio,e l’onte 
Tolfela giouanetto al crudo A flotte , 
C’hehbe nel [angue altrui le man fi prète, 
QuancTei tv cape a Clodoueo a’auante. 
Et era il crudo A fior qua fi gigante . 

67 

Quefl‘1 Siluan, che none luflri, ertone 
D h onorato fudor c ofparfij in guerra 
Della mihtia a coti lunghe prone 
ÌAaeflro é fatto in marficuro , e’n terra 
Quelcbe noccia antiuede, e quelcbe gioue 
"Hf pericoli auuezzp, e mai non erra, 

E ben fouente il [no con figlio ìtale, 
Ch’eifol vii più , che tutto’ l Campo vale. 

68 

Ceferene perigli a lui s’attiene. 

Che nfoluto ai maggior dubi piace , 

Ma feuero , e copiai, te ou et ritiene 
Su otenor fempre , e poi men caro in pace , 
Seco bi l figlio Lucretio,ed anco il tiene 
Sotto fren di timor, che gioua , e [piace, 
yiuaciffimo il figlio , e’n fumea gara 
Fa col padre t Uiberta illuftre , e chiara. 
69 

Sufici, (b’éfecoamar. manca ila flatura 

‘K° n hà forma mortai, nongeflo bum ano, 

E l’intrepida fua fronte [scura. 

Spira munto valor, quegli i Entrano. 

Contea l'Afta tlgucrrier la morte [cura 
"Hgl ciglio porta , e la vittoria in mat,o. 
Quello ì‘l vanto deli armi , cr VI terrore 
Dell urie,, te ancor fui primo fiore . 

7 ° 

7{eli ampio feudo il Cuna lieto imprime , 

Ter ogn’anno di guerra , orbe vermiglio. 
Finche r acquiferi iArborfubhme , 

Doue mori ael Padre eterno il figlio. 

E di color, ch’ei combattendo opprime ’ 
Segna con [angue il nobil fuo periglio * 
Cinque fon gl’anni, e le gran palle , e retta 
C en quel, che volge , a colorar la fefla. 
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Vi quel gran Bel, far, th'alU iiftfa 
Corfe del T tòro , esule torbidi acque 
Conia vendetta fioreggiò l’offefa 

K^cllrcma vecchiezza u figlio Kt(f; 

Otton/u detto ,ein ogni grande imprefa 
Calcar torme del padre al figlio piacqui, 
E [fi c biara la ftirpe, a cui fol vna. 

Come fuo le a virtù, mancò fortuna. 

72 

Di lui nacque Battano , e pargoletto 
Sollcuar non potea lo feudo ancora 
7i e del buon genitor ibafla , ò l'elmetto, 
Ondegi vlnmi dìgià vecchio honora , 
Quand ecco ornai, che dallo fianco petto 
Deggia Ì anima vfeir venuta èl'hora, 

E con le fredde , e moribonde braccio 
Cosi pregando il caro figlio abbraccio « 

7 $ 

Cuerrter di Dio, chesù nel Cielo aprifil 
L in fu per bile , e ribellanti [chi ere, 

E dell’Angel più bello ilf n ferifii , 

Tal eh ei trafitto abbandonò le [petti 
Sent fi *°cc fiottai be< igno vdtfli , 

Odit vltime mie calde preghiere , 

A te mi volgo, e full (fremo paffo 
La cura a te del mio figliuolo 10 lupo . 

Ciò fenlendo Michel, non licui piume, 
T^e/èmb a zg noi tal fi.fr ,òcompofe. 

Ma fi endendo dal Citi femphee lume 
Sulla fronte al fanciul fuo raggio pofe, 

Etei non già ccn puerili fiume 
Le brida inalza , è l’ àuree chiime ondo/i 
Con la Umida mar, dibatte , e [cote. 

Ma (icurofoflienlr fiamme ignote. 

Senz’ofefa di lui lambendo vanno 
L inanellato cr'm puri fplendori. 

Ind, alpiùfpeffo van prggiar,ihe faune] 
Chiara voccfucccde, calce, mori. 

Mori Tadre contento, effetto haur anno 
Tuoi preghi fi, chetrà igutmet migliori , 
Che combattati per Dio farà Battano 
Di virtù militar pregio fontano. 
jy- E lo 
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/• quel Michel , ffcf fRf 4H» *'”* 

S arò fuaf corta, e guarderò l audace 
Suo core inuitto,ela man forte in guerra t 
Equi l'aureo fulgor fpanfce, e tace. 

' Mone intanto a i Otton U vita ferra , 
l'anima f ne vola alberi verace, 
jr rimangono intorno al moit il manto 
tramici afflitti inutilmente al pianto . 

77 . 

Quindi al primo cuflode bauendo aggiunto 
Battano il duce di guerrier celefh , 
Ragion é ben, ch'afomma lode ei giunto 
Siagià per chiari, egloriofigefli, 

E predice fi ancor , che vn dì congiunto 
Di legittimo modo, il f*ngue annefii 
In quìlcb’alio legnaggio ,en’efcapr ole. 
Chea virtude , efplendor pareggi tl Sole, 



78 _> 

Hot quelli due, benché priuatì, e fan%* \ \ 
Carica militar fian venturieri , 

Ter prudenza nonban, né per pofianga 
Chi fuperar, chi pareggiargli (peri. 

E però quel , cb'ddir de gl' altri auan%4 
Capitan valorofi, e Cavalieri, 

Dior prove famofe , e chiari getti, 

•Non man' intenda aparagondi quefli , 
7 ? 

E qui tacendo il Trinape Teodoro , 

Qua fi ogn altro guerrier pollo in no cale 
Colmo d'alto flupor /offende in loro 
La mente, e'I guardo il Venator T pale. 
Ma come poi le maraviglie foro 
Quetc, e raccolte ai penfier pronti l’ale , 
Teodor de gl’ altri a raccontar riprende 
* tlmcjfaggier , che con defiol attende. 



11 Fine del Secondo Libro. 
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ARGOMENTO. 

Segue Teodora far pale fi, e chiari 
De gl’ Eroi più fumo fi i nomi , e V opre. 
Ed’ Eh fa, c dolcette i cafi amari 
Con dolci note al faggio A rtcmio'fcopre 
E così . ne diletti altrui fi cari 
M offra quanti trattagli il Mondo copre , 

E che in mcgo del . rifa offro, dolore « 

Sempre fi mefite a tormentare il core . 
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gente Greca , 
ebenl'vn l'al- 
tro accoppia 
* D'animo inutili, e di valor fiorir ani. 

Virtù , che fuor naturalmente [coppia, 

T^elaficia i cor gentil parer villani. 

Ben moflra in lor con manifiefla luce 

L‘a nobiltà dell’vno , d'altro duce 1 

3 



7 

I GT^O que Sono i primi, e ben forti i propri Traci , 

due della fie- Ter fina ferocità [quadra temuta. 

tonda coppia , I Macedoni poi, di pari audaci , 

. „ Ma viepiù (cria di fctpltna aiuta, 

njcomnci. Tto Tmjj ^ ifnj ^ 

t orjon api- Cht ut finn per bonor morte rifiuta, 

E quei di Ponto , e di Dalmattamefce 
Con queffi infirmo , e la falange acero fee] 

4 

Sono a pià diecimila, e nonecento M 

T^e conduce a cauallo, e di lor porta 

Cb’vn alir’-dquilatien ncU’vngbia torta,. 
Cbc’l sàgue hàffa'fio, eie fine piume al ve 
Dall' artiglio », aggior ferita, e morta, (t$ 
Ter dinotar , che rimarrà dìjfcrfo 
Dal’ Imperio Ramano il Regno Ter fio. 

5 



Qu ci di min de ffra aniì Giunga , ebiondtt Fedii' altro a man manca, e più raccolto 
La cbiom , è fjtarft infitti lucente vsbrtgo, SÙ’l tergo bài collo , e più te (balle aperte, 

E quafi vn fiume d or, chef, diffonda. Et hi brune le chiomose fi efcoil volto, 

R ga armato d acciari omero >e ’t tergo. Quegl, honor della guerra è Poi, perle 



Cleantp i detto, e'n sii la verde fronda 
Del Inda’ Ebrei l à ìlfuo notino albn go. 
"b{a eque de i Ràdi Tracia , & egli i [igni 
bhtouedi tri Trottinole , an^} trirégni. 



Tiahe d' Atene il notai , paefe mi olio , 
Fatti fono i giardin piagge di/erte , 

E di tanti edi fici infra l'arena 
Rimari dal tempo alcun vcfligio afona. 

B x Ma 
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Jtf j fe càmion le mura, e /Irati» indegni 
là C°Ì*' opra di man la lunga ttade , 

A malgrado [no pur prona d 'ingegno 
fabbrica di [ri tor giammai non cade 
Ideile cane fondata là vita , e regni , 

Se rouina nel fuol l'alta Cittade , 

E mancar fi vedranno al Sole irai 
Tua che manchi d‘ Mene il grido mai. 

7 

M non [ol Toliperte Mene aduna , 

Eia f Epiro, e /' Maia. Alt Oriente 
Dell' incolte Trouinci Afro/la è l' vna , 
Guarda Coltra a Corfù verfo Occidente. 
H°n pub nulla temer l'nfuta , e bruna 
Ter li monti Cerauni auurgga gente . 

Che le fere fole a di balga in balga 
Saettando feguir leggiera , e fenica. 

8 

Tratti poi fuor del chiufo , e’nficme accolti 
Dalla tromba medefima conduce 
Quelli del Teloponnefìo , e frguon molti 
l'ardito fuon del fortunato Duce , 

E più altri di lor (far fi , e difciolti 
là per Cl fole Egee chiama, e riduce, 
leibo, e Creta concorre, e T^egroponte, 

S lt minute Cicladi, ma pronte . 

9 

Qua fi a pie tutta è la fungente Greca , 

Eia grani d’armi, e d’animo coflante, 
Sech'a danno minor morte i’arreca. 

~Cbc torcer mai dal Juo douer le piante . 

Tori’ ei per fegno vna dentàtafcca , 

Che roder tenta vn lucido diamante. 

He pur vi lafcia alcuna nota imprejla, 

E non potendo a lui, noce afefteffa. 

10 

Dodicimila il Capitan condutti 

Trà pedoni , e caualli bauea da prima, 
Eia fon già quafi alla metà riiutti 
Tanto il ferrose l’età diflrugge , e lima. 

So più d’ogn’altro afràger mura irftrutti, 
He duri affai ti, e falir Ino incima. 

He torre è mai , che refiUepga faccia 
Lungamente al crollar delle lor bracci a» 
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Tou mente ai tergi, e ciafchedun lor frtgio 
Vedi Italico ornar dell’ m mi il pondo, 
Triface il’vn per chiare prone egregio 
Cervi di fritto, e di parlar facondo. 

Sull’ Arno i nato , oh ei pii raro htCl pre- 
Delle note d’ Et runa, epuri, e mòdo ( gio 
Corre con lento pi, che lorattiene 
Di c gni il canto alle famofe arene. 

12 

Di membra ifneìlo, e fiutai pii veloce . 
7{el corjo appena imprime d’orme il lite. 
Fermio di voler, di cor feroce , 

Ardito fi, ma cautamente ardito 
Hf del nettare d’Hibla bà la fua "voce 
Menfoaue concento , e men gradito. 

Se và,fc flà, s’egli ragiona , ò tace 
Hà tepre vn no fo che, ebe s’ama, e piace. 
IJ 

Di concorde voler da lui condutti 
Van gl’ Italici feco,i qua’ partir» 

Con vaneinftgne, e non v olean ridalli 
Andar fott’ vna , e’nntiofir s’vdiro. 

Ma propoflo Triface ei foto a tutti 
Ter Ducepiacque, e folto a lui s’vniro. 
Elei fi dolce borgligouerna , e regge. 
Ch’amore c" l freno, e volontà la legge . 

14 

Hpuemila ne regge ,ene raccoglie 

Di quelli anco di quà dal varco anguflo , 
CRlbà — J -fi C 'fitrlie 

Da Leucote Teloro , e’I monte adujio, 

£ con quei , e habitat le bianche fpoglie 
Dcll’Appennindi lunga neueonuflo. 
Tragge infime Triface , efecomenm 
Quei dell’onda Adriatica, e Tirrena» 

15 

Vn Leone, ì l'infegna, e mentre dorme 
Chetamente, vn fanciullo il fren li metter 
Mille premono il fuol diferrat’ome 
Sparfe le Macie lor d’archi,e faette, 
Tartertpee fon le guerriere torme , 

E fan chiaro vederle fquadre elette » 

CEe l’antica virtù, che già fioriua 
Hegi’ Italici petti ancora i viua . 

Vedi 
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Vedi Veltro a man mane*, afue granmtbr a Venturiero tlgargon leggiadre, e franco. 



Tfon è già punto inferiori a forgi, 

D’cfler nato mortai non fi rimembra , 

Sua ferocia neffun periglio ammorba. 
Tra gl’ amenti minor tauro raffernha , 
Hpmpe l'armi, e le fcbiere, e l'afteiforga, 
E qual leone ombil velli, e folti 
Spargon la fronte fua capelli incolti . 

17 

^idamafio è coflui,fol ti nonpuote 
Emulo di Batran fojfrirne il grido , 

Ter fangue i chiaro , ed’Mbom nipote 
7{ato di Lombardia nel fertil nido , 

Doue l'^tdda, e’I Te fin con larghe rote 
Traggon Tumido pidfpargendo il lido, 

E più *olie fecondi! campi fanno 
Tria che ai neve incanutì fi a Tanno . 

18 

/ Sequani , egli Hel etij egli conduce , 

E del ferro, e del vino amica g-nte. 

Che fimil di cofiume al fero duce 
7{on alberga timor, piaga non finte . 

• Vn onori, ihe le tempere induce 
Morte, e firage crude l delle finente , 

E la fua’ nfigna, e la falange putta ( pena. 
Da prima ei moffe , bor n'ba du quinti à 
*9 



Seco è’I Duce^n fi men , carico d oro, 

^4 cui pende ricurvo allato manco 
Gemmato il ferro in barbaro lauoro. 
Sopr’hà il nero deflner fittile , t bianco 
Tur cotn’un veto, eipicdi,c’l tape è moro. 
7^on preme et u è, ma parche rada tifitelo 
L’alt alcorfo non ue di, e ued.il nolo. 
zi 

Condotti anoidei C-fpio monte hi fiore 
Gente , ebe’n st non bàlegge , ne freno. 
Ofi pari in coi or fi/Ji't valore 
*41 numero, alt’ ar in, cb’r gl’ hanno inferno 
Ma fidar non ne può T in. pera dote, 

E nuoce, oitui que fia, l'empio uiienoì 
Son trenta mila almen tutti g ’gjarr» 
Ingiurio fi, indomiti , e b.gjarti. 

. 2 * 1 
Dall Hircania cofiui ; on le fue genti, 
jd cui fi naie vie Torribil tifico 
Iberniche a Cifidra , e di dfidegno ardenti 
*d congiungcr fi uennem guerra nofio 
Quando a i giorni maggior gl' atri [erpeti 
Fan ututfit pr al duro Marco , e fofeo , 

E pur hot , quando il uclenojo calle 
Cbiuggon teferpi alla profonda valle, 

*4 



predi il quarto a man manca, è quello H figlio Tacite al penetr r del cieco fafio 



Del canuto Situali, c’hd per cimiero 
Graue a alla pruina vn bianco giglio , 
Bello ì dì af pitto , e d'antn. o guerriero. 
Sventola il pennone el a' oro , e vermiglio , 
E’ l gene ro fo , e nobile definero , 

Jl cui l’omero preme , cfiriige il m or fio, 
Sembre neve al color, seffiro al corfo, 

20 



Moueanie [Onere e ffipeiiofe, e prefi e^ 
Tercbe dal /non del pt ngliofo pafjo 
Il ailuuio de gl’ angui non fi dcfle. 
Mainiamo pur , eh' ad afialirleal baffi 
Sibilando JmJciò l’orrenda pefle , 

E la piaggia, e la halle, e' l pianto , e Vertè 
Dijcrpi c tutta a danno lor coperta. 



Trai fin del quarto, e’I cominciar del quinto *dran con larghe, e uelenofe rote 



Lufiro aegi’anm fuoi beta flagioue 
Corre età favorita, a gloria Jpmto 
Davalorojo,e volontario Jprone $ 

E ben figliuolo al naturale ijtinto , 

Et al nobile fin, cb’ et fi propone. 

Si dimojlra a uluan per ma d'bonore. 
Emulando a gran paffi il genia 




Gl' adirati colubri il gran deferto, 

Ugan lubrici il fiuolo , el del percote 
Di lor fibih ardenti unjuono in erto. 
Spaventi fi fimbianti , e forme ignoto 
Trecipitofimgiùficndon dall’erto, 
Eafiembra il Liei, s’ojcu o nembo il ferrai 
Seminata di fulmini la terra. 
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$u»q a l'orrida valle , ogn' antro gatte. 
Sparsoti le bifcie avvelenata J puma , 

Co le fra de i terrier l'orrido fme ( ma. 
Tro an fi intorno, e'I varco ondeggiai fu 
Seguita il popol fi-ro , e nulla teme, 

E col ferro , e col pii la via con fuma , 

• Tanto cb'efcon d’impaccio, e ne conduce 
labe/ii fuoi guerrier l'ardito Duce . 

*7 

galero in fegna è con argenteo corno 

Quel pianeta, che in Ctelgià mat nbfuole 
Tal far altrui , qual fi parli ritorno , 

■ Compartendo alla notte i rat del Sole j 
Con quel dapoi che non l’eRingue il giorno 
Il barbarico fìuol moflrar ci vuole , 

Che vai per buona, e pii per rea fortuna , 
Qual notturna afidi pii luce la Luna . 
x8 

Vedi gl'vltimi due, che C vn colore , 

Che nel bianco in vermiglia ban la diuifa, 
J(ara coppia gentil, c’bà giunto amore 
Di legittimo nodo, ytlcefie , e Elifa . 

Vive indi [tinto infra due petti vn core , 

E in due corpi è tra tor Calma indinifa » 
Ella per luì , merci d'amore, audace 
Cobattc in guerra,e gl' amoreggia in pace. 
*9 

Di dolore , e d’ amor trafitta , e punto 
Eagiouanetta affai fi preffo attorte, 

E fiorendo, & amando a tale è giunta. 
Ch'eli’ è ben tràipiirari efftmpio forte. 
Che difrerata , e dal fuo amor dtfgiunta 
Ben la tenne quatte’ anni acerba forte 
. Sotto ruvide fraglie , infra le piante 
D’antica felua feonofeiuta amante . 

3 ® 

Sola i donna nel Campo , e la permette 
L'imperador, quantunque pur fiatale, 
Terò che doti in fé raccoglie elette. 
Ch'ai virile valor la fanno eguale. 
Sicuramente in certo fegno mette 
Dall'aurata faretra ogni fuo Arale, 

’ Rompe tcorfo alle fere in me-go alfuolo, 
JK per l’aria a gl’ auge i la vita > c’i vola» 



Edalf arco promette, efene frera vi 
Della man fcmtnil proue maggiori, y 
E l'ifijixut dirti pietofa , e vera \ 

Delle lagrime fue, de fuoidilori. 

Ter cui diuenne mme^oi bofehi arciera, 

. S > ionon temtfrii fuoi dol uti amori 
Tortami noia, e qui fi ferma , e tace, A 
Scuffiando a mirar quel chi a lui piace.. 

3 * 

Ha f corta aD'hor nel Trincipe T eo doro 
Dal facro jlmbafciador f aperta voglia , 

Di Ci ntar di que due , cb’vn tempo foro 
Tiangendo amando in difrerata doglia. 

Volge fi ad aftoltar gli affanni loro, v 
Benché i cafi a' amor gradir nonfrglia. 

Ma in tieni cofe affabilmente in lui 
Vinto il proprio voler , cede alfaltrui.. 

33 

E rifrondendoa me l’vdir fia caro , 

Turcb’a voi forfè il raccontar non grotte, 1 1 
De legilimi amanti il cafo amarq , 

Doppo lunga Ragion fitto foaue. ( ro 

Ciò detto titacque,e’n fuò diftinto, echio» 
Ripigliando Teodor, quel eh’ a dir bone. 

Con lieta fronte al facrome[io,epio 
Tiù volgendo fi ancor , cosi feguio . 

34 

'Ufi Laconico mar Citerà fiede , 
lfola, che più bella , e più feconda 
Sopra’ l «offro Orizzonte il Sol non vede , 

He più bella a veder l’acqua circonda. 

Quivi nacquer gL’ amanti, e’n quella fede 
Targolctttgodean vita gioconda , 

.Della tenera età nel dolce loco , 

T attendo il tifo, el' allegrerà, e’I gioco. 

35 

Quitti vn’amer, che non fapea d’amare , 

D'vn incognito affetto i cori vniua, 
Sofrirauan tal'hor f anime care, 

He fapean quel fofrtr d’onde ei veniva. 

Che temer nonbauean , nccbefrerare » 

E freranga, e timor l’amor nutriva, 

E cesi firn pii a iti vn tempo avanti , 
Cbe’ntendcficro amor, viffero amanti. 
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t'tlA erette , e le Toglie , tfuronpoi 
Dal letto maritai fpente , e tacce fé, 
finche fortuna con gCafiengi fuoi 
jl conturbar tanta dolceggamte/è. 
Cofdra affronta Cartagine, & a noi 
tonuien repente apparecchiar diffefe , 

B già già parte, efe ne và per fonde 
L’amata , e con le vele limar nafconde» 

37 

Cesi a partir dalla diletta moglie 
Dura neccffìtàlo fpofo afìringe. 

Da lei congedo lagnmando toglie , 

I di metto pallor tutto fi tinge. 

^l fin fi parte, eia fua vela [doglie 
L' afflitto amante , e l’jequdonla [finge, 
Vafjene fenica cor, cheto ritiene 
La bella fpo fa alle paterne arene, 

38 

Titn di lagrime il volto, e’I fen di duolo , 

Con l’ultre vele il dolorofo amante 
Sofpirando varcò l vmuto [nolo , 
ila fermò tardi in fui terrea le piante. 
f he l'amica Città l’auuerfo fluolo 
Manca disfatto alcuni giorni aitante. 

Ti» di fermoffi a racconciar Mantenne, 
Ter tornar quell’armata , ond’ella venne, 
3 9 

Hot tra quelle dimore vn Caualiero 
’Upucdamenlcin affrica venuto , 

Ter portar a Cartago , otte metti èro 
T^e/ufie a lei con Ij fua deftra aiuto, 
Quando al fin della cena ogni penfiero 
Con poc i guardia è più dal 1 or tenuto , 

• Veggvndo ei più con bafje ciglia, e mefte 
Dolente fiat l'innamorato AUefie 1 

, 4 ° 

Deh Signor , It'difr ri sbandi fee ornai ' - * 
Così triti 0 penfier , che Cange il core , 

Che nuli' altro può far, come ben fai , 
Hptiro pen/ar, che raddoppiar dolore. 
Effe [offe écagion di darti guai, 

Come fi fptffo in età frefea amore. 
Sterpalo , che non è maggior follia' 
B'buom , (b'a [emina vii [oggetto flit. 
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[emina effer può, che non ' fia vile , 1 

J^uU'amor, nulla fede hà'l feflo auaro, 
T^fon beltà, fenno , e non virtù gentile. 

Ma l’oro éfol, ch'aUelor voghe àcaro, 
Trovato bò mille, e mai diuerfo fi ile 
7fon vidi in vna, ond’a fuggirle imparo, 
£ di molte ilguerner narrando , diffe 
Godute a presso , e l’ viti tu a deferì fa* 

4* 

Sulla fronda a Citerà , omTella vede 
D’Sfopo il dorfo, è gran magione eretta , 
Che fpo>ge fuor fopr’ vno feogho, e [tede 
Qua fi a fpecchio del mar, che l’bA ri fi retta 

«. Quivi donna gentil, ma per mercede, ' 
Tur hebb’ io cornei' altre Eh fa, detta, 

Efe mai dal J'embiante alcuna honetta 
Còprendcr puoffi, a me parca ben quella, 

43 

Cbe’n sé raccolta , e nel fuo bruno manto 
Del crino avara , e del pudico [guardo, 
Hell' andar [china, e vergognofa alquatO 
Mouea guardingo ogni fuo gefio , e tardo, 
E chinando il bel vìfoaterra intanto (do. 
Scoccava a pié de fuoi begl’ occhi il guar - 
Qua fi a dir non guardilo , ne finn mi miri 
Ch’io non porto pietà d’altrui martiri . 

44 

Ma'lteforo dtamor , che più raccoglie , 
t’à più caro panAo, ond’eip ù t’ama , 

E cosi atiuien , che dell’ ardenti voglie 
Mantice, e l dinegar quii che fi bra ma. 

T al io d’ Eli fa in quelle honefìe fpoglio 
V té più m’ acce fi, e ■ e sfogai la brama, , 
Che per far me dell’ amor mio felice, 

Cbiufe il patto trà noi la fua nutrice. 

Cùfici da gl'ànnì attenuata, e trilla 
Alo/iia hipocntamente atto denoto, 
formar preghiere ad hot , ad hot fa vi/lai 
Confondendo i bisbigli in [nono ignoto* 
faàarfoue teilterr'cn f croévifta, 

B nterji, e rijòiiaruc il petto voto , 

D’ ogni inganno é maeftra , econfuaui 
Detti , d’ogu altrui cor volge la biavi. 
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Cofei di notte tacita, e folcita 
Mi con itffc j goder l'idolo mia , 

Tuffai per varco i n ufi tato, e frette. 
Ch’ai aprirmi fui mar la balia vfcia . 

La fua camera a lui deferire , e‘l letta , 
Tutte fue frodi il Caualiergf aprio , 
Loquaci ffmo fatto a menfa beta. 

Dotte /doghe la lingua il viti di Creta , 
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Quindi accorto il marito , e certo ornai 
Dello /corno da lui centra /e fatto. 

Mbi maluaggio gridi > tù dunque andrai 
Superbo ancor di coti reo misfatto? 

Tu di mia moglie , e l'bonormio tolt’bai , 
Ter pagarne le pene il Ctelt'bà tratto 
Tacile mie mini, e' l ferro trabe dal fico, 
Sofphgcndofi a lui feroce, e franco, 

48 

M or confu fo l'adultero , e forprefo 
Tratta con l'ebramanlafpadaa pena. 
Mal accorto egualmente , e mal diffefa 
Trafitto cade a infanguinar l’arena. 

Dalla menfa alla tomba inatti pefo , 
Tuffargli è forga alla dolente cena , 

E tri i va fi rauuolto , e le vivande, 

E col /angue, e col vin l’anima ffande. 



tranne, e imbarca mia moglie , e conte pai 
T » dall’ I fola fei tanto lontano , 

Che più vifto, ò fentito efjer non puoi. 
Dille morte crudel di propria mano. 

Ofe’l /angue di lei fparger non vuoi. 
Cottela immantinente al flutto infuno , 
fà ch’ella muoia , e non vdir da lei 
Scafa, ò pregar, fe tu fedel mi fei. 

, 51 

Tronto alt opra crudel vanne colui. 

Giunge a Citerà , e l’innocente Elifa 
Chiama per parte delmarito , acuì 
Menarla intende , e’I fuo ritorno auuifa, 
Ch'eigiunto t là con altri amici fui , 

Sulla riua dal mar , quinci diuifa. 

Dove è tiretto a badar per alcun giorno^ 
Tria che far pofja all’ 1 fola ritorno. 
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V amoro fa Conforte al noto mtffo 
Volenterofa immantinente crede, 

E tutta lieta alThor, all’bor con tfia 
Mette nel legno fuo l’incauto piede. 
Lafcia l' empio la riua , & all’ ecce, ffo 
Come il luogo opportuno , el ttn po vede* 
Tiù feroce del mar , che lofofliene 
Contraila donna impetuofo viene. 
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9fon bada Me e fi e , vn picchi legno /ale, E nel vifo gentil, che for’ga haurebbe 

Lafciando gl’ altri ,ela fua -n*U fi togli*, Torlo fìtegno aue fere, a gl’ angui il tofea. 

Cui 1‘ Auflro gonfia , e peri' ondo fo f àie Edipietade intenerir potrebbe 

Tortatrice ne và d'amare doglie . Le dure querce al piu deferto bofeoi 

Tinto è nel volto dipaUor mortale , Toicbt fi/fato orribilmente egl’bebbe 

Dolor peggio che morte in feno accoglie , Spietaufjmoin atto il guardo fofeo , 

Tacitoìfempre,enefofj>irdifcco Leman difende, tl biondo crine avvolta 

Tal’bor prorompe , e non bà pofa, ò loco. S'bàgià nell‘vna,e l' altra il ferro bà tolto, 

5 ° 55 

M quarto dì , cbe’l difperato amante E con afra favella , & interrotta 
Dal coi fine affricati partito s’era , Dall'orror del misfatto. Eli fa, dice , 

Di lungbiffimo (patio ancor di fante < Sù difponti a morir, ebe giunta è l’otta 

Ter bipiano d-l mar vide Citerà. Della tua fine , e viver più non lice. 

Ma il fentier toxfe, e poi fermò le piante 0 vuoi ferro, ò vuoi mar : così adotta 

Sul terrea di M allea giunto la fera , M partito crudel quell’ infelice, 

E quindi vn me ffo alla conforte manda Tremàte,e fredda, e con le labbra [morte, 

Ufi proprio legno , e a lui cofi comanda , Chiede olmeti la cagiou della fua morte. 
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Èa cagione, e’I voler le r/poncT egli 
Del tuo marito, & ei coti comanda, 

£ trabendo a quel dir gl' aurei capegli , 
Muove e'I ferro adempir l'opra nefanda, 
Hajferena all’hor quei a i dolci fiegli 
La giovanotta, e fuor levaci manda , 
Eccoti il petto, il tuo Signor, e mio 
Se così vuote, così voglio ancb'io 
57 

Ter lui filfnon per me piacque la vita , (ua. 
Ter luimi [piaccia, or cb'ei i aborre,e febi 
T^pdo eterno d'amorl'bà / eco vnita. 

Da lui dependa, e perlai mora , e viva. 

E fe forfè parer morte gradita 

7y ipn mi potrà, poi che di luimi friua , 

Vi contentarlo il mio contento fia , 

Talcb' addolci fca ogn amaretta mia , 

> 8 

Ben mi re fia vii fol dubbio , & addimando 
Ter l'eflrema mercé , chetò ridica, 

Quefte parole al mio Signor tornando , 
Ch'ella del petto fuor trajfe a fatica , . 
Èlifa tua, che fedelmente amando 
Tfon t’ offe/e già mai, morì pudica. 

£ qui la mente a Dio conuerte , e nudo 
Torgc altera il bel fianco al ferro crudo. 
59 

Ma quel fervo crudel , che s’era armato. 
Coir a i preghi d'afpregga, e cètra i piati, 
Hcndon ( ch’il crederla) pr e fo, e legato 
Del magnanimo cor gli atti coflanti. 

£ due, e tré volte il fiero braccio aliato, 
Quafi maga pietà t arre fi i, e’ncanti, 

?ipn può Tnourre il colpo, e non f abboffa, 
•Angi'l ferro di man cader fi lafja . 

6 ° 

Si cb’ei l’opra abbandona, e volto a lei 
Così fpiegòpiù raddolcito il fono. 

Deh che morte mai dar non ti potrei , 

Ma non è in poter mio darti perdono. 

Che qual tò moglie al Signor nofiro fei. 
Del crudel, che mi manda ioferuo fono. 
Ma diamone, eterno e fili o invece 
Uauerda me, fi pur vorrai, ti lece. 
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Selafedeper pegnoametu pretti 
Di partir quinci, e non mai piò tornare , 
Ti lafcierò su quelle fpiaggie agrefli , 

£ dirò poi che t’hò ( bmmerfa in mare , 

£ ti di làjte ne potrai da quefti 
HpRri confin peregrinando andare. 

Ma giura a me di ricourarti doue 
Sigi non s'odan mai più d’Elifa nuove, 
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Ejfponde , amico, Vecidipur , trapaffa 
Tur qucflo petto,e che vuoi tu, ch’io viua. 
Da quel crudel, che, benché tale, ahi Uffa , 
E pur la vita mia lontana, e priva ? 
u ibbaffa cimi la mortai mano , abboffa» 
’H on mi lafciar contr' a fua voglia viua % 
Che faria troppo a me tal vira amara , 

£ morte a piacer fua m'è dolce, e cara. 

6} 

Così pur ella il mortai colpo chiede i 
Tercbeadcmpiafi in lei l'empio mandato . 
Ma pietofo il morir non le concede 
Chi la vita negar douea [pie tato . 

Hor che lite ammirabile fi vede 
’Hafier tra lor, che generofo piato , 
Ciouane donna , & innocente prega 
Tur la fua morte , e l'vccifor la nega, 
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Ma poi cb’vn tempo inutilmente Elifa 
Sdii homicida fio cinefila morte , 

£ dtmofirò con difufataguifa , 

7fe magnanimi preghi animo forte ; 
Lafpeme al fin, fi non rimane vccifa. 

Di feoprir fi innocente a miglior forte » 
Fàche cede Umifera, e dolente 
^ll’odìofo fuo viuer con finte. 

6 5 

E di lagrime fparfi ambe le gote, 

Qisai rofe intatte al matutino gielo , 

Di trar i e file piétrà gente ignote 
Tromette a lui fotta diuer fi Cielo. 

Indi per variar più ch’ella puote 
Suo Sembiante gentil, depone il velo. 
Tronca il bel crine, e la purpurea vefia 
T Ungendo fpoglia, e inferni manto refi ai 

Coluj 
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Colui glel prefi a, efopr'vn erma {piaggia Quindi correla filua, e polla feri 

La dcponUgnmofa, e fi ninnola , (già Xjccadt preda, al cbiufo albergo rieie, , 
Tufi’ ella i mòti, e fuor cbe’l pianto , afiag E’I dìfoUtta, ou'i più folta , e nera 

Toc 1 altro cibo, e VÀ dolente , e fola. L’ombra d’antiche piante affretta il piede » 

Tarer fi sforma e ruvida , e filuaggU Sfogando all'bor l'acerba doglia, efera, 
Tiutrii'anch’effainbofcareccia fola Che l’ v fato tributo a gl' occhi chiede , 

Tri < tura gente oh' eli a arriua , ò parte , E rimati poi della fua pena acerba 

Ha non giunge al de fio lojludio > e l’arte • Tiepida a ifofptr l‘aura,alpiàger t’ ber bai 
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Bel bel tifo gentil fà prona in vano Durò lunga flagioti l'amaro (hit, 

T^afcòder l'aria, e l portamento, e'imoto, Cbelfuofiordt beitela in vggia temei 

y(on può l’atto cimi farfi villano, Elfuo più vago addolorato aprile, 

’Ffereflar di fue grafie il ciglio voto. Ter lei pur fitti pi e ofiurità mantenne . 

Troppo candida apparta bella mano , Ferito intanto Vn Caualier gentile 

Troppo ad ogn opra il nobit gefioi noto, T^elmede fimo albergo a morir venne» 

Coti r.uutla il Sol con atri veli Di cui la donna il luminofo arnefe 

7 {on può tanto celar , cbe’l giorno celi. La lui lafciato , e’I corridor fi prefe. 
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Ha poi ch’eli’ hebbee quattro Lune, efii 
v Mifera, e fiotto fi iuta peregrina , 
Trafiorfo errando, e con gl’ decefi omei 
Fati’ ogni felua rifonar vicina ; 

Trà la fua famiglinola a raccor lei 
Vnpietofo Talìor preflo s'inchina , 

E da quei panni vngarxpncel credutala. 
Tafce bor greggia lanofa , &bor cornu- 
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E con ruvida verga , e con accenti 
Soaui troppo a così duri vffici , 
Correggendo conduce 1 bianchi armenti 
paficr l' odorifere pendici . 

EfpcJJo a i Juoi dolcijjimi lamenti 
Fà pietofe le febee afcoltalnci , 

E com piangon fouenteal fuo dolore , 
jflternàio i fuJurn,hor l’ acque, bor l’ ore. 
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Et ella vn giorno infoiando aggiunto 
D'vnfeluatico capro il correr lieue. 

Lui ferì dall’agguato , e' l fianco punto 
Tafie’l fino la vita , e’ìfangue beue. 
Firn poi delle corna all'altro aggiunto 
ffe còpofe’l grand’arco, ond’ella mbreue 
Lineane arciera , efagittariatale, 

- Che ne’l Tarto,tte'lTerfo bdforfe eguale • 



73 

E con queh'armi ella pensò dapoi 
Fmgcrfivn Caualier cangiando forte 9 
E pafjar con più laude 1 giorni fuoi 
0 , i fuoi lunghi dolor finir con morte ? 

E ben che grane al ni olle petto annoi 
Tropp'afpro pefo il duro arnefe , e forte, 
yi s'auuc^ella, e non sò dir fepure 
S’intenenfca il ferro , o'ifen s’ indura. 

74 ->■ 
Ma tornato il famiglio, a cui corc.mife 

La fua morte il marno , cinte fi come 
Egli in mar la fommerfe , epnal'ricift , 
Trefela di fua man nell' auree chiome; 
Data a lui la mercé, qualeipromife , 
Quindi il fà dipartir , pe > è chi'l \%me 
Teme dell’bomicidio , e'I fatto abbono 
E’I iHinif.ro fi v u ol da gl' occhi torre . - 
7 J 

Colui fi parte, e poi mi cor martella 
Tiù d'vn Jofpclto al credulo marito, 
Dubbio della cagion d’opra fi fella 
L'immaturo lonfigho il fà penino. 

Torna a Citerà e la T^utt ite appella 
ti con volto feroce , ella fin arnto , 

E le dimanda, òrauuidutotarQ 
Col ferro infume , e cogli ardenti {guardi, 

Li 
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ttisk malva f gì a , io rò faperne il vero, Et ohi grida malvagia, io dunque a torto 



Chi fu colui , eh* a violar menadi 
L'impudica mia moglie all' der nero , 

Tu ì hit tu fri, che Chonor mio macchiafli. 
lamala vecchia a minacciarsi fero 
Tremante cadde, e non hi cuor, che baffi, 
Lia gridando merci , moflra in chtguifa 
. Sol’ ella hà colpa ; Et è innocente Eli fa, 
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Signor vinta dall’oro , orecchia por fi 
Advn vano amator , c he qui venuto 
Con defir mollo , e poco fenno io feorfi 
A dimandarmi alle fuc fiamme aiuto. 

Et io e he bene ogni tentar rriaccorfi 
La caffo Eli fa Via tempo perduto, 

. idi riuolfì all’afiutie , e lui contento 
Bei d'amor con inganno , e me d’argento, 
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Terfuafia Terra d’accoglier efia 
.D'Eli fa in vece il folle amante in finto ì 
Che d’uri età de > e d’ una forma impreffa 
Terea famiglia alla tua fpofaapieno, 

E nella maritai camera fteffa 
T'raffi il uano amator di gaudio pieno. 

Che C incauta tua moglie induffi ad arte 
A trae la notte in più lontana parte, 

79 
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Ter te la donna , augi la uita mia 
Fedele, e coffa , & innocente hi morta t 
Tanto error finga pena, unqua non fia. 
Vuol trarre il colpo, e riman poi che feorto 
hi il uile oggetto , in cui ferir de fia. 

La lafcia , e corre a minacciar Terrea » 

Se narratol il uer la balia hauea . 

Si 

E cotl’ltroua, ond’ei non pur ferito. 

Ma trap affato il cor d’afpra fatlta j 
Ter fouerchio dolor di jfenno u fitto 
Di fi far pen fa incontr’a fi vendetta ^ 

E*l fio finito fiiolto bauria figli ito 
Lei , che nuda fi crede alma diletta. 

Ma ri accovfir gli amici , e gliel uìetaro , 

E delmorir la miglior uia moflraro. 

8? 

•perfuafo da lor , che’n lui non deggia 
Morte d’eterno danno effer cagione, 
Taffa il mifero in A fia , e qui guerreggia 
Difierato a i perigli il petto efpone . 

Ma qudtùquetl morir pur sèpre cbifggié 
Con mill’ opere ardite, ou'ei fi pone, 
Nerbandolo a meglio amica forte 
et incontra gloria , ou’ei ricerca m or te, 

84 



tafeio in camera il uago, e poi eh' alquanto E già quattr anni il lagrimofo amante 



Souraffettein de fio del mio ritorno, 

Con l’ancella fimil chiù fa nel manto 
Della mia donna , a chi m'afpetta io torno 
E (pento a un tratto un picciol lume tanto. 
Che mal uincerpotea l’ombra d’intorno, 
guidamente nel tuo proprio letto 
L’uno delf altro di lorprefer diletto, 
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Et io prima che l’alba in Oriente 

Biancheggiar faccia alcuna parte ancora, 
Affretto lui , che tacito , e repente 
Tartir fen uoglia , c prevenir l’aurora , 

Et egli a pieno al creder fio contente 
L'accefi brame, ufcì dell'ufo fuora: 

E qui tace la vecchia , bhmobtl cote 
Eimanfi Alcefle,e poi s‘infiamma,e f cote . 



Hauea mi fer amente ad bora ad bora 
Le colpe fue rammemorate , e piante » 
"H e pentito il dolor temprar fi ancora. 
Quand'un guerriero alle trincee d’auante 
Vene a chiamarlo a guerreggiar di fiora, 
T ace il fio nome il C avallerò , e’I uolto 
Ticn dente’ all' elmo afiofamente accolto 

Del guerrier peregrin più d'una noce 
La disfida ad Alcefle infretta porta. 
Subito ei s'arma , e fui defìrier veloce 
Vienfine al vallo , e s’apre a lui la porta, 
E ben del petto intrepido , e feroce 
L’alta virtù nel fier fembiante , t fiotta. 
La lancia ffringe , e fi taffettà in fella , 
Ma pria che muova al CauaUer favella , 
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jt 



lt 



LIBRO 



16 



Qurir Jlcefle fottio, che tu richiedi 
Te co 4 pugnar, ne la cagion dir vuoi. 
Afa fe rughi a me quello, almen concedi 
‘ Prima dirmi il tuo nome , e goffrar poi, 
E'I peregrino vnCaualiertùvedi , 

Da cui queflo, e non altro intender puoi. 
Ch’odio non ti port'io, mata nemico 
T{on bai maggiore, e nulla pi ù ti dico, 
87 

I qui punti i deffrier corron/i incontra , 
Cader la lauda il pcregrin fi lafìa , 

E ben vede fi a Audio , Mceffe incontra 
yt lui lo feudo , t lo diuide, e puff a. 

jmfJjo i rhm v/ìrrM aPinorZ 



I Crudel poi dice, borebe non empi l’irai 
| Chi mi fatua da te , chi mi difendei 
7{tUe tue mani é pervenuta Eli fa, 

S ol per refi ar dalle tue mani veci fa 
91 

Già sh ben'io, che é tuo piacer Jllcefie , 

Tipn ti turbar, non ti dirò conforte , 

Che ne moglie , ne viua Elifa rtfie , 
i T(e vò , che’/ viutrmo noia Cappotti. 

( AUjtir voglio, mafpaige tù di quefle 

l Afte vene il fangue , e dammi.tù la morte. 

Fallo, che più tardar, fattati ornai , 
Efappifol, ch’io non t’ofiefi mai. 

9 * 



Aia meglio a fai, che no v orria gl incotta E fegià per pietà, bor il quar l’anno, 

/am» /*/? I* * d /e 0 Cr fv/orsifT.v f'* ii-hb» •/ r, Ài m « m ». a ___ 



"Perche fpeggafil afia, e fi fracaffa. 

Di lui più molte, e più pietofa , e foto 
lo feontrato guerner batte nel fuolo. 

SS 

Di fm onta Mcrfie, e torre al vinto a piede. 
Ter torgli l’armi , e tratto a lui l’elmetto. 
Stupido, & adombrato Elifa vede, 

Eie orto fee ben ei l'amato a/petto. 



C’hcbbe il fervo di me , morta non fui , 
7qon ti doler, che, benché viua , m'hanno 
Tot tenuta fipolta 1 bofcht bui . 

E vengo a te per rimonte , hauranno 
Quello nuovo contento i dtfir lui , 

Che in quanto a lè morrò due volle, e fio 
Con tuo doppio piacer la, morte mia. 

91 



tafua donna gentil , che morta crede. Tentilo lAlctfie a quel parlar tremando , 

V «Éiod Ma jxfaa. /f iM Ma 4M J, a / m t t fk li /*/ ^1 /il <1* a /il M «ai fi. II a alia a a / aa. ataa 



E pur viua montico fi in meT'O al petto. 
Fermo attonito ei rcAa, e in tutto immoto 
Tqonbi voce, nefuon, fenfo, ne moto. 
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E ben morto faria, co’ erranti, efparte 
Sue virtù dal piacer fuggian dal core. 

Se non cb’in dentro alla p ù nobil parte 
Trtmeale il duoidei fuo comi fio errore: 



Qual filo a’ alga infulla riua al mare , 
Larea cagioi. dell’ trror fuo contando. 
Ver fa per gl’ occhi fuor lagrime amare , 
E d' amor vinto , e di dolor parlando 
Spefio ammuffite, e nel filcntio appare 
Quel che ferra la lingua , e più nuela 
La villa in lui , che'l fuo tacer non cela. 
94 



Quindi errddo la ulta, bor torna, hor pane Afa poi eh’ a pieno il fallir proprio aperto, 
T{el reftufio di morte, e pur non muore. Le preghiere condì col pianto amaro, 

Toteafolo il dolor, fola la gioia, ^fmaro alvi, ma’lpentn fuo fopcrto 

Tfepon fare amendue, cb'Mctfie muoia. D’ogni nettare d’Hibla a lei più caro. 

pò L’amorofa obliando ogni demento 

L' amoro fa Con forte in fronte il mira. Con vn guardo il mirò tranquillo, e chiari 

£ reggendo, cb’ei refi a , e non l’ offende , Che dell’intimo cor nuntio verace 

Tacito vn fautllar da gl’occbi Jpira, Ter don li porge , e li promette pace. 

Chefoltbi ama, e ne finn altro intende. 

11 Fine del Libro Terzo . 
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ARGOMENTO. 
Trarrà Teodoro il gloriefo a equi fio. 

Che fè il Campo Cbrifliandt G alga cote; 
V affcdta al fin l Impera dure auui/to , 
fifie per afialto ottener lei non puote . 
Delle mura aftediate efee . Attmiilo 
Con mentito fembiante, e falfe note, 

E poi ch’^ugufio vccider non gl’i dato, 
%/i Tri face , e Batran tende l'agguato. 
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Ter breue fra- 
tto il. meffag- 
gierfofrcfO) 

7{el Labcrinto 
delle coffe hu - 
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Q^V I tacendo Ma voi Signor, ebe fin' ai bor m’ battete 

il V rincipe, ri Conoffcer fatto ogni guerriero , e Duce , 

Se forfè fianco in raddolcir non fete 
Favellando la ria, che ne conduce , 

Di qualche opera ancor (che minor fete, 
T^on mi refla al defio ) datene luce. 

Et egli, io conterò, come fu prefa 
Gaggaco illuflre , e {ingoiare tmpre fa. 

+ ' 

mane V vanno , e due fcaramucciando bauea 

Maravigliando arìpenfare intefo . Cefete confumato in Oriente , 

c bc ben itine me, ancor cb~ apèrte, e piane ^ eo % v ff la f° rtu na hor buona, bor rea 

, , , . , , W» fà perdi tor , freffo vincente . 

Sembtno in rifila, occulto laccio bantefo, Opel che bierconquiflà, diman perde*, 

. E riunito a Teodor , che venia feco , fuo perduto et racquifiò fruente, 

E in coniando variar pugnando 

Troruppeil Mondo, e piè d' ingioi, e cieco. Venian le forge ad bor, ad bor mancando. 

2 

I però quei, che vuol trovar tra quelle Oni'ei, che come faggio , al fin s accorge. 

Tenebre de mortali il camin deflro , Qual nocivo guadagno il pugnar porti , 

K 011 fi con f ldl in fi*° yedeT UrreHre , Oue dubio ogni evento , e certi feorge 

Ma prenda il Cielo a paffifroi maeflro . Sempre i perigli , e le {angui a ne morti • 
Ciafcun non meno, e più fallir d'jllctfle Mollo dalla pietà, che’l cor gli feorge, 
Totrrbber molti il gran viaggio alpeftro , Schiva d’auuenturar 1‘ anime forti, 

Se’l lume di colui, cbel tutto vede, E penfa a fiabilir concorde acquiRo, (Ho. 

7{ou diriggaffi a i viandanti il piede. epe in guerra ifempre il prò col dóno mi - 

Teri 
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Terd/crf* indugiar quaranta eletti 

Saggi OrMlor della militi a pia 
Coronati d' olirne , agli ampi tetti 
Del de Ter/i a trattar /eco inaia, 
le lor candide barbe ai chiari affretti 
Molto accrefiear la maeflà natia , 
Manfueto ogni gc fio , e parco , e grane 
Era ogni moto, e l favellar foaue. 

7 / 

Trecorritrice a Gaggacote arriu 4 
La panficafibiera a Cof.tr a auante, 

Ma'l tiranno erudii, qua fi alla riua 
Dell’agitato Eg<o grotta fonante, 

Tien d’orrib.lùà fremer s Velina, 

E r.elfuo ccfmicciofo-efpro fembiante 
tApparian chiari a manife/li fegni 
Gl’ ingiurio/} [noi celati fdegni , 

. 8 

Entrano i me/faggier di gemme , e d y oro 
Ideila gran fata a meraviglia intefla , 

Ma che vii più per li trofei , che foro 
Tolti in guerra a i Chnflian,fupetba refi a 

t Enonv'i nell 1 entrar chi faccia loro 
Segno d'honor, ne d'accoglienza honefla , 
Ma da mill'afìe attorniali fihnno 
Con ba/Ja fronte innanzi a ^ tr Tiranno, 
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Etti poflo ft intorno al manco piede 
Lafgabcl fotiomefio , e fiuto il marf. 

La terra al deliro, e intorno vn tiel fi vede 
Che d'eletto Zjfjir puro trafpare , 

La luna, e' Livi nella pompe fa fede 
Fulgentiffime gemme al Mondo rare 
Fiàmiggiangiufo in parti abiette, & ime 

* Qua fi bdjji muntiti al Ej [Mime. 

10 4 > 

Et tifi fi à con la fuperba f, onte 
Di corona rcal fulgente , e grane. 

E fafiien con le mani all'ira pronte 
1 Lo feettro alter, chel' Oriente pane . 

Lo /guardo é torno alle minacele , all’ onte 
Tur cl'affabilitàraggio non bave , 

D’ogm doteger.t.l l'anma t fuma , 

£ la turba deferui intorno ir ima • 
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Jlir inchinar delVhonorata fchiera. (’gna. 

Tore egli ilfguardo, e in lei piegar lo fide* 
Ma frà tanto .Anfio'', cui luflnghiera 
La f alitila iifeior natura infegna , 

Soaue .riatto > e in placida maniera 
D'amar fi ar,cor,r.on (he d’ vdirfi degna. 
Tràcia/ un altro a far parole eletto 
Traggcfi avanti al difprtg^pfo afptttO . 

I2 # 

E riuercnte innanzi al i{c s inchina, 

T legando il volto, eie canute chiome , 

E con voce fpedita , e pelli grina 
La lingua fcioglie, e incominciò, pur conti 
qt/fou e picchi rufccl da piaggia alpina , 
Don' ri piglia dal fonte tl corfo, tl nome, 
E fom.ò prima vn ragionar foaue 
Con baffi acc nti infuon rimejìo , e grave. 

' 

Voi ben toflo acquifiando, cfuono , e lena 
E col facondo, e rapido torrente , 

Che romoreggia, e la pietofa arena 
E/fonar s’ode , oh' et ne và corrente. 

H or frìggi onda, boria ri volge, hor frena, 
Hor càla,orcrefce, or frememmo fi [ente, 
H tir fà gorgo, hor palude, hor /lagno, hor U 
E quanto vario è più, tato c più vago/go, 

14 

Dalle lodi incomincia , e cosi tenta 

Tnma addolcir del Hj fuperbo il petto. 
Coi: hi ho qi* il *L'.og~' 

E rintraiiquilla ogni tuibato af/etto, 

Tofcia il fatto propone, e l'apprefenta. 

Tal che mollo importar ne può l’ effetto, 
l\agioni adduce, e quel che nuoce, ò giova. 
Con più forti argomcti oppugna, e prova . 

«5 

Tropone a Ini , che per finir le liti , 

Che /porger farguein tanta copia fanno, 
Lafa che fi riporti ai propri lui 
L'arbor , che termi > òl’t terno danno 
Siati gl’ orribili agoni ornai finiti, 

E cefi: al fin i vniuerfale a fanno , 
l{efpiri il Mondo, e'n ficurtTgga , vn pace 
Menni la vita il popcl Ter fu , t'i Iran. 

CO 8- 
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Concbiude , e tace , e perfuade ancora 
Col file ntio, e con gl’ atti il veglio bonetto. 
Ma come auuien cbe'i medicar tal’ bora 
la piaga innafpra , t fa'l dolor moletto , 
Dal parlar molte , in qwl tiranno all’ bora 

• D’vnofJegno maggior l’incendio ideilo. 
Sdegno, cbeinpàma i cor fuperbi, e l'obra 
Del fumo innalza, e gl' intelletti adombra. 

Tarli , cbe’i dimandar , quel eh' ei poffiede. 
Sia poca l lima , e la propofìa altera. 

Tur come quel che tutto’ l Mondo crede. 
Trulla batter forj£t,oucfuaforga impera. 
Onde contra colui, i he nel richiede 
S’accende in vifla ingiurio fa , e fera , 

E commofio dall’impeto , e dalli ira 
pillar mata fua guardia il guardo gira» 

*4 

E con feroci, e breui detti impone 
Cheiquaranta Or.itorfubito prefi 
. Sian podi in ofcunffima prigione , 

E col digiuno, e coldifagio offe fi. 

E che fòl tomi il mi fero baffone. 

Ma inguifa tal cbe'i ritornar li pefi. 
Tonando impreffo in dolor ofe note. 
Quanto in vitcuor di Fé lo flegno puote , 

Comanda il pero alla fpietala gente. 

Che d'afpre piaghe il degno volto offenda 
E d’ecco oime Jollecita nocente 
Empie l’empio voler la turba orrenda. 

E lacerato il meffaggier dolente . 

Fan, che foletto « noi la via riprenda, 
Efempio acerbo a chi ragione , òfede 
Trottarne petti barbari fi crede . 

*7 

Efede lo fuenturato , e’I ciglio grane 
Tiù non ofa innalzar la fronte mefla , 

L' human confortio, e fe medefmo ti paue, 
E'ipie finente Ingranando arrefla . 

Così torna del mar pentita nane 
Disfatto auango alla crudel tempefla , 
Indi alilmperador quell’infelice . 

Tardi al fin giunge , e s'apprefcnta , e dice. 
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Signor , quantunque io la rifpofia porti . 

De fcritta,oime,col proprio sàgue in fole, 
E per me troppo i riceuuti torti 
Tarlino a note maniftfie , e conte , 

Tur dtggio almen di quei cop agni rfporli , 
Chevenner meco alle minaccie , all oute, 
Sonviuifi ,ma spelliti al fondo 
D’vn orribile care ere profondo. 

19 

Etdifur raccogliente, e talli doni 
Dal Signor d’ Oriente a noi largiti, 

Ma non pagiamai ver,che‘l del perdoni , 
jl chi cotanto a cafìigar l'irriti . 

7fon fon anco però negl' alti troni , 

"He le fiamme, ne i fulmini forniti , 

'He può mai di lafiù mirar fedirà, 
Tantafcclcrità chil tutto mira. 

20 

E qui finga più dir tace Popone. 

Tutto Ce fere ali bor d’ira s’accende , 

Ch’ai magnanimo petto acuto fprone 
L'agitato valor punge , e raccende , 

E dice: ahi di natura , e di ragione 
Così rompe ogni legge ? el Cielo offende i 
Et è buomo ma che s’ appetta} 

Sùsù vendetta, òguerriermiei vendetta. 
zi 

E in quella il campo in tanta fretta muoue , 
Cbe'i veloce rumor nulla l’eccede 
T ah al cor di ci ifcun i ingiurie nuouc 
Son faci ardenti , e fpedit’ali al piede 
Et ecco a villa ornai fiam giunti , doue 
Cinta d’afpre montagne altera fiede 
La reale Città, ihemfele fpoglie 
D’Europa, e d'^ifìa ogni tef oro accoglie % 
22 

Sopra vn colle è Gaggaco, a cui d’ interno 
Fan più ripidi monti altere fpon le. 

Di filue , e d'anln e’igran teatro adorno 
Dabenmille f noi luti. Ecco iifponde 
Ma d’onde il Sol ne riconduce il gorno. 
Colorando io i raggi il Ciclo , e tonde. 

La mira aperto vn largo pian di fitto , 
Che l'orlo quinci alla gran conca é rotto. 

L imi 
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L' Imperniar periodò itto calle 
yi enfine ad affato Cantiche mura'. 

7 {e vuol tentar per le montane [palle 
Jhi correr firada incognita, &o fiuta, 
7{0n felua, ò bofio, ò tortuofa ralle , 
Cbenel proprio valor fi r affiena, 

E mouendol virtù , prende la ria , 
Chemendubbiofa , e più [coperta fìa. 

2 7 

Pilla f ubila moffa il ffé leggenda 
Utile fronte de "Per fi il cor tremante , 
Tiu, che di noi , di quel timor temendo 
*4 far non rienfi alnoftro Campo auante. 
Ma fi ritira alla Cittì , chiudendo 
Se fleffa in rn con la rii turba errante , 

E notte, e dì con frettalo fa cura 
ji guardar ponfi , t rinforzar le mura, 

28 

ffor ecco il Fggnator dell’Oriente , 

( Chi’l crederla ) ebediece rotte eccede 
Di teforo , di macchine , e di gente. 
Timido fi race binde, e'I Campo cede. 

tfr/cir fuori a contraffar confiate. 
Che perigliofa ogni battaglia crede, 

Et ei , che hot bor con fi feroci carmi 
L'accordo ricutò ,pauenta l'armi. 

Ha Pc ferrilo fuo Cefcr dijpone, 
jt dar f affatto alla nouella luce , 

E prima ancor fà , ch’ogni tromba fuone 
il pegno eccitator, che lo conduce. 

Crani m ■ ccbmr acconcia, e ne compone 
D’inufitate ancori Etru fio Duce , 

E fopra rn colle a Dio nuolto intanto 
Torge preghi per noi Hjceto il Santo. 

3 ° 

Et ecco ornai la de fiata aurora, 

Ch' a fcuoter l'ombra in Oriente torna , 

E del lucido Sol la bianca foura 
Men riua appar con le ftanite corna. 
Onici" Impcrador le fguadre incuora 
Co i ditti Cuoi, ne qui , ne là foggiorna, 
Ma, qual aura d' Aprii, che l' herbe deffa, 
S «orrendo rd da quella febicra , a qutffa. 
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V*l megp poi di tutto" l Camp» jtugufia 
Così ragiona. Horeccoa voi quel giorno'. 
Che Dio d’ingiuria, e tutto il fopol girila 
M'offefa,enoipuò liberar di feomo. 
ledete la dentr’a quel muro anguffo 
Fumante ancor del noriro fangue il cornai * 
qual già fi fiero , cfpauenteuol morirò , 

Hor condotto prigion del ralor r offro. 
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Già r infe, hor trema, hor corfe'l Mòdo," et ha 
Fuggefifpauentato, e fi nafionde, ( ra 

Ter dimoflrar ch’ornai venuta è i bora, 
Cb’ei paghi il fio di tante colpe immonde. 
Là de nofìri trofei le fale honora , 

E là raccbiufi 1 mr/Jaggier nafionde, 

Cbt'l può far cinque incòtto a noi ficuraf 
Forfè picciolafiffa a fragri muro t 

33 

Via guerrter genero fi, a fchemir morte 
* 4 uue^%j ornai per così lunga prova, 
Moflriam pur contro l’empio animo forte i 
Sutgli antico difdegno ingiuria nuoua. 
Contra vero valor mura , ne porte 
Honfan contra fio, ò lor contrafio gioua, 
Trouiflradal’ ardir, traferro , e foca 
Magnanima virtù fi faceta loca. 

34 - 

Così die' egli, e come già dal fonte 
Lontano il Tebro 1» fpatiofe rote, 

Tiù non gioua a frenarlo aiginr , ò ponte , 
Ch'ogni giogo feruti tumido fiotr, 

E con l’altera , e dtfdcgnofa fronte 
Soucrchiando le riucri mar pircote, ■ 
Cotale Heraclio il Campo fuo mouenda 
Spinge ben da tré lati aff . Ito orrenda. 

Già s’appreffan le vigne, e fon contefle 
Di vincaflri arrendeuoh , e di giunchi, 
Molle cuoio di fuor tutte le v effe, 

E dentro barn’ offa di compofli franchi . 

Le teffudini orrende , e le balefle , 

Le catapulte, e gl’ arpegoni adunchi, 

E già s'accoffa alt infrangibil muro 
Ter/ue dtffefoalcun drappel ficuro. 
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Già con fronte dì bronco orribil batte 
Staffo da cento mani a frro ariete, 
Ckejlritolando i intimarmi abbatte, 

E ne fi vacillar l'alta parete. 

T clan già le quadrello a nembi tratte 
. 7{ell ' altrui f angue a disbramar la fete, 

. Egli pien di minacce , e d’ardimento 

SoUeua il Campo, e cento fiale , e cento , 
„ 37 

, come indarno a ben fondata torre 

( Muouon contrari i proc elio fi venti , 

Che non pofion da lei pietra difiiorre , 
y ■* intorno a voto rimbombar lifenti. 

Tal quinci, e quindi impetuofo corre 



Sembra quelmuro al tempeflcfi Cielo * 
Tiri pom fero Autunno antica piuma 
Quando l orrida pioggia accolta in gielo 
Le filue crolla, e i duri rami fcbtanta. 

Che ingiurio fa al frondeggiante fido * 

Lo fpoglia, e sfrutta, e lo dìforna, r fi„ata 
£ l prato intorno Vn larg* fratto accoglie 
Delle fue verdi , e lacerate j foglie . 

4* 



*• — t impciuojo corre 
L'alto furor delle Chrifiiane genti , 

{ E in vani Epir , le Ciclade , e l’audace 

Lesbio s'apprejja , e’I valor ofi Trace, 
38 

Ze fichi ere , e l'armi all’ alte mura auuerfe 
Cedono aforga alripugnante orgoglio 
E fiale rotte, e machine difrerfe 
C aggion come per falce auena , ò foglio . 
C on intrepido cor le fquadre Ter fi 
Fermano il pii fili affatilo foglio, 

E parer fanno avere prone chiaro. 

Che via men dì quejnuri e'iviuer caro. 

a con dtfaohe > e fcom pigliate chiome 
Le madre i figli , e i pugnalar mai iti 
Chiamando Hanno, e replicando il nome 
it Ter dar più forga a i pgni lor graditi. 

Eie vedi portar grano fi fame 
Di pietre, e d’ batte a i diffenfiri arditi , * 
meno ancora alla fia patria feudo - 
alcuna far del proprio petto ignudo. 

4° 

Di f affi 3 e d’ balìe , e d'auuentati incendi 
Fera nube, e crudcl vola, e riuola. 

Che pioue morte, e con fioi nembi orrendi 

La luce al Sol di mego giorno muoia. 

E tornar freffo ondepartì comprendi . 
Di due morti miniftra vn’afi 3 fila , » 

Che dal ferito rigettata firide 
Ter l’aer noto, e l’v ecfore vccide, . 



E non pur l’armi a quel feroce affatto 
Cader fonanti c i Caualierfin vifli t 
Lia i merli rotti, e l difioluto fin alto 
Tra'lfoco, e'ifingue ouuiluppatftmiflk, 
Teruengon pochi a contrafìar fi 'Ulto 
C osi fon duri i periglio fi acquai. 

Benché tenti filir gente infinita, 

E per gloria acqui fiar , perderla vita . 

Vanimofo Cleanto i Daci muoue *1 

^tpiù riprefi, ou’i men erto il piane , 

E co ifit ri Cerauni t bufiti prone 

FàVoliperte , e pur f affanna in Vanni 

E da T riface inanimito altroue , 

Và fino ai merlai falilor Tifano , 

E due, e tré volte in giù ricade finte , 
Ter morte fot, non per vii tu refrinte, 

44 

Di quà,diU, come fan fonde al lito. 

Dotte l'vr.a s’auanga, el’altra cede, 
E fiflrfft rompendo al duro filo 
Spumar l arena , e biancheggiar fi vede. 
Dalla falda muraglia il Campo ardito, 

Nor parte, borvrta,bor s'allòtana, hot rie 
E indarno pur,tome pur sepre fonde (de. 
Tornano m van fili' arenoje fronde. 

U pie del muro orribili catane , 

S’algandi membra da lor torpi finite} 

Tra la pece bollente , e farmi, i> falle. 

Eia poinere, e’ifingue in fiume cunette. 

D ojcuriffimo fumo acce fi , e Vaile, 

S’algan volando orribil nubi, e folte 
Cui difirida diuerfe v .fion penale. 

Et empie il Citi delle dolenti note . 

C ' I/* 
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ti* fra tanto Jdamaflo àrder tei cigli» , Di Morir corto, e più che fot » àrdente 

E portando con man la morte, e l'onta, D’vri indomito ardir irà mille fpaie 

furibondo tri l’armi, e tri'l periglio D’ un fallo ei figlili d’armi lucente 

Di di cogZ 0 nell’ afte, e sforma , r monta. Quel da torbido Ciri fulmine cade. 

M trà ferro, e tri foco arfo, e vermiglio , E laggiù poi irà la nemica gente 

Tur giunge al fommo, et diffenfori affrota Rota, efpingelafpada ,e punge , tradii 

Onde viflo falitnil popol fido , E dovunque ei la fera deiha muove , 

di tema, e d'allegrezza un gride. Tuona , e fulmina morte , efangue pioni 

47 , 5 * 

tortelo a feguitar, fi gliene cale. Combatte il forte, e per guardarle terga 



D' Italiani, e d' H ciuci q mito fluolo , 

Ha vanno i morti ,ele fpezzate fiale 
Soz&opra mfafiio,efi ne fparge ilfuolo. 
E poi cb' alcuno a fecondar non vale 
Inanimo fi gucrrier ne riman filo , 

Siche per lui i’vn amorofa tema , 

• Gela ogni petto , & ogni tromba trema . 

4 » 

Afa non letti egli, e 1 Umici brando gira 
Sitibondo di fangue, e l’ ami f pezza, 
Stàfrì due merli, e punte, e tagli tira , 
L’ardirarefieal periglio , e la fierczZ*- 
Tota piagga * J mur0 ^ /otto, all'ira. 

Ha teatro cbiarifjìmo l'alttzz * > 
Tug'egli, e Juena,e'l tigne il muro india , 
E'I verfagiù, come fi pioggia gronda. 

4 9 

Hagiàfentendo il Caualicr ficuro , 

Montar l’affanno, e infievolir la lena , 

E innafperandoft il duci polente , e duro , 
Già la vita ver far per ogni vena , 

Tri sé dice ei t Che deggiofar i dal Maro 
Gettarmi forfè } ahi chi mi toglie , e frena 
l’vfato ardir i comincierò dunque bora 
*4 temer i nò. S'bà da morir , fimora. . 

5° 

I fi mora pugnando , e così detto , 

E nell’animo altier confermate , 

Vede vn bafiion , che me del muro eretto 
Due fiàchi guarda, cfuornefporge ouato. 
Ha di popol Tagan calcato , e diretto. 
Che sùviflaua alla diffefa armato . . 

Et ògran cuore, ò difprezz an ^ e , c fiera 
minima inoperabile guerriera • 



Doue feudo non uale, ne guardo porge, 
Ritratto alquùto ad ungabblon s’attergai 
Che full oilo al bafiion piantato forge. 

E con quel cor, che neffun dubio alberga. 
La manca armata alle faette porge , 

Ch’a lui ne uola ofeur * nube , efpefia. 

Ha la deftra crudel r.efjuno apprtfja. 
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Afa frà mille faette al fin IhÀ giunto 

Vn quairtl sì,ch’ei col ginocchio inchinai 
vii cui piegar da cento lati a un punto 
L’inanimito ftuol fi li astuicina. 

Et egli il primo in mtgo al fianco punto. 
Gl’ arriva al core, ond’cfjo ingiù mina, 

E dell'ultimo gicl le membra pieno , 
Fremendo infili morir, morde il terreno . 
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Toualtro,e'lterzp,e’l quarto uccidevi qui~ 
Già inpii rifirto,e co miglior diffefe, fio, 
Sluand'ecco in lui da più fort'arco [pinta 
Tiù crudel dardo a più dolenti offe fi , 
Ch’ai fianco il paffa, e fino all’ ali tinto, 
Comfun onda ammorzò le fiamme accefie. 
Tanto che'lferitor fopra giaccone 
Ter finirli la uita , e l'armi torre. 

55 

Ha tome i’alza orribile il ferptnte. 

Che rotto fu dal mezp indietro al piano* 
E gonfiato nel collo , il fiero dente 
Ficca crudel nella nemica mano , 

Tal fi follcua il Caualicr languente , 

Eia fpada a due man fopra il pagano 
Cala con quel furor , cheil Cielpercotc* 
Fulminando le torri, tfl Mondo potè. 

Man 



u* colui fi fottragge, e info* muovo toRui da prima ipià fittili ingami 

Gl' impenna ilpiilafubitana tema , T rà i Udron della Arabia, oberiti nato . 

Segue Adamaflo, e uan correndo dono Fanciullo apprefe, e poi crc/ccdogl'anni. 

Termina del baflion la parte efirema/ GCacquiflar fue malitie bonore , e fitte. 
Sfuani’ecco a lui maggiori offefe,enuout Teffitor di calunnie a gl' altrui danni. 

Stridevate diuifi, e l Mondo trema , D'ardir la mano, e'icordi froda armato 

Macchina , cb’auuentò porte Sun monte T^on conofceilfellon Ugge , ne fede, (de 

Elguerrier coglie il grane {affo in fronte, adbuo,nea Dio, ne afe medefmocr * 
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lo Rordifie il gran colpo, e fuori il getta , Coflui fieramente al Pj promette, 

Ond’eicadeo dell'atta /offa al fondo, 'bfell'infidie condurl' Impcradore , 

Làdoue il fango, e l’umida belletta E pria, chel Sole il nuouo dì faette. 

Lui ricevi nel molle grembo immondo. Trarlo di propria man di uita fiore. 

Svagete accorre, efiorneltraggeinfreu Setanto efiquirai,uòcben % afpette , 
Moto, gelido affatto,c immobil pondo, (ta Dice il Tiranno a lui premio , & honotk 

E così giacque ardiglione unpe^o, E con quefia promeffa un nuuol folte ' '$ 

Mofie alfingl’occbi , e refpirò da fi^o. sparge di cure, e r afferenti il uolto . . 
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temer Medici eletti, e n’bebber cura, Si, che colui, che proferifie itale. 

Tanto che in pochi dì lo referfano: Che ben adempirà quant'egli offristi 

Ma'l magnammo Heraclio ali alte mura Ed ci sapprefia, e nel fio cor p,à naif} 

reggendo ufeirciafeuno a fialto invano, Chel timor del morir voglia firia. 

Così ben le difende arte, enatvra, E già per lunghe, edifufafe fiale 

Con doppio fibermo al regnator pagano, S' interna in cieca , etortvofiuia , 

tjlrar /ài armi , & ogni jcbiera accolta, Che uà fotterra, e tratge attuata fihierè 

l'acerbo affatto in duro affedie volta .* Con viva, fate ali ombra antica, entra. 
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Tien chiù fi i paffi ,e delle gelidi onde 
Gl’aquedolti diverte , e gl archi tnctae, 

E le mandre fruttifere, e feconde 
Trasfugando ipaflor prende, & uccide. 
E le Jfpicbe oggimai gravide , e bionde 
Ter iefercitofio batte , e recide , 

E cominciava infaflidibfotcdio 
AnnoiarCofdratl ben guardato affedie, 
60 

JQuand'ecco uh dì mentre penfifo ,e\ fianco 
Il gran I{è d’ Oriente era filetto, 

E colonna facea del braccio mance 
jtl proprio capo, e della palma letto, 

■ Scbràdo in ui/ta immobil marmo, e bianco 
Tfe fuoi fifi perfier l'immoto affetto , 

+4 lui peruien nella fecreta fianca 
Tien difpcme Atcmiflo, e di baldanza. 



Queflo occulto trapa/Jo il Rf Cambi fi , 
Mofjo (la gelo fi u dcfioi tefon. 

Ter poter quindi in non penfiteguife 
T acito traportar le gemme, egt ori , r * ^ 
Fabbricato cb’egibcbbe , i fabri ucci fi, 
Ttrcbe novella non n'andaffe fiori, 

F’I cieco varco a eia finn altro ignote 
of cofini fil, nefaprei come inoto. 

g così fico infra quell' ombre ei tragge 
Tir toni' anni non uifie ami , & armati, 
E al fin tiefee in politane piagge, 

Luogo a punto conforme ai Uro agguati. 
Chiuggon Halle npofia ombre feluagge, 
E fittiti, e torti i torfentier ferrati, 

S on tri le fiondi occulto piano , e dentro 
Tifi cavo monte, e non creduto cenno . 
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* (or qui r ami Inficiando infinite a piene, 
FeHe l'empio fellon romite fipoglie, 

Ch' ci finge al colio, e le raddoppia al fato, 
M fa i fiòchi r annoda, e in crefpe accoglie . 
Mi fune c'I cinto, e dalfvncapoépieno 
Tutto di no ti, onde fi lega , e /doglie, 
Tien dimeffa la fronte, e'I piede immerge 
7{el loto , e’I crin d'ofiura polue affi erge. 

■ 67 

E con pugnai, che di veleno amato 
Tacila manica bigia afeofo tiene, ^ 
D’vn acerbo liquor tinto, e bagnato 
•Al no tiro Campo infìdiofo viene. 

E giunto oue’lchiudea fermo / leccato , 
Con pielofo parlar l’adito ottiene , 

E la guardia me de firn a l’adduce 
Credula, e riuerente alfommo Duce, 

6* 

\A cui moflra arrecar cofa, che importe'. 
Quantunque auuolto in fi negletto mante, 
Indi Cefer prego, che dalla corte, 

T cr v dir lui s’aUontanafie alquanto 
Cbefe’l deflro li vien , vuol darli morte, 
Mafenonpuò con le fue frodi tanto, 
l’iniquo addurlo al cauo monte in feno, 
Tfell’infidie te f} ut e afpira almeno . 

*9 

Ceferefcbelo fi ima al volto , a » panni 
T^egleui, • tti r rut freno mndiiei 

S enga punto temer fi fieri inganni 
D’ vn cuor tant’ empio in va veflir fi vile. 
Si ritrabefeco, e quei con afpri affanni 
Formando vn triflo, e lagrimofoftile , 

E mifcbiando con lagrime i fignoggi , 
Coiì comincia infiochì accenti , e moggi. 

70 

Io mi fon vn, cheinfal/afedc nacque » 

Ma Z tceberia, ch’elfanto nome fpande, 
"Patriarca de t\rgni , ou a Dio piacque 
•Di moftrarci morendo amor fi grande , 
pi fuor lauommi, c mi purgò con /’ acque, 
l’alma di nulle colpe empie ,e nefande , 
E come al Cu lo in fua vinàri nate, 

Ha <nii in poi mi nominò Binati* , 1' 
*1 JL * $. - 
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E iifiepolo anch’io prefi con tuì 
Stretto in dura prigion pafjai la vita 
Triluftri ornai, ma de vefìigr fai 
Hò pur mifero al fin la viafmamta. 

E’I mio Santo Marflro in targa altri»' 
abbandonai full’ vltima partita , 

Uhi vile, & empio, abt disleale, & ai 
Tardo mio duoldanon temprar/ mai. 

7 * 

Hot finti il cafo, e vincati pietade 

Del finto veglio , e contea me ti sdegna , 
Che potei pur oprar tanta viltate 
D’ogni fua difciplina anima indegna . 

Son per dir mcrauiglieal Mondo rare , 
Grafie , eh’ a pochi il del donar fi degnai 
Più giorni fon, che mentre orando flaua 
Col buon Muffito in parte angufìa,c caua. 

Il 

Ecco vn Ungel di Dio, che /'auree penne 
Dal Ciel battendo, eraddoppiàdo il giornt 
Più che folgore ardente a feendtr venne 
"Ilei folUano, e mifero figgiorno. 
Dirnonfaprci qualmarauiglia dienne , 
Rompendo a noi l’ofcurità d intorno , 

Indi con man le dure porte atterra, 
Qualfragil vetro, e la prigion di fierra. 

74 

Gran coft io conto, e pur veraci, e pure 

— Mtveai fciolto, eiut veder potrai, 

U cui l'Ungel di Dio varie venture 
.Predice ancor che tu pugnando banrai . 

E doue afeofa in caue tombe , e fiume 
La Croce di Giesù ritrouerai , 

E qui parte, e sfauilla , e quegli ifirutte 
Use venia per dii coprini il tutto . 
li 

Hot per valli di fette, bor per fafiofe 

Montagne, afpro fentier , piani , e collinai 

Solitudini immenfe, & artnofe 

P affarti m 0 h orridi gioghi, e piagge alpine. 

• Al fine fianchi in quefie felue ombrofe , • 

Veggiam tue mfegne ventillar vicine', 

Dio nngratiam , credendo effer già fuori 

Me no/in lunghi , e periglio Ji errori. 

Ette- 
«• 
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Et etto i arme >* Cavali er coperto Cosldifs'egli, e due, e tre volte firirff 

Di membra grande, e di ftmbii^a atroce , L’ignudo ferro al mio german parlando 

€b‘a lunghi puffi insù rema per l’erto. Et allietante il nudo pii fiflinfi 

E’ Imaeftro affali con fiera voce Ter cercar d’adempir l’atto nefando, 

Sìual’é quel Dio , che pii verace , e certo , Eia d’orribil pali or tutto fi linfe , 

Sfuel difie Zaccberia,cb’é morto in Croce, Vtgor mancogli , e fi refi 9 tremando, 

, E colui, ti ne menti, & empio , e crudo Tetfua viltade , ò per paura forfè V 

Tielfen tutto gl 1 effonde il ferro ignudo. Che mal vide poter ficuro forfè , 
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Toiriuoltofia me firinge la fpada , E fama ancor, che d’aureo lume cinto 

Et io( dirollo, ò tacerommit )&io • ?n celefte guerrier calar fi vtflo , 

T emcdo all' bar, cbe'l mio mortai nò cada , Con la defira di foco, e'I volto tinto 

Volgo il piede alla fuga , e’itergo a Dio, Sicura guardia al Capitan di Cbr.flo . 

Viltà mi /funge a traviar di firada, E con face mortai tocco, eresiato 

La miafcortu lafciando,e’l Duce mio , Dal fuo fiero voler l’empio jitemifio. 

Ben poi m’accorgo, e nonfòpiùfoggiorno, Sentiffi vn giaccio , eV ogni nervo incifo 

E volontario all’bomicida tomo, ‘ Dalminijtroffuran delTaradifo. - f 

78 83 

Ha le lagrime io giunfi a /porger foto , utlfin corniate il traditor fi piglia , 

llfangue nò , cbe’l miadial Vagano Qjtofi l'arda de fio tornarne in fretta, 

Gidfe n’er'it 0, efilanguianelfuolo Eflarfe ancor dtnnouo vm or le ciglia, 

Tignendo il Santo immobilmente il piano. Con mentita pietà le piante affretta, 

Cer ch'io leuarlo,epiùgl’inna/pro il duolo, Seco Ceferc ati'bor ben fi coufigha, 

Vuolforgtr egli, evie 'affanna in vano, E con dubbio peri fier crede, e ff fletta, 

M fin ricede ,egrà velato ilguardo , E poi eh’ alquanto il fi 0 di/corfo ei volfe. 

Cosi mi parla infuon pici off, e tardo. Coti fermato ogni penfier di futile . 

, 79 84. 

H ^ nat0> e [ r * Chiamò Tri faceti gran Campion Romano, 

E mondò torio 1 Vaufodino inficine. 



L’vltimo tuoffruigio, e fleto ancora, 
Cbtffltuo ritornar farà qui prefio, 
Ejueder/ui potrai prima, cb’iomora. 
Racconta al Duceilcaff mio molefio, 
Com’iofongtà di vita all’ vltim bora, 
Ecbe mi retta a diffopr.tr a lui. 

Coffa, che palefer non lice almi, 

80 

tirai ffl quello, e quando pur Uffa 

Troppo grane a venir, tà non fermane, 
Ha torna ratto a ricalcar la via. 

Trio, che l’aure vital volino fparte. . » 
Cosidic' egli, eia fua piaga ria < u 'l 

Con mm fi preme alla fimfirap artici y - .• 

E pon la defira in aito bujnHe al ffuo, l 
B’icor volge, e le luci al C{ei/ereuo . ,» 



Tauffdm, che con l'berbe,e con la mano 
Salute apporta alle fatte eflretne. 

Tugna con gi egri fuot la morte in Vano, 
D'appreffaruifi pur la doglia teme, 

L’ Imperador coi i due guerrier tinaia 
Dietro al felloni chef cor ge lor via . . .> 

8 J 

E àlee, bor ite , ouecpflui n'appella , 

Ter trottar chi ferito a morte giace , 

E’I me che puoi dell’aflraptaga , e fri* 
Con filai ti per parte mia Triface . 

E li dirai , cb‘ al maggior Duce m quell* . 
Hota il fuo Campo abbandonar nò piace, 1 
Eia poi manda in fua vece, r tbi lo curi, » 
E di condui lo fpluo al Campo curi, 



li fine dei Libro Quarto. 
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ARGOMENTO. 

Di Ga^eco difl rum , e facibeggiate 
Teodor racconta orribili accidenti , 

E com’ella da Cofira abbandonata 
pìmafein preda allcCbriWane genti . 
Quiut Orefia daini Conforte amata 
Tra le rouine , e tra le fiamme ardenti 
Se fieffa rccife , e pria collante, e forte 

Itlìitìfr f fili* fati a yrrslsìYitsivi a ommrt* « 





B AVE A già'l Eia man fu la giada ardito pone, 

Sol nell’ ultim’ E chiede altero, borcbi colà s’afcondet 

Oceano. Sembra il fero parlar nube , che tuone. 

Camiti i rerfi,, mmob,i lat * rb *> e non rifonde. 

Scolti t eorfier ^ Tofcanoguerrier che ia c ÌQne 

** r "“ em Del filmi. cmpmd'irf,. le fronde, 
e * Immantinente al gran guerriero alato 

E fcorgeuanfiin Si l ì tinge, e dice, è qui fen-^ Altre agguato, 

no, a mano Quafi gratùda aù’bor d’amata gente 

Epjfeggiar Marte, e carreggiar BooteY Fope l'orrida felua, e non di foglie, * 

Seguendo il traditor per graie ignote , Già prefì i pafft ilferofiuol repente 

. - - . P rr Da ciafcun lato ai danni lor s'accoglie, 

, Xrmirmacfi.rM per tee, refe, x ■ 

Gli fonatiti guerrier lafcianebbofco. ■ i D' ogni intorno iguerrier ferrati foro. . 
a • .5 

i / rettolo famente bàgià depoHe * Così fontana in finta grotta, doue 

Le Ipoglie b umili, e in quella rece al petto L‘ Umor gelidoxfuo gorge, e comparte 

L’armi notturne il frodolente bàpofte. Ter le rene del piombo, e forge, e pione y 

La gaia al fianco , al capo reo l’elmetto. E natura, ebefebergi imita l’arte. 

E maone ornai le genti fuenafeofte a - . 1 $* alcun di furto afeofa chiatte maone. 

Contrai due forti in duro pajjo, e fretto, ■< fapidiffimafuor per ogni parte, 

M a l'armi intanto ,e’l .tacito bisbiglio » ■ <■ S’auunta l'onda , ei riguardanti affale 
Gdefarfi vici» d’ Ottone il figlio. Con cento gilli, e rifuggir non nate. 
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1/4 trabendo già fuor linuitte giade I in qucflo dir la fera [paia affretta 

Cantra i "Pagan la valorofa coppia. Con tanta furia il Caualitr Triface , 

Qual da torbido Citi fùlmine cade , Ch’ella ra (sembra all'adirata fretta • 

Che in duefirifce iinifo,auuipa , e /coppia Dalla velocità conutrfa in face. 

TNfil barbarico fluols’apron due firade , T^effun più fermo il folgorar n affretta 



E l’vno, e l'altro il fulminar raddoppia v 
£ cade incifa in membra tronche, e fefie 
Da i forti mietitori’ banana meffe. 

7 

la Luna inunto apparir fea l’infegne 
De i due guerrieri glorio fi in guerra, 
la cui fol‘ apparenza a quell’ indegno 
Turbe d ’ off alitar l'audacia atterra , 

Ha purfe l’ardimento in lor fi ff>egne , 
Tiù la umidità gli vnifce , e ferra. 

Onde Tnface il proprio arnefc allaga 
Di lunga sì, ma non profonda piaga. 

8 

Mi gran figlio d’Otton colto d’vn fa (lo. 

Giù dall’elmo il cimier fiaccato pende, 
Qual pitga abete, e fi rivolge al baffo, 
La cui tenera cima ^ufiro fci fcende . 1 
L’inuittiffimo ah’borlafpada, tl puffo 
Disfrena audace alleperccffe orrende, 

E in gufa di Iton, quandi é ferito , 
Scaglia/} affalitor , non più affittito.. 

9 

gite petti, e ne fianchi , e nelle fronti. 

Di cui nefiuaa ilfuo Valor foftiene. 

Conia deflra mortai tepide fonti 
Scaturir fi dalle recife rene. 



Ha riuoìge allo f campo il pii fugace; 
Fuggon difperfi, e la paura alcuno 
T ornar no Inficia al varco aficofio ,tf 
li 

Afelio trepida fuga alcun trarupa ,'i 

DaW alte cime, e getta alcun lo feudo » 

Che gl’ è d‘ impaccio, efi'l timor l’occupai 
Che filma arme miglior fuggir fi ignudo. 
L'antica felua , e Cima valle è cupa, V 
gtntuona al tuon d'orribil bombo, e crudo 
"Pere al fin tutto ilfugiliuo fiuolo, 

E riman viuo a tanta ftragevn foto fi' * 

Che raggiunto al fuggir dal gutrrier forte $ 
Herci dimanda , e gl’ ammolli fee l’ira, l 
Ond’ei moffo a pietà della fua morte ■ ' 
Dal fifpefi ferir la man ritira. . (U 

Quado al erioforo, & alle guàce fino*. 

Di mentito color Batranomira, 

E lui rauutfa il traditor , che dianzi 
Ttar.fi bugiardo al fin, mo Duce innanzi. 

*4 

Quel traditor, che ut li’ ordite frodi ■> lì' 

Hat;- agiamole a i Caualier fù fiotta, ’• 
Trabendo lor con fuoi fallaci modi, 

Douc ban fatto cader ftia gente motta i : 



Caggiogl’buomtni,e l’armi a f afri, a moti Torna alC ira Batran , rompere inodi 

Satia difanguebuman l’auide arene. Vuol della vita a mal oprar fi fiotta, 

E infime avvolge in fi nguinofi rivi Egida a lui , tu vivrai ,ù , cb’ardifci 

Gl abbattuti , gl opprc(/i, i morti, i viui. Empio finger pietade, e noi traditi f 

W compagno guenier minor fiercTZa Hagiungendo Triface, al colpo occorre. 



Hoflra al girar lafangutnofa fiata. 

Le corale divide , e gCelmi/pe^a, 
Tierefijle verun , ch’ai fin non cada. 
Crii’ egli, ò gente a conturbare avvedrà 
S viandanti , e romper lor la firada , 

V edrete ben qual differenza fia 
P* { Ceualicn a i pcregrin tra via . 



t bcgiàfcendea, di ritien la mano . 

Onde volto a veder chi lo ficcorre, 
SofUen la f pad a il Caualier Bimano 
Tardi, mo all hot la cofiui vita' a /dorrei 
Gli dice il Tofco infuon raccolto, e piano. 
Fin ch’io prima il minacci, ondei riveli , 
Qualche penficr, che fra i Tagan fi celi,- 
f 4 E db. 
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E iifleft ver luti a man tremenda lederei ben s appartenere anni. 

Lidi. Tri face al folte crin di pipite, A tioflra elettion prender l'mprefa , 

Tur cent’ Aquila fual, eh’ Anitra prenda Che farebbe all'Jsor folo , e non d'altrui 

Dal Ciel calando in fuoricuruo artiglio. Hojlro il pregio d’honor , noflra l'effe fa. 

E tei ferro alle fauci in guifa orrenda Ha la caufa idei campo , e tocca a lui 

Tenendoli tifali' vltimo periglio, La cura batter, i bela Cittifia prefa* 

7{on muorine viue,egT offre il Caualiero E ne publici affari buom , che fi mette 
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La morte alla bugia, la vita al vero. 

17 

l'iniquo all'bor con vero pianto efpone 
Del calle afeofo , ond’è ’j otterrà vfeito » 

E cbe'lfuo le fine fperange pone 

Tiel valor de le genti, e pii nel fitto. 
Triface all' borio fi piegar boccone , 

UT vn braccio full’ altro al tergo vnito » 
Gli lega, e l tragge, oue l'occulta chioftrOt 
Cb'afnot trapaffa iltraditor li moSìra. 
li 

latrano è ficco, enelmirarli, donde 
Entrar fi può nelTaflediate mura , 

7{on. bollir mai nel cauo rame Tonde , 
Come fi nel filo cor feruida cura , 

Cui non potendo contener, diff onde , 
lo vò pa fiat per quefla grotta ofiura, 

7^e mi raffrenerà tifi biodi morte , 

Ch’io non diserri al popol pio le porte. 
19 



A perieoi d'errare, error commette» 
n 

Crolla altiera la front e il gran guerriero, 

E li rifponde-, é troppa cura hor quefla 
Torna, e narra ad Heraclio il mio pìffero^ 
E fe credi fallir, dimore, ò refla : 

Ciò d'Etruria frntendo il Caualiero 
T^obile emulation nel cor fi della. 

Vuol e fio entrar nella Cittade , e prega 
Botran , che torni , ci ueforride , e'I niega. 

Ha fra tanto a comporre infra quedue 
La magnanima lite, a tempo giunge 
Paufodin, che mandato infteme fue. 

Ha' l periglio maggior fuggi da lur.ge , 
Che contrarie al ferir fon Tarmi fue, 
San'egli, e falda , ou' altri incide , e punge , 
Torn'rgli al Campo, e’ilorpt fiero efpone, 
E l'efercito Auguflo in punto pone . 



fi, che grande VI periglio , olfatto incerto, Einfieme vnili i dueguerrier perfetti , 



Hanonfia ver, che mai Battano [affi 
AditOyCbemoflrar fi. veggio aperto , 

E pericolo alcun gCaffrcni i puffi. 

Supero l muro, & arriuò full’ erto 
Contri Tarmi A dam affo , ccontraifaffi, 
' Tqed'hebbeeigii per così dura firada l 
Piò, che fole due man, fola vna fpada . 



Muouon concordi alla grand'opra il paffm 
Triface allenta i fieri nodi, e tiretti 
Del tradii or , che gtbauea fiotti al puffo . 
E con men afpri, e pur feroci detti 
Perfuadelo a entrar nel voto fafio, 

E quei poco pur crede, e molto teme. 

Ha temendo il temer , fimula fpeme . 

25 
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Stupì fit ilTofio, e'I gran penftero ammira A M ragiona il Caualier, ti refla 
Penfofo alquanto, e poirifponde,iovrgno. Sol quefla via da ritornar fra i tuoi, 

Hò ben’ animo anch'io, eh’ a gloria afptra. Che tu rimeni, e facci entrar per quefla 

E col volgo operar prende a difdegno . 

Ha, fi me’ prima ad efiquir fi mira, 

Quejiotuogenerofo alto difeguo'. 

Temo, cb'a noi d'innaueduto ardire 
Sia fimo in vece d’honor, poffa auuewire. 



Sepolta grotta in quella vece hor noi. 
Volgi la froda tua , s’a noi mole fi a 
Da prima fi, fiafauoreuol poi , 

Tace il mifiro, & entra, «Jr vbbidifie, 
E 1 fu fi medefni U tradiior tradifie. 



4 ' 
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Qer Mio intènte alta quiete a/canie 

J'fel piùmuto filentio affanni , e mali, 
Tefcionl’aure fopite , (action tonde, 

E fon tutte in oblio f opre mortali , 

E i pinti augelli , infra le ferme fronda 
fanno fi a i capi lor tetto con tali ; 

Dome il Mondo , e ripofa , e fola Orefla, 
Trq i pii placidi fonai ancora édefta, 

27 

Edifici di Cofdra la più, cara moglie 
Conficco hor dentro all' a fediate mura, 
Habitan faine in più lontane foglie 
Tur d'altri figli alla materna cura, 

Hor quaì più forti , e più pungenti doglie , 
Quale affidtri il fennuoua paura. 

Dir no» faprcbbe » e dalla piuma molle ; 
finta al fin dal fa fanno, il capo tolto , 

18 

Mfe ne vi fopra un veron , che /copra 
Della muta Città più bafii i tetti , 

E d'induflre fcarpcl fatture , & opre , 
Colonne, & archi, e rari marmi cretti , 
L'ampic\, e diritte vie notte non copre, 
T^egran teatri bor taciti t e fole iti. 

Chela Luna nel Cielo ancor pii rare 
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v* fi trifiipradìgivn giarda fafii 
L’addolorata attonita Regina, 

E parie ouunque i mefti lumi abbaftì , 
Morte, eflragemirar , /angue , e mina, 
Tauenlo/a alla fin riuolge i pafti, \ 
“Punta il trepido cuor d'acuta /pine, *. 

,Doue il/onno preme agià uinto, e fianca 
Suo diletto con forte , t’I tinca al fianca, 
3 * 

Sveglia fi il Ri de Per fi , a ilguar do intenda 
Ver/ola donna fina confu fa, e mefia. 

Ma come poi dal fuo parlar comprende ^ 
Che per lame notturne il chiama , e de fiat 
Qjiel timor /arridendo in gioco prende , 

E file die e hor uà ripofa Ore fia , 

E poi dimane a raccontar ti /erba 
l fogni tuoi -, tropp’anco é f lora acerba. 

Così uolg' ella addolorata il piede, 

Doue un picciolo tempio in un bo/cbetH 
Delgiardino Reai celato {tede 
Da » prim i Ré con facra pompa eretto • . 
£ qui ni il nume, in cui la donna hà fede, 
P onfi a pregar con fuo dinoto affetto , 



Che la Luna nel Cielo ancor ptà rare Ma tuffa intanto i fuoi fplendor nell'onda 

tacca le flcllc > c l ombre aperte » e chiara» La Lunari Mòdo in m&g£Ìor Òbra accoda 



*9 

l'inquieta Reina il guardo gira 

Verfo il tempiomaggior d'auro lucente, 
Epenetraruivnbigiolupomira , 

Ei cani urlar, fi come lupi , fente. 

Ode vn querulo fuon , ebefi martire 
Con humana Zanella, egro, e languente , 
Le luci affìfia , efeorge vn macro bue, 
E‘lparlar,cbepar d'buom/on voci fue . 
3 ° 



34 

Et ecco, onde pani l'iniquo fi nolo. 

Entrano i dueguerrierneluarco o/cura. 
Fan per le uote uifiere del/uolo , 
Rumoreggia fu i dorfiil ferro dura . 

E ben fi por, che farmi nò, ma folo 
Fà r uno, e l'altro il gran ualor fiotta , 
Oapoi uicini alla fecrcta porta , 

Colui fd il fegno,ond‘ Ha guardia accattai 

35 



le ciglia innalza, edue , e tre volte far fi Mafu/cier, che difetta, in tanto accorto. 



La Luna o/cura, ejpargerncro il gielo , 
E rumor d'armi, e Jìton di trombe / par fi , 
E caualli anitrir fente nel Cielo. 

Spade, e lance di foco , e variar fi 
Con orrendo vapor l'aereo velo , 

Eie pallide Erinni emj>te , $ maligna 
Rinfiammando agitar faci fanguigne. 



Di chi [eco nenia, fi refìa cfangue. 

Qual pc fiatar, che trabela rete , e fiotto 
F“ Labbia in ucce di pefee , orribil' angue. 
Giunge Batran lo Rupe, fatto , e /morto, 

E gli fiate dal cor la tema, e'ifangue, 

7{c men Tri face ilftlfo filo incide 
Dell' empia utta , c’I traditore ucci de. 

QuoU 
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tu olirgli Mano, e grida a M d‘ bonetti Do gl’ alti tetti al CUI levar fi orrendi 

Qui tratto ornila mia mercede èque fiat Scorgi i nembi di fumo al foco mifiit 

Elei, fi ben , cbe nonfon aliti inerti. Etra le fiamme acute firida intendi 9 

D' buon, che tradifce, e’I te col pié li pefle Eammefiolarfi, e fofpir alti, e trifti. 

Tafano i Caualur d'ami coperti , E degl'buom vini i doloro fi incendi ' 

Dou e la guardia alle gran porte i defla. Salir frementi, e verdeggiar fon "rifilo ' 

•Alle gran porte, ond’ì racchiufu il muro, V aurate traui, e U colonne inuolue 

Cbejà dell’yifia il Hegnator fimo . Fumo, mina, ordor, cenere , e polo», 

37 Ai 

l'armi incognite a lei , l’ami fbfpette. 

L’ami nemiche bàgiàfcoperte, e grido, 

E chiama, òTerfian ptànons' affette , 
fluì, qui, dentro alle porte igeate infida. 

Lqgran coppia a quel dir nulla riflette, ! 
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MafcaglioQi ver lor fera b omicida, 

La guardia intanto fpaurita, e fmorto 
Torte fugge tremante , e porte é morto. 

38 

jtprc U porte, e fopra Colte muro 
fiaccola rinatrice erge Batrano , 

E l’aura in minaccieuole figuro 
Tuga ver la Città l’alto yulcano. 

Hot veduto il fegnal dalla pianura. 
Corre il chiamato Efercito Romano, 

E vincitore fetida neffuno inciampo 
Scettro paffa amt%a notte il campo. 

39 

E come all’ hot, cbe mpetuofo ere fte, 

E iena il Tebro a fette colli H corno. 
Torbido le rouine inuolue , emefee. 
Trabendo i campi, e gl’ edifici intorno: 

E fino ai tetti a guizzar porta il pefee 
De gl' aerei colombi alto foggiorno : 

Coli Gazgacotl popol fido inonda. 

Tei cbe i due Caualur r upper la f penda, 

40 

Ciò le Vieprefei vincitor Chi ifìiani , 

Si fianno a ipaffi audacemente vniti, 
Snonan già mille trombe, e mille mani 
Gettando incendi empion di luce i liti . 

Dal pigro formo i mifen Vaga ni 
Leuan lettile attoniti, efmarriti, 



Tremono al proprio fen tenere madri 
Con chiome fcioltei pargoletti figli, 

E van cercando afeofi luoghi, & adri 
Ter fuggir p.uentofe ami, eperigli. 
Hata chiamano in van mariti, e padri 
Touere di foce or fi , e di cor figli , 
Tremanti al foco, & tra l’t» ribilfaci 
Tergono Ai figli lor gl' v Itimi baci • 

43 

L' immature donzelle , e i vecchi fiancìài 
Tfon bellezza, od età fatua , « difende, 
E i crin biondi ,e fattili, e i lunghi, e biòtti 
La fiamma rea con tgual danno accende. 
Qual fugge il foco, e porge al ferro 1 fiòchi 
Qual fugge il ferro, e nell'ardore incede, 
E qual temer, do , e l'vna , e l’altra forte , 
Trouaamendue con raddoppiata » norie. 

44 

èia già la bella a marauiglia , e forte 
•Amazzone de Ter fi , munta Herinta, 

Le fue genti hà raccolte, e indirò a morte 
Dalla feroce armata fquadra i /pinta. 

E lor parlando , a quefi' efìrema forte 
La vita si, non la virtù fìa vinta , 

Debfe pur fi morrà , per Dìo non fieno 
Le neRrc morti mner. diente almeno. 

La genero fa il ferro ignudo firinge , 

Tuffa le fiamme , e và di fatto in fatto , 

E per mezp a i Cbrifiiani oltre fi fpinge , 

E fa del /angue lor tiepido /malto. 

74 e m enfierò éileila/padaftrmgc', 

Cbe fife biado lòpeggia ber bafio, ber alto. 



„ 

Dan mano all’ armi, & a comprar fi vane Eubeno audace , e mille Ter fi vniti 

idQlti tou chiaro bonor l’vltimo danno, Combettongiàpcr tali efempi arditi •> 5 

Sp*> 
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Jf pugnati si, che ivincitor Cbrìfiiani, 
'HeU'acerba teirgón cangiane eflinti, 
0 dati le terga alle nemiche mani 
Del barbarico fluol rotti, e r ([pinti 
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Sembra antico cignal iatt ha fitinto, 

. Ch efir all'aperto, eltingor, cani, e/piedi. 
Cheti gra tergo innafperir di /angue t'mtè 

„ Efpirar fiamma al fiero /guardo vedi, 

Quindi ardire, e valor giunto ai T agoni. Girarle gattne, e icani, ond'egli è cinto , 

Fuggono i vincitor, fugano i rintì , Gittarfì m orti, e l'afìe rotte a t piedi, 

Gl’vccide dmallo,egli ricalca# preme Eltacciator > che di lontano il mira , A 

Moucndo il ferro, e le rampogne infieme. Itnpallidificatantajìrage, & tra. u 

47 ' ji - * 

C rii gente d'Europa, bor che dìfiopre La turba intorno a fuoi gran colpi mancai 

Tra noi la fiamma, in chi fi moflra ardire. Qual nebbia al vento, e fi dìffipa,efulge 

Hor ch'appare il valor, fi veggionl’opre, Lafcolora iltimor, morte rimbianca/ * 

Hot VI tempo a mofirar le forge , e ( ire. Quello il segue raccoglie, e quella il fu rge 

E non tras formo, e quando l'ombra copre Chi repugna alla man, la fipiù franca 

Venir cheti afuegliarne , e poi fuggire, 7(el contrafto minor manco dffirugge * 

Tace, e paffa coregge , e frange elmetti, ' Di cadaueri ornai la firada è piena, 

E fpegga feudi, e /palle incide , e petti . Tiouefangue la fpada, arder balena, 

48 53 : ' 

"Punge Fabio nel tergo , e fuor delfino Eì tra'lfuoco, e la polke in giro volta 

Trapajfa il ferro, ei cade indietro, e /pira, L’altiero /guardo , e colà doue et vede 

Tronca il braccio, e lo feudo, e fui terreno Più la gente fuggir timida , e fiiolta 

Spcgne al forte Mtobrun lavila, e Vira, "Pie* di ficuntà rivolge il piede. 

L’elmofà à'Midor del capo fieno E già fatto vicin folvna volta 

Cader da lui, ebefe n'allunga, egira , Jfiga la voce, ecco Batrano, e fide 

"Piaga in (ròte Torquato, abbatte Ernefio, Quafi folgore i cuor quel fiero grido 

Luciogettafiapih calcato, epeRo. 7{pto al popolfedel, noto all’infido. 

49 54 

Ma chi togliefie a raccontar del fiero \ Ma come auuien,s' al terminar di Maggio 

Vaganlaflrage, a numerar temoni, V k Batte lucido il Sol per l'aria pura. -Z. 

Ben potrebbecontar d'vn emifpero < Y 1a ueuefe'l fango, & almedefmo raggio 

Ottante /Ielle ntU altro il Cui trafporti: L'vnafi liquefi, l’altro s’indura • 54 

E con quante onde il mar fonante , e nero, Vanimofo parlar quinci coraggio ’ 

M pallido noccbier periglio apporti. "hfafierfà nell’ v dir , quinci paura, 

Efipegli,efparge,e quefiefquàdre,e quel- Vrta ne Per fi ilgenerofo , e porta 

Quafi lupocrudel tremanti aguellc. (le E fortuna, e vittoria , e fuoi conforta' 

50 

Ma V invitto Salvano intanto a cui 
Era la Rrage de Cbrifiiani ignota , 

Sofpignendo pur oltre i puffi fui , 

Con la defira del Ciel par che percolai 
E inuolator di mille vite altrui 
Ter diuerfo fenticr la fpada rota. 

Frange ogni intoppo , ogni riparo atterra, 

TerrordeUdfia, e fulmine di guerra. 



vi* i, 
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lélgiugnerfuo di tutta l'jtfia in mano 

ogni fpada, e in ogni petto il cere, 
E’ig/à fervido ardir d'ogni Tagano , 
Quafi accefo carbon tuffato more. 

Hor cbefangl'altriiMmallo fiefio in va- 
7{elcor fi cerca il fuo primier valore, (uà 
E tremante, & immobile , efofpefo 
* H/man qual roto infacro Tempio apprft, 

tre 1 - * 
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M volgendo trà fé piè non fon io 

Turauque Armalioìe nulla ual piè qneffo 
reno ? e inutile è fatto libraccio mio. 

Che già Jè fempre a igran bifogni preflof 
Ahi qual mago l'incanta , oda qual Dio 
Debole bor fatto, e fulgorilo io refi o , 

E in quello dir fefìe ffofueglia, e fìringe 
la fi>ada,e’ncbtro al grò càpion fi Jpinge» 
57 

Quanti ecco a tergo a lui t’ accolla, e’i piglia 
Ter lo folto fuo crin volante imago. 

Che leggiera, e fottìi qui fi affimigha 
Specchiata forma al tremolar del lago. 

E in lei fi fi andò il Caualier le ciglia. 

Di faper che fi a ciòfiupido, e vago , 

Vede penderle a. tergo arco d'argento , 
E/uoi biondi capelli errar col vento . 

J* 

Della prima lanugine le gote 

Gli forge adorne, e l’aureo ain d’alloro. 
Al e folate coloritile foglie efeote 
L‘aura,e confonde gli jmer aldi , e V oro. 
Tende all’omero l’arco , e fi percote 
Con la faretra, emuout fuon da loro , 

Et eifauella , a te vengh'io dal Cielo 
Buttar del lume , e regnator del Cielo. 

59 

Sen lo Dio della luce, e prendo cura , • 

Di liberarti da propinqua morte, . 
Eriferbare a vii miglior ventura 
Così intrepido cor, delira fi forte . ' 

Giunta di' bora fatai di quelle mura, 

E fermatane. iu Ciel l' ultima forte ■ - - 
E quel guerrier, cb'i ìmpttuofi affali, 

Uà fortuna maggior con foi%* eguali i 

60 

DOT tè cedi agli Dei, ripon la fpada ,' ■ 
Tarli, e libera teco il i{è , che dorme, 
Ond'ei nel foco vniuerjal non cada , 

V ariate amendutl' amate forme, 
Verronnto vofeo , e / pianerò la firada 
Jnuifibile innanzi alle r olire orme , 

E qui fi tace, c come fumo, òpolut 
Sparge fi il fimulacro, efiàijsolue. 



«i 

Era queji’vn Demonio , e in Ver Ufi Arti 
Affumicata ei ritornò d'Auerno , 

Doue pofeia a sferrar la gente morta 
Ejcominctò nel tenebrofo Inferno ; 
fitmancon fronte iflupida, e [morta 
Sentito Armallo il gran me ff aggio etimo» 
E dati’ affatto il pii ritragge,e’l muoue. 

Don ei crede il voler d’ Apollo , e Ciotte . 
62 

S’abbatte in Celio, enei fratello Annone » 

Che fìimandol amico, al^an la voce , 

E chiamatilo a guafiar falda magione. 

Ver cui ferro non vai , ne fiamma noce • 

Sè la fpada il Tagan la delira pone , 
K'ipiìrruolge incontra lor veloce, 

QttaC hurofuol , ebe procellosi' ale 
Sul mar difpicgbi , e i due germani affale. 
61 

Annone intanto alTimprouifi affronto. 

Si nfiringe nell' armi, e’ l capo abboffa, 

E ben raccolto alle difi tfei pronto, 
Dtfcoperta di fe parte non laffa. 

Aia il Togati, che di ciò fà leggier conto» 

. Con afpra punta a lui lo feudo pafia , 

Indi l'vsbergo, e pofeia tipetto, e’I core , 
Cade il mffero f e trema, e langur, e muore. 
6 + 

Celio, che rimaner morto fi vede 

D‘vn colpo filo il fuo germano d lato, •! 

. 1 Tra due fi iid, Set volga in fuga fi piede» 
0 ceda fico in egual firn al fato: 

Hot così, mentre il dubbio cor fi fede 
, . Contrario affetto. Umifero è piagato, 

, s E-prefiò al Juogcrman l' afpra ferita 
_ì La gela infime a lui tronca , e Invitai 

Spoglia il fero Tagan l’ e f angue buffo , 
ti di quell’ armi ei fe medefmo velie , 
Bencbel'vsbergo a fi gran mèbraangufle 
Diuifi al fianco, e mal congiunto refia. 
Dello feudo Hpmanfà il braccio onuUo , 
Come gl’impofeil meffaggier celefle , 

E tale appar, eòe per pagano alcuno 
I\a nudar noi potrebbe aii’atr bruno. 

Indi 
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Indi fbpra'l terre» l'armi ft mefie 
jt difpogliar dell'altro corpo eflinto, 

TP er trarre avvolto il l\ide Terfi in effe 
Dalla Cittade , ove di foco è cinto 
Quando fibiera fonar, che fé li apprefie 
Sentegli, & ode il fio parlar di fi info , 
He potendo indugiar, fi che’l difarmi , 
Getta fi in collo il' freddo corpo , e l'armi. 

Così carico Smallo affretta il piede 
Ver la cafa Btal\tbe ( qua fi [degni 
yolgar con l' altre, e in onorata fede ) 
Siflà folinga in lochi eccelfi , e degni . 

E però quel rumor, che l’aerfiede , 

Di fuoco, e d’armi, e d’agitati fdegni , 
jL lei che molto all’.babitato ilunge , 
Cbiufa d’arbori attorno ancor non giunge, 
6 8 

jtl venir delT agan fecreta porta 
L’vfcier difierra, ond’ei penetra, e fate 
Tur con la falma fua gelata , e morta 
Fin fufo all’ alte, efpatiofe fole. 

E quindi al letto alfiio Signor la porta. 



7 * 

Corre , e tratto alguertier lelmo lucente , 
Tonio al fuo contorto l'altro arnefe, 
£ poi nel mena tacito , e repente 
Sicuro fuor di nulle fiamme acce fé. 

T arte fi il f\cgnator dell'Oriente 
Dalle gran mura fue disfatte , e prefe , 

E taf fior dietro il vafio incendio mira j 
£ dall'imo del cor geme , efofpna. 

7 * 

Ha intanto v dito il fiero fuon deir ami 
^uuìcinarla fuenturata moglie , 

Subito fuor de gl’ adorati marmi 
Confollecito corte piante toglie. 

v Corre al marito, e h vuol dir , che s'armi. 
Che già l'impeto oftil prende le foglie , 

E giunge al letto, e {atro fangue tinto 
Giacer utfeorge il fuo con forte eflinto . 

• V 

Suo conforte non già , ma poi che vede 
Sul proprio letto il nudo tronco efangue. 
( Che n é tolta la fronte ) efierlui crede, 
E fe le aggiaccia in ogni vena il fangue . 
Lagrima non può trar, che noi concede 



Cui rompe il fanno, e in queflo dir l’affale; Tfelfouerchio dolor virtù, che langue , 

Sù Cofdra ornai , che Gagjgacote i prefa, Fjmanfi immota , e le querele intanto 



E già rovina in cento parti acce fa 
69 

Sutgliafi freltolofo , e poiché note 
Gli fon ben le ruine , e‘l ver conofce, 

1 {ugge quafìleon,geme , e per cote 
Col mento il petto, e con le man le cofie ; 
Tei le fommette alle dolenti gote , 
Colpenfìer fiffo all’ imminenti angofee, 
Hanoi conjente,e grida Armallo all’ bora 
Sù sù grande fi periglio , ebreuel’hora. 

E sù la piuma il freddo buffo getta , 

E la piaftra da lui tragge , e la maglia, 
Puoi poifeior lelmo, e perfouerebia fret- 
L'tmpaticte ma fra i nodi abbaglia, fta, 
Interrompe gl’indugi , e nulla appetta, 

E col ferro la gola, e i nodi taglia. 

Cade armatala fronte, e balga , e rota 
Lontqn dal letto in parte occulta, e ignota. 



Son finga voce, e finga vmore il piante.' 

74 

Poi qual donna non già , ma ben qual fortei \ 
£ fffful Regina infe mede fina accorta , 
Già'lnemico crudel finte alle porte, 

E di falute ogni fper anga tolta, 

Vaffene ai figli fuoinuntia di morte, 
Tarte intrecciata il crin , parte difciolta. 
Egli conduce al fanguinofo letto 
Co la neue al fimbiàte, e‘ l giaccio al petto • 

, . 75 

7 figh Bianco, e Telia, ambo già fuor e 
Difanciulleg^a tl muto tronco fiotto , 
D'afpre puntedi duol tra fitti il core . 

Ben credettero anch'effi il padre morto, 

E lagrtmauan già , quand'il dolore 
Chiude, t’n parte tranquilla il vifo [morto 
La magnammamadre e 1 figli tenta , 

E’I ferro , e’itofio ad ameniua pre fintai 

Edict 
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Biicelor, prendete figli , emù 
Di piangerai, ma di morirei Thora, 

•4 hi dura forte ,*ibe tu’ adduci , & ahi 
lento dolor , che no 1 1 »' recidi ancorai 
^tiferò, e (hi creduto boaria gii mai 
Si fone punto, otte conuien pur bora» 
thè chi vi dii quefla vitale ffroglia'p 
la(ia,per minor mal vela riteglia ? 

77 

Ècce'l ferro, ecco'l tofeo, ahi quefi’lfolo , 
Cbepervoi più mire/la vltimodono, 



Ila ponto acutijfima, e mortale 
TijW corfifptnge, e riman freddo, e bìacè» 
I refupino in fui /ratei filaffa, 

Cader tremate, e J farge il f angue ,ep» fai. 

So 

Mira intrepida Orefla i figli efiintf, 

JL fermata a feguirh , ecco ripiglia 
1 fuoi doni amari/fimi, e già tinti (gilè 
Di motte i labbri, bor p Alida, hot vermi» 
y offe gl’ occhi tré volte, e fianchi, e vinti 
Chiuderli alquanto al fin fi rie on figlia » 
Ma rifeoffe fi lofio, e pgtaffiQe , 



Moriamo ornai, volta più dir, ma’l duolo Cià lagrtmofa al freddo buffa, edipei 

Serrò le fauci, e'ngiùrtffrinfc il fuono, Si 

•411’ bor piangendo il fuo minor figliuolo minima, che d’intorno a quefla j foglia , 

Se le fà incontro, e dice, madre, io fono M'aff etti errando , e ; vola luoghi aggi/t 

TPervbbidirti , e ti confalo almeno , Dei piacer noflri, e la mia fera doglia» 

Cb’io ti verrò innanzi a gl’occbi meno . Tur bramandone il fin, pietofa miri : 

* 78 Tronti partir, che già la mia fi ffrogtì* 

i ripianto affiena, e le parole in quell* , »4ftguir te con gl'vltimi /offriti, 

E con luci nontorbide, e non liete, . E godi almen,cbe la tua fida Orefla 

Stende al nappo la mano ,enon sarrefla. Co* tuoi figli minor ferua non refla. 

Sin che tutta fatiò l'vltimafete. 

E già vela i begl’ occhi ombra funefla , 

I già langue appoggiato alla parete , 

•41 fin fi lafcia, efopra il pii materno 
.Mifero s’addormenta in fanno eterno. 

79 m , 

l’altro dall' altra man prefo il pugnale , 

Dice, bor volgi a mi, ch’io sò ben anco’. 

Come Telia vbbidirti , e non men vale 
LA deflra mia per trapalarmi il fianco . 



Si 

E riuoltafi a far, piatgendo , difje , 

Cari pegni perduti, e dal Cicldati 
Con trepp' empio de fino, e gl' occhi affifft 
El chiamando a gran voce i nomi amati. 
Finì pofeia il veleno , e’I fen trafile 
Col duro ferro, e Irai fuoi dolci nati 
Cadde , e morendo brancolò four’effi, 
Confofpiri , e fingbio^i vltttni ,efpefi. 



11 Fine del Quinto Libro. 
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ARGOMENTO. 
Dal Trincipe Teodoro Artemio intende 
Dello fiato del Campo , ou'egli arriva 



E'I configgo adunato infra le tende 
Maggiori a guerreggiar granimi auuiua , 
Ma di voglie diuerfe i cori accende 
Folaflro, all' bordai del gratin deriva , 
Muours’Hclena Santa , e gli conforta» 

E feudo invitto a lordijfefa porta . 




Minutilo Batra 
no battendo in 
tanto 

Cauuetfe genti , 
c sbaragliate, 
ejparfe , 

Ogn'oppoflo ri- 
paroaperto, e 

franto , 

E torri, e cafe rovinate , & arfe , 

vii palagio ne vài che in verun canto 

Jfion ntofira ancor le fve difefe fiat fi', 

E fan, cb’cgn altro afif alitar s'arretre 

Tfuuoli d'afìe, e grandini di pietre. 

1 

L'animofo pur varca, e gl’ altri efori a , 

^t feguir lui , ebe fe ne và primiero 
Ter via. diritta alla ferrata porta, 

E col ferro, e col cor s'apre il finti ero. 
La man fublime il duro fiiudo porta , 
Minaccia il formidabile cimiero, 

■ La cui fola apparenza al popol folto 
Tremar fì’l petto, ejcolorarfi il volto. 



Et ei pur contro al grandinar de fi affi 
Vanne intrepidamente, enons'arrefìa. 
Giammai non torce , e non declina i paffì, 
Giamm ti non crolla la fupetba tefia. 

Via pià s’auanga , e fempre innanzi faffi 
Ejjpingitor della mortai temptfla , 

Titilla efferpuò, ebe mai ritenga il forte. 
Lo {pavento, olpericolo , ò la morte. 

4 

Sembragli alfbor quel mettior agrefie , 

Che battute bàie fipigbe al maggior Sole, 
E per che mondo il caro frutto refie , 
Gtitarlo fparfo incontro all'aura fuole. 
Che in lui d'ari fi e , e di fefiuebe infefle 
Vien che nembo corrente auuerfo vote , 
E'I copron tuttodì crin, la fronte,e'l màto , 
Et ei purfrgue, e non s'arrefia intanto. 

jtlla porta 1{eal Balran pervenne 

D'ognarmc ad onta, elei così per coffe. 
Sollevando a due man dura bipenne, 

Cbe i gran cardini fiuoi contorfe, e fmofic • 
Con per cofja minor batton l' antenne 
De gl’ arieti all' iterar le fcofje. 

Cade il bronco difciolto , c’I fuon periate 
Vantate legge'., e le colonne fiate . 
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Al c*der dclgtand'ufcio infime cade 
De rdccbiufi Vagati l' vitina freme, 

Ta fi' entro il forte, e friana altrui le firade 
E i nemici tremanti incalva, e preme. 
Hor chi potria delle vutrici frade 
Contar la flrage il nero Citine freme , 
Corre Jàngue la terra, e morte miete 
Ampia ricolta al regnator di Lete. 

. 7 

Strìda di pargoletti, e mefie voci 
D'antiche madri, e per più dura forte 
Trolungate a prouar mtferie atroci 
Di doglia empiono il Ctel tinte di morte . 

E incatenate a i vincitor feroci , 

, Altri baciano i pii tremanti, e f norie , 

7{e piangon altre, echiuggò altre il lutto 
Tiù amaro nel cor con vifo afetutte. 

8 

Sorgono intanto, e la reai magione 
Epuinar fanno ornbil fiamme impure. 
Ter tutto il fumo vn negro velo impone , 

E diuoran gl' incendi, archi, e fcolture, 
Sèhra un mar,che ùbòbi,ù del , chetuone 
V ardete fama in mego aW umbre ofeure. 
Ter cui forge alle (Ielle , e turba loro 
L’ eterno tremolar de raggi d’oro. 

9 

Al fin, trattane Herinta, erano tutti 
Morti i Taganiin quel conflitto , ò prefi , 
Ella apprtffo il fuo Bpn'hauca ridimi 
Ter guardia alcuni a confinarlo intefi, 

E rimane an della Città diilrulti 
Cl'eJifici fuperbi a terra fie fi, 

E delle torri, e de palagi foto 
Ceneri frarfe, efenga nome il fuolo: 
io 

Zito il Campo fedel s’appaga , e gode 
A rimirar dalle ruine in terra , 

4 Salir al Ciri del fuo valor h lode 

Efrugnator dell’inuincibil terra. 

Godono i mtffaggitr , che da lor s'ode 
Il carcere fonar, che fi differra, 

E con vittoria , e libertade hor hanno 
Doppio rifioro alfoflenuto affanno , 



ti : 

A fuoì forti guerrier compatte Auguflo 
Con man benigna il gran te foro accolto, 
E nel fecol prefente , e nel vetuflo 
Ogni fimo Chnflian tornò dife tolto. 

Ma del nido reai per lui combuflo 
Trima rendete grafica Dio nuolto . 
Crebbe intanto la fama, e quindi poi 
Originar gl' Siti progreffifuoi. 

12 

Tetò che innangi, che per noflra mano 
Gaggacote a giacer condotta foffe. 

Et' egli in guerra al popoloTagano 
Difegual troppo, e infenor di poffe. 

Da indi in quà l’efcrcito Chrifiiano , 

Qual fanciullo. , in età crebbe , e fttmofie 9 
E fu poi fempre a contraffar pofiente 
Contra'l fiero Signor dell'Oriente. 

E qui tace Teodoro . Onde riprende 
. A dirli il Meffaggier , che ficco a lato, ì 
Toi che voftra mercé per me s’intende , 



Qpel che più memorabile èpafjalo ; 

E direi volenticr,fc non u’ offende , 
Alcuna cofia del prefente fiato , 

E fie breue bla via, ch’auanga al pied 
Da me non lungo il ragionar fi chiede . 
H 

Le cofe , off hor ricominciò Teodoro , 
Della guerra dell'ut fi a hor fon ridutte 
A termine pggior, ibernai non foro. 



Ter cui leneutin vndì fol diflrutte 
S'inalgò tanto , e dilagò /’ Eufrate, 
C'hebbcr qua fi a perir le fichiere armate, 
15 

Indi foprarriuò trifia nouclia , 

Che ragunatoil popol Saracino, 

La Città nofìra Imperiale , e belle 
D'efr ugnar tenta il Capitan Satino t 
E che ritorni il miogtrman s’appeBa, 
7ie volend'egh variar camino, ■ 
Solleuoffi l'efiercito , & a pena' 
Congl'cRrcmi remedi He rasliéil frena. 

Qtftfie 
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Qutfiefondei rumor qui f apparenti 
Cagion tri noi, ma le nafcofe , e vere , 

Ter che dal lungo affaticar già lenti 
d'animi fon nelle Cbnfiiane fchicre , 

Ma potrete ben voile f lanche menti 
I{innanimire a ritornar guerriere, 

Defta ogni cor , ne refìflen^a troua 
Lingua , cbe'l vero parli, e dolce muova. 

H 

Hor così mentre al meflaggier ragiona E peròfc v ‘aggrada bor bora al vento 

Delfommo Duce il Trincipe germano, llfegno adunator darà la tromba. 

Salutatoli carmi ecco rifuona E di ciò’lfacro ^imbafciador contento , 

V allegra tròba,c i mótiafjorda , e’I piano. Giàperlefquadre il chiaro fuon rim bòba. 



Che in oltre a quel, che da Teodoro vditO' 
Totete batter del fuo voler fofpefo , 
Sopranennemi dianzi amico inulto 
Lei Hjt de Ter fi a concordar/} intefo. ' 

Onde di far ritorno al patrio lito 
7{ouellamcnte ancor s'èpiù raccefo , 

£ voi temprar quefio de fio potrefie 
Coi preghi aggiunti alle dmàde bone/le. 

21 r 



E gli /leccati lucido incorona 
Jlben armato popolo Cliriftiano , 

E ciafcun fi/fa in chi venia le ciglia. 

Con pietà, con defio , con merauiglia. 

>8 

L’Imperadorcom’arriuatoil fente 
Dentro a ripari a raccor lui fi muove, 

E nel gran padiglion d'auro lucente 
L’ ammette,e vuol,cb’ei no ricovrì altrove 
l{iman poi /eco, e tutta Caltragente 
Quindi col cenno fol parte, e rimuove , 

E poi dimanda a lui, ciò che richiede 
il gran Ta/lor della Bimana fede . 

19 

Et egli, Honorio a pregar te m'inuia, 



Ecome al rimaner del giorno frento 
Corrono al nido ò rondine, ó colomba, 
^iU' invitar de replicati carmi 
D’Heraclio al padiglion concorro l'armi, 

E'IConfiglio adunato, Artemio poi. 
Ch’accennar lui l'Imperadore bà viUo, 
Trià con atto d'honor gl'invitti Eroi , * 

E poi /aiuta il popol vario , e miflo. ' 

Indi cosi formo gl' accenti fuoi. 

0 Valorofi Catta ber di Chrifio, 

Ben' io m'auueggio eficr venuto in “Pano 
*4 inanimir l’e/ercito Cbrifiiano . 

* ^ 2»4 

Ch'effer non può, eh' a terminar l’imprefa , 

Che tù non voglia abbandonar l’imprefa, Che v’bà cinte per Dio te frade a i fianchi 

E noti depor la frada mai, fe pria E l'b avete fin qui durata, e prefa. 

La Croce di Giesù non ti fiè re fa. Sicuramente avventuro fi, e franchi, 

Quefio addimanda a tè, quefio defia. Ter U gigione, e per la Cbiefa, 

E quello i quel, che pikgl’aggraua, epefa. Dove è tanta virtù l’animo manchi , 

T/Hl‘ ei (penderci fol preghi, e parole, : Eie voflre fatiche ornai vicine 

Ma qualcb" opera ancor promette, e vuol i. Trar non vogliate alglotiofofinc . 

. 2° 3 j 

E però là su le Tirrene fronde ' Effer quefio non può , ma perche alquanto 

furduc mila da lui guerrieri eletti , Tur ne fan dubitar gl'vltimi fegni , 

Ch'agli a te manda, e corron già per l’onde lopurdirouui , fe fia con pace intanto > 

Di voglia acce fi i valorofi petti. De vofiri invitti, e genero, fi /degni ) 

Cefere a quefio dir pronto ri fronde Cbe’l lafciar d’ottener l'vltimo vanto » 

Mefìicr non è , eh’ alcuno frron m’affretti, E da Cofdra vfurpar fi cari pegni , 

Che s egli il brama, io di defir n' avvampo Fora vn baucr Jm qui nulla operato , 

Ma non è già con e guai voglia il Campo, al biafimo proprio efferfi armato. 

D Deb 
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Deh qual biaftmo eterna a tanta preda 
L’Occidentale Imperio efierfi fpinto , 

E quando pii* per le fue man ft creda 
Cadérne in tutto ilfier riranno eftinto , 
Volga fi il Al ondo a q ueflo campo , e uria 
L'oprt di uincitor , e’tcor di uinto , 

Ch' ei fianco , e pigro il faticar ricufe, 

E che l'infegne fue tornin delufe . 

27 

Già so ben io, come'l uigore , e tarmi 
Tempo diuoratorfeemi, e dirade , 

Che fe la lunga età confumai marmi , 
Che fa dell' bnom,cbe come foglia cade. 
Aia fe’l numero manca, auangar parmi 
l’arte con gl’anni, e più tagliarle fpade , 
Che l’ufo arruola, e giunger pofeia a tale» 
Cb’un ferro fot per più di mille naie, 

28 

Ha perche pur, poiché la gente manca 
l’animo a qutfle f quadre non fi fermi. 
Meco il Sommo Taflor , che la rinfranca 
Confette nani diguerrier fu premi, 
Egiàfott’alle prore il mar s’ imbianca 
Miotto, e per co fio da i ueloci remi , 

He indegno fi 1 fe non m’inganna affetto. 
Di congiunger fi a noilofluolo eletto . 

29 * 

Jl quanto poi chefìabilirfi pofia 

Trà uoi concordia , e’I barbaro Tiranno , 
"Pria con l ugnelle una mede fina fofia 
Ter pacifico albergo i lupi hauranno. 

Chi crederà, che’n lui, più che lapoffa 
Toffa la fede; i uoflri meffi il fanno , 

fi* ehi’l creda, e nò i’apprefli aitarmi 
Ter guardar fe, ferir Ini rifpiarmi . 

3° 

€iò detto ei tacque,e com’auuien fe tonde 
jl finir manda in cauo fcoglio il mare , 
Ol’aura frefea infra le uerdi fronde 
fà mormorando ogn arbufcel piegare , 
L’uno air altro guerrier dice , e rifponde 
In propofito tal quel cb’a lui pare , 

Scopre in altrui, quii egli intende, e nuole 
Con dir fomm effi in tacite parole. 



5 » 

HeracUo all'hor che’l murmurc, e’I bisbiglio 
Trafcorrer fente, egtatti offerita, e nota. 
Due uolte,e tré lagraue fronte , e'I ciglio 
Riuolge a lor con maefleuol rota . 

Toi concede a ciafcun di quel configlio , 
Che l' opinion fua poffa far nota 
Ed’ egli intanto, e ciafcun altro attende 
Che fimofiri di fuor, quelcbe s’intende, 

32 

Ma tacquer tutti ,efolfi moffe ilfero 
Spirito habitator dell’ aer vano, 
eh' a pp aria di Rigantio il mefiaggiero , 

Che richiamò l'imperador in uano . 

Quelli burniti infembiàga, e detto alter» 
gol trà tutto l’ Efercito Chrifliano , 

Di parlare iu contrario il pefo toglie , 

E l’empia lingua in cotalfuon difcioglie’, 

33 

Se quell’ amor, che l’augelletto al nido ( t» 
Torta , elhuomo all'albergo, ou’egli i no* 
E l’aman sì, ch'ogni diuerfo lido , 

Ogn’altro cielo è menfoaue , e grato 
Troppo ardir mi darà, da uoi confido , 

Che d’amor naturai Itene peccato 
Otterrà perla patria a me, che fono 
Suo figlio, anco pietà, non che perdono, 

34 

Già sò ben io, che con quelfanto affetto , 

Ch’ a miniflro di Dio contiene in terra , . 
^tgeuolmenteil Sacro meffo il petto 
Rinfiammar puonne a feguitar la guerra. 
Che come fe ne uà leggiero , e retto 
In alto tl foco , e’igraue ingiù s’ atterra 
Ter le uie della gloria , e dell' bollore 
Corre naturalmente eccelfo core. 

35 

Ma perche faggia è quella uoglia ardente, 
Che’l defio col poter libra, e mifura , 
Mirar ben prima a quel ch'il bui pofsete , 
E prouidenga all’operar fi cura. * 

Vinetti alto Signor dell’Oriente 
Certo è ben degna, e generofa cura , 
L’acquiflo immenfo , e gloriofo il uanto m 
Ma nou sògia,fcl poter h offro i tanto. 
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1 fin quìsòben, che non pur me fi ,& anni, 

!• Ma fi fon con fumati in guerra i luflri, 

* E fi vedran chi ben mi fura i danni , 
Compre a gran presso Le vittorie illufiri. 

» E fapetelo voi con quant’ affanni 

La morte, e' L [angue ogni contefa illufiri , 
Efe creder fidò , che in vn momento 

• H abbia Cofdra a perir, qual lume al uho. 

17 

Se , come il dirlo , ageuol [uff e a torre 
Di man lo [cento al 1\egnat or feroce , 
i Sega più indugio a guerreggiar traporre, 

Direi volianne, e raquiflian la Croce. 

Ma goppa è f opra, e’I de fiderio corre, 
L’efequir lento , e'I difegnar ve loce , 

Si che ben pria i’hauer riguardo pami 
i i. Tiùjch'alla voglia, a quàto poffdn /' armi • 

, 38 , 

l u E’I campo noftro bor chi di noi noi uede 

** E fi dal tempo , e dal difagio afflitto. 

Ch’ornai ripofo, e nonpiùguerra chiede 

Tace defia più , che nouel conflitto. 

, Già tremandoli il cor , vacilla il piede, 

E moflra in fronte il fuo perir defcritto, 

E cader fà non caminar , chi fianco, 

« E già vinto dtflrier, batta nel fianco, 

19 , 

àia perche le fperange altri non [onde, 

1 , y tè più che in noi, neliimbarcate genti , 

Che qui ninuia d die Tirrene f fonde 
il il fouranoTaflor,iommcffe ai venti, 

S appiani bc noi, quanto a venir peri' onde 
I Siati gl' aiuti firanieri incerti , e lenti. 

Tur aia fi ancor , eh’ alle propinque arene 
Fauoreuole il vento, t ‘l mar gli mene. 

4 ° 

r, E che però , che [euecento , ò mille 

Solitati, e rò che di virtù pan pari 
fa gl’s4rgonauti,ai Mirmidon d’Achille, 

conducbmo a tempo i venti, ei marii 
E che lume potran poche [amile 
Trodur, che <>gran notte a noi richiari ì 
it> Giù per uuouo rufcel , quando fi mefee 

Tgetl' onde [alfe, il mar però non crefee. 

$ 



41 

Mio parer dunque, e quel di molti infume 
E de miglior del noflro campo , équeflo. 
Chela, dotte Satin Binanti* preme , 

Si volga il paffo al fuo [occorfo preflo. 
7{e fi lafci perir l’ ultima fpeme 
Della [ Aule al popol chmfo , e mefìo, 

E temperando ogniferuente voglia. 

Ciò che qui non fi può, più non fi voglia. 

4 * 

jt quanto poi cheflabilir la pace 
lmpoffibtlefta tra Cofdra, e noi. 

Come dallupo indomito , e rapace 
Mal conferita l’agnclla i patti funi, 
Effonderò, che s'accordar ci (piace 
Con chi può più, chefia contender poi ( 
Mal fi fà contro, e mal con chi più vale. 
Ma di quefli il fecondo è’I minor male. 

43 

Deh faccia Dio, thè quell’accordo , e quella 
Tace, che da Chrifliani horfìricufa , 
Supplichinoli in atto , ed'tn fauella 
Tfò chieggia poi, chefia del tutto efclufit . 
*4 qnefla il C tei, per creder mio,n' appella 
Con quel tacito fuo parlar, ch'egl'vfa, 
Mc*tr$ a tergo il pericolo ne moflra , 

E ne chiama a faluar la terra noflra . 

44 

La patria oimé, di cui fin qui le Linda 
Tarmi già dijentir, fentiri pianti , 
Mentre il barbaro fìuol premc,& vccida 
Vergini [acre, e pargoletti infanti. 

Qual più degna pietà da gente Infida 
Sottrae Bigantio, e qual trofei più fantiì 
E d'ogn altra vittoria ornai perdute 
Le jp er auge , pugnar per lafalutc ( 

45 

Torniam pur dunque, a ritornar c’inuita 
Ragione, il Ciel, neceffitade , e Dio 
Folernon può, che non fi porga aita 
7 '{ell’cflremo pefigho al p' poi pio . 

Equi [nacque. Horlafenlenga vdita, 
Concorre vnfauoreuol mormorio, 

E qua fi tutta l'adunata gente 

Con l’atto applaude, e col voler confente. 

D % E fa 
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E i'a lui prima il mrffaggier limano 
TiegJto bauea de Caualier gran parte 
»A non lafciar non terminato in vano 
Sin qui feguito il perigliofo Marte : 
Riuolgons’bor, come le (piche al piano , 
Ternuouo vento alla contraria parte , 
Ma più li traht del fauiUar loquace 
Senjo , che perfuade a quel che piace. 

47 

Hor così mentre al fuo ritorno il piede 
Volgerà pur l’efercito di Chriflo , 

Se celefle virtù non vi prouede , 

Eia interrotto il glorio fo acqui fio. 
Helena, che dal Citi doue poffiede 
L’ampia felicità del bene immillo. 

Delle fquadre di Dio P errar comprende , 
Tutta di carità fiammeggia , efplende. 

48 

0 come bella , e di qual lume , e quanto 
Splende la vaga Imperatrice accefa 
D'oro odeggia la chioma, ò leggja il mito 
T(el far Paure con lor dolce contefa . 
Lafua rara beltà > che piacque tanto 
Mentre viffe quaggiù, lafiufo afeefa , 
Rimari così da femedefmabor vi tifa » 
Come a luce di Sol, luce dipinta. 

49 

Sì bella dunque, e di viuace •gelo 

Spirandoti volto , efiammeggando’lcore , 
Doue mai non fenlì caldo , negielo 
Ter la beata region d’amore , 

Camino , e giunge, ouepiù puro il Cielo 
*irde di beati/fimo fplendore, 

E quintali' alta Maefìà s' inchina, 
Immcnfa, incomprenftbile, e dittino. 



SI 

Tutti come dal Sol le fielle fanno. 

Lo fplendore han da Dio, cbegli colora, 

E con lieto alternar prendono , e danno 
Vvno all'altro quel ben, che gl' innamora 
Qual tienpiù alto, e più felice /canno 
Tiù nel lume del verfulge, e s'indora , 

E d’ all'altro il comparte, e lo dichiara. 
Gode, che infegna l’un, Poltro che impara. 
5 * > 

Eifolfe fìefio, e fua beltà vagheggia , 
Ond’hà’lbel quel, cb' è bello, e di fé vago 
Sen%apena d'amor, d'amor fiammeggia, 

E fe fieffo bramando è femprepago 
7{e'l fuo voler, come l'humano, ondeggia, 
Coft ante fol nell’ cfìer vario, e vago , 
Maimmobil fempre insèpiterno ardore » 
Ei l'amante , ei l’amato, egli è l’amore. 

SS 

Dal diuino voler forte , e natura 
Tendon miniflre .efecutrici attente, 

E colui , chef lieue il tutto fura 
Della notte , e del di figlio pofiente, 

E' l fratei, ch'eifollecita , e mi far a 
L’vno immobile ogn’ hor , l’altro predente 
Gli flanno a piedi, e fatto a piedi il Cielo 
Volge con leftagion l'ardore , e’I gielo. 

54 

Hor qui l’anima beila, e pellegrina 
Dalla defpofia fua gelida fpoglia, 
Humilcmente al f{é del Ciel s‘ inchina, f 
Venuta a piè dell’ adorata foglia , 

E con voce ammirabile , e diuina, 

Ch’ oue lingua non hà, forma la V figlia > 

I fuoi cbiufi defir tacita fpiega, 

E’I fuo caro Signor pregando lega. 



50 ? 5 5 

S ed’ ella in alto , e luminofo trono Signor, difilla, che fui duro legno , 

Tolta sù cento d’or gradi celefli Ter diff errare al chiufo Ciel le porte. 

Tutti d’ Angeli fparfi, e trà lor fono E chiuder quelle del tartareo regno, 

Di diuerfo [picador quellida quefli. Doue amor ti guidò, corredi amorte. 

Tur come vario idi lor bene il dono, T ondai Ciel mente al fanguinofo pegno, 

7^e la gloria minor gli può far mefti, (no. Memoria a noi del tuo dolor sì forte. 

Che bramar no può più quel che ri bà me- Che giàtrèluSìri al fiero Coflrain mano , 

Come vafo li cor , ment'tgli è pieno. Dal tuopopolfedel fi piange in vano . 



sesto: 
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hths' egli i ver,ch’ei da te relìi albata 
A queWhonor, che [ti tu filo eguale , 

E dal Mondo , e dal del venga adorato 
Ttù che fo[] e altra mai ce fa mortale , 

‘ "Perche voler ch'ai popol batteggato 
T^on ritorni a dar vita arbor vitale i 
, Perche [offrir, cbefue radici flieno 
Tfell’ infecondità d’empio terreno i 
57 

E fogli i ver, che tù, Signor , volefli 
Ch'io di luoghi il traheffi o fiuti , e bui. 
"Perche l'alta pietà fi manififli , 

Cheti conflnnfe a [offrir morte in lui , 
"Perche la feiar che inhonorato io refli 
Pii sì lunga Ragione in forga altrui , 

E che barbara gente, & homicida 
De tuoi fedeli, il nome tuo derida . 

J» 

Deb non voler , che chi nafcenteil Mondo 
Vinfe col legno , età col legno hai vinto , 
Si ch’ei ne giace al tenebro fi fondo , 
"Nell’ eterne caligini rauuinto, 

Tumideggi ornai più nel centro immondo , 
E fi vanti cofuoi per l'aer tinto , 
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Tiri più chiaro filendor trài pii perfetti 
Se ne flauan lafià lieti, e‘n diparte , 
Quei, chefuron quaggiù viuende cleMt 
*4 illuminar di verità le carte. 

E igran volumi innanzi a lorfin retti , 
D'onde il vero giammai non fi difi arte, 
A chi reggelo il Tauro, a chi leone, 

A chil" Aquila, ò l Ange! fi [appone . 

61 

Con l’aùplaufo commune, e col con figlio 
7{ei fiutano motor le luci intende, 

E veggendo approuar l'eterno ciglio » 

V opera fua maggior Luca [offende. 
Tofu il libro, elapenna, e dà di piglio 
Ad vn aureo pennel, con cui dijtende 
S otto il cor fi dii Ciel giammai non vifli 
Color diuini, e finga tempra immilli. 

Dalla Luna il candor , l'auro dal Sole, 

Dalla ferenità l' aggirto piglia , • 

E più bel che di rofe, à di viole 
Color dall' alba, bor càdida, h orvermiglia 
E di materia dell’eterna mole , 

Cui duregga mortai non s'afjimtglia 



C’habbia in forga la Croce, e che l'infegna Forma Vuo feudo, e’n lui dipinge quanto 



Del vincitor nelle fue man ritegna. 
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Ciò detto Hclena,il l\èdelCielo\a lei 
ScintiUan lo pietà , volpe le ciglia , 

E per letitia , e quattro volte , e [et 
L’ali intorno batte l’ampia famiglia . 
Fermolle pofeia , e Dio parlò, tù [ti 
Efiudita, ò mia diletta figlia , 

Vinca Heraclio, e combatta, e [eco fi a. 
Quanto in me fiderà la dcflra mia. 
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Ma che [angue, e fatica il legno colli 
J{agion‘iben, doue fict’io la vita. 

Si del fimmofattor gl' ordini ejpofii, 
El' tmprefi nel Cielfù / labilità . 

Son- già gl' Angeli tutu in punto pofli, 
E gl" altri finti a minorare aita , 

E più mentre da lorfe ne diuifa, 

Vn concorde de fio gl' imparadifo. 



T^el cor li detta amor celefle, efanto . 

6 + 

Et ecco appare a mano , a man dipinta 
Del Rgdcntor la glortofa imago, 

Quando già col morirla morte vinta 
E’I fummo Padre in fuagiu/iitia pago , 
Del [angue [ho dalla gran tomba tinta 
SorgendotornaalCielfcreno, evago , 

E la Croce riporta al Hfgno eterno , 
Vefftllofuo deU’efpugnato inferno . 
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Horchi può contro a Dioìv'hà intorno [colto 
L’artefice del Ciel con note d'oro , 

D'abiJJo in fuga ogn atro fpirto è volto, 
Ogn’auuerfa virtù trema da loro . 

“H. e quantunque di brongo il petto auuolto 
Fu fi e ogn A ng lo reo dell’ empio coro , 
Effcr potrebbe a fiflener pofjente 
Dell' Imagi u di Dio i’ardor lucente. 

D ) L’arme 
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fame al fin colorata a Dìo preferiti 
La bella Helena, e quella man felice 
Deli’ eterno motor giammai non lenta 
*4 beneficio altrui , la benedice 
E l infonde virtù , che non con finta 
Poter mai rinfeir pugna infelice , 

E fempre in ogni guerra ella riporti 
Tra iterigli vittoria , e tra le morti, 

*7 

Hor sì fatta virtù da Dio conce (la 
Allo feudo celefle , Helena il prende » 

E la cura adempiendo a leicommeffa 
Dall' empirea magion quaggiù difiende % 
E perla ragion di Stelle impreffa 
Diriga il corfo alle Chrifliane tende » 

E calandone vien di sfera, in sfera 
Eauoreuole , e pronta meffaggicra, 
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Monna intanto in Occidente il Sole , 

E vefiianfene a brun le piagge , e i colli > 
Onde vedane l’ herbe, e le viole 
Himanean trifle, e di lor pianto molli . 

E le nottole vfeian lugubri, e fole , 
Portento infauflo a i pauentofi , e follìa > 
E'ICielfacea con mille lumi intorno 
Furierai pompa alfepclltr del giorno . 
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Et ecco apre fi il Ciel dall'Oriente » 

E con parto improuifo vn Sol produce , 
Viepiù chiaro dell'altro, e piu lucente , 
Che pur dianzi nel mar chiù fi la luce . 
Quindi a tanto fpettacolo la gente 
Tuttauolta a mirar , don ci riluce » 

Mille immobili fronti, e mille ciglia 
Fa di marmo rcfiarla merauiglia , 

7° , 

U or fon dunque del Ciel le leggi rotte, 

E mutato dicean lardine , e'I moto ? 
Cbe’l Sol rinafea al cominciar la notte » 

O pur queit’i Dio portento ignoto ? 

Dal nouello [plendor nulla interrotte 
Siati del mobile corfo , ò dell'immoto > 
Fiammeggiauan le f le Ile a lui d’intorno » 
Accoppiando/! in.Ciel la notte fi l giorno. 
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E fiendendone giù la chiara lampe 
Con gran fafie di lume in giro auuolte', ' 
L’alto Campo del Ciel calando /lampe 
Difcintillanti, e ffatiofe volte. 

Giunge pofeia alle nubi , e in loro auuape 
Conpiùtoflo fulgor l' ombre più folte , 
Pofeia qua fi falcon fopra colomba, 
tuia tenda maggior la luce piomba , 

E qual raggio di Sol non fi diuide , 

Che per vetro purtffimo trapela , 

Paffa l’anima bella ,enon recide »' 

7ie fiate fregio alla dorata tela , 

E poi nelmegp alpadiglion fi vide 
Dentro vn nuuolo d’or , che nulla cela ; 
Spici' ella,& a rie, e fparfi intorno, e rotte 
fà per tutto fuggir V ombre alla notte. 

li 

Quiui alt Imperador porge lo feudo, 

E con vocefuperna, (vn Ciel, che tutti* 
Potria forfè parer, fi quanto i crudo, 

Foffe dolce il tonar ) cosi ragiona , 
Cefercnon temer, quantunque ignudo 
Di potenza mortai, che Dio ti dona 
Celefle aiuto , e quefl’ erranti /quadre 
Mandami a illuminar l’eterno padre, 
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E perche meglio il ver vi fi dimofìri , 
Cbenafcondonoa voi mentite larue » 

Snn Demoni coflor non guenicr voflri. 

Che dal combatter qui tenton ritraine. 

E battendo col piè de gl’ empi moftri 
L’humano affetto, e quefio,e quel diffamo 
E i compoHi lor corpi in vn momento 
L’vn disfece firn acqua , e l’altro in vento, 
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Soggiunge Helena, egl’h ben ver , eh tónte 
D’ajjedio borfon le Bizantine mura , 

Ma le lor genti alla diffefa accinte 
Pur foffetto non han, nonché paura, 

7^e qui dubiti alcun , che reniti vinte » 
Che la gratta di Dio ve l'afjftcura, 

An^i tojlo auuerrà , eh’ a tempo corre 
Gente amica al fio [campo , c le [occorre. 

Voi 
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Poi feguiteV impreCa, il Cielv’d guida 
7{on re fiate tri ria ben mofiefcbiere , 
Sgomentar non fi dee, ch'in Dio fi fida , 

È chi mofio è da lui, non dee temere.- 
Ecco la ficurtà pojfente, e fida , 

Ch’io porto a voi dalle fieli anti fiere 
yoi,quato appreffo il fermo feudo baurete 
Mai fempre inuitti, e vincitor farete. 

77 . 

Qual nebbia, òfumo all’aquilone , òquale 
Sparifce l’ambra all’ apparir del giorno , 
Dall’arme potentiffima immortale 
Conuien che fugga ogn’auuer fario intomo . 
E qui l’anima bella al Sole eguale , 

Ter far volando al puro del ritorno , 
Leuoffì in alto, e l’adunate genti 
lafctò fi or dite, e fi mifebiò trd t venti . 
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Devoto altbor eia finn guerriero , e duco 
Le palme inalba, e con pietofo •gelo 
L' immago adora , e l’ammirabil luce 
Che fene torna alla magion del Cielo 
E piò ratta al Juo Dio fi riconduce, 

Cbe’l balenar per nubilofo velo , 

E più chiara che mai , più che mai lieto* 
Tigli’ infinito ben fe fieffa achtta , 

79 

L’adunato configlio infieme alt bora, 

Cbe’l diuino voler più chiaro vede, 

E VEfercito tutto fi rincora 
Di ritorre a i Tagan le fiacre prede, 

E già s’apprefìa alla nouella aurora. 

Ter volger pronto in ver Scinda,’ Ipiedeì 
Defirmojir’ognifquadra , arde Battano 
Fobia, e fior de gl’ Eroi ,guenier(ouravf 
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ARGOMENTO.» 

Iteraci oinuer S ricucia il Campo muoue. 
Ma penfa pria , tome v arcar /’ Eufrate . 
Volturno aerina , e'I come narra , e'I doue 
E quante genti bà SarbaraQo armate. 

E quanl’arti nafcofe , e quante prone 
Egli per dottarlo h abbia tentate 
L'bonora Heraclio, e con pregiati doni 
Ma virtù, che corre , aggiunge /proni . 
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A poiché VAI- Ma però, che ’lEufrate allor fentiero 
ba a di/ coprir Jntetpon'alta, e perigliofa fonda, 

la terra Come fieramente ogni guerriero 

H abbia a paffar fu la contraria fponda l* 
Del magnammo Heraclio il gran pcnfiert 
Troncamente in più partiti abbonda , 

0 s'ei V acque diuerta , ò s’ei le v arche 
Connuouo ponte, ò con nauili , ò barche. 

5 



Del fico nottur- 
no, e tenebro - 
fo velo 

Sorge dall'Ocea 
no, e ne diser- 
ra. 



Con mandi refe il di n afe ente in Cielo , 
Ceferemuoue a terminar la guerra, 
Lefquadrepie col matutino gielo, . 

E tutto auampa il popolo feroce 
D'ime a Seleucia e racquietar la Croce, 



Hor cosi mentre i fuoi difegni ordma 
L’impcradorpria, ch’adempirne alcuno , 
Ecco incontro venir dall' a Itra riua 
Vn veloce vafel picciolo , e bruno. 
Sdrucciolaua full’ onde, e non l’aprine , 
Tant'è leggiero, e conducea foluno, 
Raffigurali' Volturno , a lui ben cede 
Qual fi a più feltro , hor da nemici rieie • 
4 I 



Già già parton le filiere, e’I piede ban volto Da doue il Sol con maggior forja incende 



Sù perla riua al lucido Oriente , 

Scocca da i caui bronci il fiato accolto , 
E replicar fi tiferò fuon fi fente 
Con bell'ordine marcia ilpopol folto 
Afuo loco ciafeun d'armi lucente , 
Mnoua ifigm la tromba , edalor fono 



Fin doue ei teme approffim or fi al gielo, 

E fii me fi cel toglie , e feitel rende 
Trodigo hor troppo, hor tropp'auaro il eie 
C aminato hi coflui, le leggi intende (lo. 
L'odio, e l’amor delle Trouincie , e’I gelo, 
Trafcors'bà l’Afta , elaglebofa terra 



Lefcbicrc trucie , oXcJcr muouc il [nono, Chtl H/lofpargc el mar circoda,c ferra. 

z * La ' 




ta chioma hi nera , e’I fottìi pelo è raro 
Cominciati gl’ anni a variar d’argento, 
Veloce hà l'occhio,e'l guardo acuto, e cbia 
Ma fpeffo il ferma allefue cure ititelo (ro . 
Facondo a tempo , e delle voci avaro, 

Hon mai fuor di flagion lefpargc al veto , 
D’ingegno è pronto, egl’atti,e le parole 
Sà mutar qual colomba il collo al Sole, 

7 

Dove in riva del mar fepolto giace , 

Chi die fama ad E-m Volturno nacque, 
Cui del padre priuò morte rapace , 

Mentre ancor pargoletto in culla giacque. 
Di due luRrt il rapì fufla predace , 

Cbe'l dannò giovane Ito a romper 1‘ acque* 
Ma tofìb vn dìfoura l’afciutta arena 
Vccide lui, che incatenato il mena. 

8 

jt raccor fbomicida, efugitiuo 

Corre la gente difdegnofa , eprefta , 

E ben due giorni al morto lume , al viuo , 
In va* ccr collo in quella felua,e’n queflai 
^tl fin par uff, & eifuperbo , efcbiuo 
Lafcia la folitaria alta fot efia, 

E fatto fluol d'altri compagni arditi 
Corre a predar il mar per vari liti . 

9 

E fendendo coi remi il vallo fvolo , 

Dove ogni loco, e via rade le fponde , 

Et bor cacciando, & bor fuggendo a volo 
ia foratrice prua muoue per fonde. 

Corre l'vmide vie l'audace Ruolo 
La notte delio, e’I dì dorme, e s’afconde. 
Tofiiail vile efercilio afe bifo pre/ò , 

L’ acque abbàionaa maggiorare intefo. 
io 

E partite le prede, ond" ci ben puote 
Correr lunga Ragion paefit ejirani . 

Vago di veder molto, hab{to, e note 
Souente cangia , e pajfa monti , e piani , 
Bofchi, feluc , deferti , c fi rade ignote , 

Gl’ sfiatici lidi, egl’ jtff ricani, 

E’I fàfvfo del Mondo ardito, e faggio, 
Sotto Ccfcre al fin c binde il ri*Uio, 



E quando vltimamente tJeraclio Volle 
Mandar tra » Ter fi alcuna accorta [pia , 
Temean gf altri, ondici l’imprefa tolte 
Di ciò paletto , e ponfit ardito in via. 

Et bora è quel, che joura il corpo molle 
Definito Eufrate incontro a lui venia, 

E del legnetto al verde lito f monta , 

Et afilmperador così racconta, i 

ia 

Io me n andai, come imponevi , dove 
'biella villa dì Agcr Cofdra ri fede. 

Sta fi' ci colà tra l'berbe verdi , e nuove, 

H e di te grane cura il fen li fiede. 

La figlia fua , che da begl' occhi pione 
Gratta , che finii’ altra il Sol non vede, > 

La bella fluida a palleggiar anch’ella 
Và [eco i fior della Ragion novella . 

* 13 ] 

Io con strabo amefe, efopra vn lieve vi 

Corridor nato infrà l’armento Ornano , 

Che vincea di candor l’intatta neve , 

H e lafciau orma al correr fuo nel pianai 
M’ offerì fio afcruirlo, e mi riceve 
Fin nell’ intima guardia il Rj Vagano, 

Coiì ben fimulai veloce , epreRo 
L'habito, e'I moto , e la favella, e’igeflo. * 

*4 

Là pofiia ammeffojOgni mìo Audio adopro, 

•A comprender del l{é gl’ intimi [enfi , 

Fingo affetto contrario , e l ver ricopro 
Defir moRranlo ai danni noflri accenfi . 
Ma faticami in van, che nulla [copro 
Di quel giammai, ch'egli operar fi penfi. 
Con tanto ferma , e’upenetrabil chiane 
Serra Cofdra ifecreti,e cura n'haue. 
ij 

E però là ben fette giorni, & otto 
Er’iogià Rato, e intefo nulla , ò poco 
Vidi Orgonte partir fet^a far motto, 

J^e potei penetrar ver fi qualloco . 

•Al fin mt pofi al correr vario , erotto 
D'vnfiunucel, cbefuggia lento, e fioco , 

Cui rimirando iu fulla [penda herbofa 
S ola •Alvi da fede a muta , e pcufofa. 

Sedco 
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Side a filetta, e le donzelle borlande 
S' erano al cenno fio tratte in diparte , 
(bel fiere to veneti , cheti cor le funge, 
Dalle care miniflre ancor la parte . 
jille labbra il fifpir libero giunge 
Ej flora tor della pii calda parte, 

Tot ch’ella è [ola ,e piùnefìun rif petto 
Lo chiude aforga ,elo tattica nel petto. 

17 

Rafia, dicea, deb fi natura bà dato 
Contra gl’ angui riparo al fianco offe fi, 
Contrai morfi d'amor più auutlenato 
T ere’ hà’l rimedio al nofiro mal conte fii 
Crudele amor , da cui s’è l’buom piagato > 
Efiernonpuò da mortai man diffefi, 

Coti fermi nel cor J‘ acuto tirale ]> 

Cosi fimpre inf. nahle é'I tuo male . 

1 8 

Deh per eh’ a mèpiù,cb’ad ogn altro auarb. 
Con la fperanga almen non mi confili ì 
jtr, 3 ^» conni eri, per non temprar l’amaro , 
Che i miei cbiuji fifpir fi fparganfih. 

Che t’hòfatt’io, che 1 1 dolce fiato, e caro 
Della foane libertà m’niuo li i 
E come ogn altra, a me fperarnon lice 
Doppo lungo mar tir farmi fi licei 
15 Ì 

Deh fi fono i dolor , fon le tue pene 
Condimenti in altrui delle dolcette , 
Terche in lor variando 1 1 male , e’I bene 
Tiùcolrnilìo dell’ vn, l'altro s’apprese; 
blifira mi, perche da te mi viene 
Tutto quanto martir, tutte amai (Tjtft. . 
Hgfperar lice a gl’ affanno fi guai 
Temprarfi almen, non ch’addolcirft maif 
io 

Folle, tua che parilo i di che mi doglio i 
Qual più dolce catena, ò caro nodoi 
Che fi l’antica libertà mi fpoglio, 

Jn più fiaue feruitù m’annodo . 

Ti mi dolga’ l dolor, l’ io' i bramo, e uoglio 
He graui il mal, l’io ne gtoifco,e godo, 
T<c lamenti fi più l'alma loquace 
Del fio, martir ,fek deletta , e fiate . 
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Così cor mio pur [offerendo ardiamo 
Volentier per colui, cbe’lfoco accende , 
Fufs’ei pur ani, doue’lfofpiro , e chiamo^ 
Ma’l bofeo è fol , che le mie uocì intende. 

^hi pur uaneggio,e pur mi fingo, e brame* 

Quel ibe forte nemica a me contende. 

E pur meco riman , perch’io non pera 
Difperata fperan'ga lufingbiera . 

21 

Hot io, che intendo a quel parlar dolente., • < 
Ch'amorofo martir le preme il core , 

E ben fapea , che giouanetta mente 
Credula ifempre, oue l inganna amore ; 
Finto lei non veder, doue corrente 
S’ accoglie in gorgo fugitiuo vmore , 
~dleipor,gon,t appufio , e qual Trarci fi » 
Tiglio [pecchia dell’ onde il volto affifi. 

>3 ‘ 

E tre volte dall'acqua in Cielo al Sole 
Riuolgo il guardo, e d’altrettante all’ onde 
E confi fi a vicenda atti, e parole , 

Di caratteri Egittif empio le fponde . 

“Poi, qual Te (iato mago all'hor,ch’ei uuole 
Conftringcr fptrti a fiondi note immode, 
Difigno vn cerchio a mè d’intorno, e dctr.0 
Sopra vnpiìmiraggiro, e primo il tetro, 

' Mira fluida i mieigefli , e de fio fi 
Della cagiondi così fir ani effetti , 

Sfitto il querulo fuonvolenterofa 
Congiuuge i preghi addimàdàdo a i detti * 
Et io qualhuom , che d’mprouifo in copi 
abbattuto fi fia , ch’ei meno affetti , 
Taccio prima , e poi niego, al fin contendo 
Scoprir l'ocfulto, epiù’l defio n’accendo. 

*5 

Raddoppia fluida al mio negarei preghi , * 
Ond’io vinto alla fin giammai non fia , 
Diffì, donna reai, eh’ a te fi nicgbi 
Quel che ben giuflo a non ridir fari*» 

La nafeofacagion, di che tù preghi, 

E l’amorofa ardente fiamma mia, 

Ond’io languì fio , e chi miftrugge, e sfate 
iella infietne, è trudel m’aneide , e piate. 
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Guidar devrà le cento vele Erano, 

‘ Però cheintefo ad altre cure Orgonte, 

V olgeraffi degl'indi al J\èfourano 
jl chieder arme al noflro aiuto pronte : 

E ne trarrà contra lojìuol Chnfìiano 
Fin donde il Gange hai fuo gelato fonte , 

1 Ei campo intanto, e Sarbaraffo arrtua 
'<■ Dell’alto Eufrate alla finiflrariua. . 
3* 
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${c Sopportar la lontananza ornai 
Toteud'iopiù , tanto dolor m aliale, 

Trà queft’onde mirar dianzi penfai 
Chi nel cor mi ferì d'acuto Tirale. 

Leimedefma non già, ciò non fperai , 

Forz* dell' arti mie tanto non vale , 

Ma l'imagine fua, pur come quella. 

Ch’io mi porto nel cor viuace, e bella, 

*7 , 

qttefto fai, ma quel che faccia ,ò penft LUnuitto Duce aguerreggiare ardito 
La diletta cagion del mio tormento , Vafjenc generai delle nofir’armi, .'*> 

*4l più nobile mio de gl altri fen, fi Etrahe feroce vn popolo infinito , 

Dimoiato bauria quìi' umido argento. Seco dirai, che tutto il Mondo tarmi. 

Ma tu, venendo, i mici defiri accenfi De ranci corni orribil fuono unito , 

Spargevi invn con le fatiche al vento , Afiorda il del con gl’animoft carmi. 

Che feoprende il difegno è guaito il tutto, pur dì quà, ma pafferan V Eufrate 

E'imio dolce Jperar tronchi fui frutto, Contrai Campo Romanie febiert annate i 

28 3 J 

7{pur giorni a quefl' bora afeofo venni E così meco in su la nona fluida 

Specchio amorofo à fabricar nell’ acque, Scagionando conuiene al frefeo loco , 

E’I medefimoflile ogni dì tenni , Dotici mio'nganno, e'ì fuo defir la guida 

fà penfa ornai, fe’l venir tuo mi /piacque Del fiumi cello al correr lento , t fioco . 

thè dijcoprendo i miei celati cenni , 



L’opera fui finir disfatta giacque 
E più oltre feguì, difsi , e rifpofi , 
Talch'in de fio dell’arte mia lapofi , 

29 

E da lei ripregato , al fin ritorno 
A riordir per antendue l’incanto, 

E vìen ella folcita al fonte il giorno 
Dalle fue fide allontanata alquanto . 
Dotilo nel far con lei pofeia foggiornO », 
yò fpiando del Rflecofe intanto , 
Duerni la donzella in ver l’Egitto 
Hàfpcdito il mio padre Orgonte inuitto, 
3° 

Là doue ei pofeia all’ areno fe fponde 
Fabbricherà ben cento naui armate , 
Dacuifaranperle maritim'onde 
Al Carpatio, all’Egeo le vie ferrate. 

Si che legno giammai, che non s’aff onde. 
Spieghi verfo l’ Amman l' antenne alate 



Semplice, e pur nell’ onde ella confida , 
Toter mirar chi la difirugge in foco, 

E già correa nell’ incantar mio finto 
De noue giorni a noi prefiffiU quinto, 
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Citandola giouanetta a me riuela , 

Che vien mandato a Sarbaraffo ifmene» 
Ma la cagion, perche s'inuia mi cela , 

Cb’a lei nafeofa ilgenitor la tiene. 

Ben cercb’iofuiluppar L’afcofa tela 
Intentando altre vie, ma non m'auuiene » 
E poiché indarno vfeir m’auueggio il refio 
Tràmille modi al fin m' appiglio a queflo, 

Tria che lucida fuor dell’ Oceano 

Sorga l’aurora, e’ l del colori, e fonde. 
Da Cofdra io parto , e fatto ornai lontano, 
Afpetto Ifmen trà folitarie fronde. 

Et eccoeife ne vien correndo il piano 
L à doue il bofeo in grembo fuo m’afconde , 
Et io dapoi, ch’egli é ben giunto al pafio , 



Ts^e di Grecia a coniar per l acque vaglia - »<# wjim, ,,, eve tijiumh «« y u j j u. 

Cèti, ò d’armi ad HcracUo,ò vettouaglia. Minacciando lo sfido , e l'afta abbuffo. 
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f)r> iti fretto dal tempo , tltro configli* 
Trcnder non può, che divenire a giofira. 
Ch'io la carriera immantinente piglio 
Ter trar / ubilo a fin la lite noffra. 

Di terrore i l'incontro, e di periglio. 

Cui crefce horror la folutna cbioflra , 
Taluni egli lo feudo , e'I duro ceno 
Tino al vitto del fen conduce il fieno. 
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X fie l'afta reggea più oltre alquanto , 

Alle vipere mia fora ben giunta. 

Ma cadutone a terra il tronco franto , 
Reflò fina forga a mega via confante , 
lo piu alta di lui dalt altro canto 
Dirizzando ver lui farinata punta, 

' HeU'elmo dgt un fi, e comefragil vetro , 
L'aperfi , il ruppi , il trapalai di dietro. 

3 * 

Si riuerfa di fella , e‘l tergo, e’I fieno 

D'vn fanguigno rufcel bagna , e colora . 
Rapido lo feudier, come baleno. 

Lui vedendo cader, fen fogge all’ bora. 

• lo’l feguo, e giungo , efò di lui non meno 
Trepida di partir l'anima finora. 
Morendo il Inficio a infiangumar l' arene, 
E‘l piè rivolgo all’abbattuto ifimene . 
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jo del ptefio camin l’addi mandai , 

Ma nulla a me gii moribondo ei difie, 
^thgi tutto alla morte in preda ornai 
Velato tl guardo immobilmente a fife. 
Cerca indarno fruir del Sole i rai, 

Ch’ a lui t’ofcura in fempiterna celi fie, 
Egl’occbi/ùoi, che più veder non ponno 
Serra f ritinta notte in ferreo [orno. 
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lift poi, che fuor del freddo buflo Vfcio 
L'anima ignuda a fri i fingulti incerti, 

M cadde in locolagnmojo, e rio 
Tri gli filtriti immondi ali' ombre inerti, 
lo l’armi tratte alfauuerfano mio. 
Spogliato ilbuflo, e i fuoi fecreu aperti 
Trono del fidi* lettera , e infume a parte 
Date per mHmrlo alcune carte. 
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Elegante carte , a tutta fretta vaia ? ~ 

Sar baruffo all’ Eufrate, e pofeia qului 
Ter le riue df corra , e tenga a baia 
Cefere sì, che del pa faggio il privi . 

Ma quando purf c be non fi credejaccada , 
Che varcato fia gii, quand’egli arrivi. 
Temporeggi col fitto, e di battaglia 
Tentar dubta ventura a lui non caglia. 

4» 

Ond’io, che veggio i fuoi difiegni , e noto 
Quanto pofifia importar , che tu Signore 
Cader gli faccia anticipando a voto , 

7fe contrafti alla riua bo fili furore; 

A raffrenar dell’auuerfario il moto, i 
Che t’oppon vantaggiofo al tuo. Valore^ 
Tutto all’bormi nuolgo , e i paffìtui , 

j Far piani intendo , e diftornarli a lui, 

E fri me dico, in que/le parti arriut 
Tinto per fama fol nouellamente 
L’ veci fio ifmen, che dal fuo Ri venia* • 
M generai della nemica gente, j4!.4 

Che C ofdra pria d’ ^tmba feiad òr feruiua • 
Appreffoal Rè dell’ Indico Oriente , 

E fiato ili, dacbclaptuma al mento 
Li nacque , infin che fi fpargea d’argento. 
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Eperch’alvolto , aUa fi atura a gl’ anni 
Tiù conforme bramar non mifitprei , 

Con fue lettere dico, e con fuoi panni 
Tarer lui forfè al Cenerai potrei. 

Terigliot ‘è l’ardir, dubbi gl’ing anni, 
Dou'vn t’accorga a quel fupplitto andrei. 
Ma nulla fù chi troppe cofe teme , 

£ vanla forte , et’ ardimento inficine. 
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E fermato così, difioglio il mio 
Simulato da prima Arabo arnefi , 

R’I fuo mi veflo, e’I pii veloce invio 
Dove in mal punto il fuo viaggio ri puf* 
Ben mi palpita il cor , ma del de fio 
Vincono ogni timor le fiamme accrft, 

E giunto al Campo, ali’ apparile, al fumo 
Qual meff aggio di Co/dra, amine fio fono. 
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Sarlaraffo tn accoglie , acuì prefento 
Del Ré le letleret e fon, li dico, l fittene. 

Et ei mirando al lor tenore intento, 

M'hà lofio ingrado , e per colui mi tiene. 
Ciafcun m’honora, io cento inchini, e ceto 
Ejceuo e’I volto maeflà ritiene. 

D’ogn’ altra tenda la maggior m‘è data 
Di fifa, e d‘ or pompofamente ornata. 
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Sìponlamenfaal fero Duce a fronte 
Locato io fono, e pià ch'ai cibo attendo 
Le parole a notar, gli atti, e la fronte, 

E fri d' a foro rigor fegni comprendo. 
Seuero H ciglio, efubitana al? onte 
L'imperio fa lingua, e'I fuon tremendo. 

Gli Dei non teme ,efopr’ogn' altro é crudo. 
Trino d'bumanità, di pietà nudo. 
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Ma poi, chefpento il naturale troorr 
TJe fù dal cibo, e le man piene , e fparte 
Sopra l'aureo bacii d'algente vmore. 

La gran turba de ferui intorno parte , 

E la menfa feconda , e fenica honore 
Già r ornar eggia in più lontana parte, 

- Mi chiede all' bora il Capitan, ch 'io uoglia 

Ear nota a lui del Juo Signor la voglia . 
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Et io, che bramo allontanar queU'bofie , 

Che per rompertiil pafio incontro mena. 
Impongo alni, che finga indugio accofte 

Le febiere atmate alla contraria arena : 

Doue fui Tigre il Hi de Ter fi hà pofie 
Di milititi St fatica, & Armena 
Squadre nourlle, e l’vno,e l'altro Ruolo 
Congiunger penfa, e di due farne vn folo. 
5° . 

jl fi fatta ambafeiata appaion tofto 

Tiù fieri fegni in quel fembiante ofeuro, 
* Come in torbido del pioggia d'Agofto 
I Tutto accende di lampi il pigro Arturo. 

E con voci di fiiegno 10 già difpoflo 
Sono alla pugna , e vincerò ficuro, 

E fi a meglio a fuo prò difrbbidnlo, 

Ch' a fuo danno ritrami , c diffcruirlo. 



La vittoria tn'é certa , e'I crefcer mole 
Confondendo lefquadre arrecar puote 
Difturbo al capo, in cui mifebiar fi vuole, 
Tfuoui Duci, eguerrier, genti remote. 

Son mie forge a baflanga , e fol mi duole. 
Che filano al F{è, ( però ne teme) ignote. 

Qtte fio il campo non è,cb'ei già mi diede, 
Crefciuto èst, che d’altrettanto eccede • 
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De fuoi propi guerrier Ce fere trenta 
Mila non paffa , io riho notitia intera. 
Gente fatia dell' ami, afflitta, e lenta, 

E non più qual fileaprode , e guerriera. 
Due tanti io reggo , e del morir p attenta 
Ti ù la fuga , e lo J corno ogni mia febiera, 

E fe là fon Batrani , & Adamafli , 

Qui non macan Bubeni,Amalli,Adrafli. 

5 J 

E fe à'effer in vn prudente , t forte 

Suona il nome d'Hcraclio,e fenno,e man 0 
Hò ben anch'io , che' l ferro ignudo porte, 
jqe feender faccia ognipercofla in vano. 
Concedermi pur propitia forte. 

Seco affrontami in pari pugna al piano, 

V edrefii all' hot, fe nelle vene il fanguc 
Sotto canuto crin tiepido langut. 
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Vincer vò dunque , e me ne dò già vanto , 

Tfe crefcer horfenga bifognotl campo, 

S arò toRoalllEu frate . E fai ben quanto 
J\ilcuar pofiaalf auuerfario inciampo. 

E potrai tù per riferire intanto. 

Tutta l’hofle auuifar,cb’io meco accampo 
E me', ch'io ueggia , in loco cccclfo pone , 
Eh ampie fquadre a raffegnar di f pone. r 
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Già daffiil cenno, e'I fuo ritorto corno 
il cornetta reai fi pone a bocca, 

E giunge infino a i caui monti intorno 
L'acutiffimo fuon , eh’ in aria fiocca. 
Dilucid’oroinvncriiìallo adorno , 

Ticn l'imagin del Sol la gente feiocca , 
Commune infegna , e lagranfilua d'ami 
Si muQue al fuon debcUicofi carni . 

Ma 
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Ha pria dopò l'imago e fio fi ranno *4rr indettoli fon gtrsbergbi loro 

Sopra i mobili aitar gl' incendi } acri , Di piaftre aggiuntele di comtnefle maglie 

Tortagli i Maghi, e và citando , & hanno Qual di pefci trà l’onde rmido coro 

Lungo , e candido il crin,gl‘ affetti macri. S'arma di fiquamme,e di minute fraglie 

Cfeguon lordi quanti giorni hà l'anno Sptendon grani gli feudi intefli d'oro , 

Belle, e dolci fembiange, eftmolacri, Han faretre alle terga, e in man zagaglie 

Tanti fanciulli, & han le refi in dofio S cimitarra ritorta al fianco pende. 

Seriche di color trà rofe , e rofjo . lafcian gl’ elmetti attorcigliate bende. 
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Segue il carro di Ciane , e’I traggon lenti Vn Sol, che nafte a colorir le piagge, 
Quattro defrier rii piu, che neue biechi, E toro inftgna.Adrafo poi fuccede ( ge, 

*/< mirar torui , e gl' aurei fren mordenti Che quei di Satiro, e quei d'Hir canta trag - 

Biecamente guemiti il petto , e’ fianchi. Turba, che in fé non hà legge , ne fede. 

Sparfo poi di piropi al Sol lucenti, (chi. Di cortecce ban gli feudi afprt,e feluagge 



Che fan parer , ch'ogn altra gema imbiì - 
Dell’almo Sole il gran canai fuccede, 
C'bàdi punjjim or calcato il piede. 
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Segue pofeia lo fiuol, che d' immortale 
Titol fi r anta, e per fouran ralore 
Ben filo ei più, che tutto il refi 0 rate. 



Doue'l ferro men duro in damo fiede. 

Sua bipenne hà ciafiuno,e piene,e fearebi 
Suonano ai fianchi lor faretre , & archi . 

La loro infignéèfrà due colli rn renio, 
Cheifuoi fiati raccoglie , e /pira mito . 
Seguongl’ Armeni ban fetida peli il melo 



Difciplina mantien, conofce honore. (le E pafciuti i cavalli in duro fito 

L’aquila ì la [uà infegna all’bor, che qua • Ma ben che macro tlfaticofo armento , 

Sia figlio approva all' immortai fpltdore , "H el corfo è pretto, e ne perigli ardito 



Qua fi r olendo dir, che filo eletti 
Siano al drappello i Caualier perfetti. 

J9 

Son diecimila, e le cerulee retti 

Man d’oro fchittto i lembi lor fregiati. 

De c hiarif atti i grani feudi intefti 
Sondi fcoltura, e più di gloria ornati, 
ktordon fubiti alcorfi , al cenno prefli 
Gl’ animo fi defirieri i freni aurati , 
Smallo è’I Duce, ahi' quàto ualc , i nottri 
Troppo il sino fin qui , tèga ch'io’ l m oftri. 



Vanno infume gl' ^rafi , e fon predoni 
Simili ai Saltri , e non di lor men buoni. 

Li guida Herinta infili' etade acerba 
7^on al collo monti, maniglia al braccio 
Coflei fi pofie, e fior non colfie d'herba , 
Ch'ai negletto fino crin portafjc impaccio. 
D'ago in vtce,e di fifio allafiperba (ciò, 
Tiacque l'hafla,e laj'pada,al Sole,al gtac 
Crebbe, e Judo nell'ai mi, et' «uree chiome 
Hàfil di donna, eia btllc\ga, e'inome. 
65 



Qual parte il Citi con tortuofa ttrada Coflti bambina in sùl’cftrema arena 
Folgore, ebe feotendo infiamma il Mondo, FÙ da i Corfir del mar Egeo rapita 

Talfembra in rifa, e la fulminea fiada ■ 

T{on hà forfè al calar più lieve pondo, 

Dragolante fuccede, e par , che vada 
Sdcguofi in fi di rimaner fecondo. 

Dieci a cavallo, c venti a pii conduce 
Mila Ter fi agguerriti ./ fiero Duce. 



F poi da lor nella montagna Armena 
Trà fiere orrende in prima età nutrita. 
Cardatrice ammofi , e'I vento a pena 
L' agguaglia altorfi, ecolpiilieue rfiitm 
Sapidamente inficile fipiche bionde 
Set, 7 a piegarle, r gir poi ia fili' onde. 

Subite 
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Subito, chetila, Vdì confitti (ami 
• L'Oriente irritar tromba fir amerà , 

Lìfi io feruti a i bofchi , ecorfe all' armi 
Di cacciatricea diuentar guerriera 
veggedo il Hi Cofdra altroché t'ami 
. Con più franco valor nella fua fcbitra , 

Temila Aruft,e tanti Armeni in cura 
Diede all'ardita Vergine fiotta, 

, 67 

J [igida è fua belletta, e come rofa 
Di punte armata il coglitor minaccia » 

’’ Cime altera la vedi , e difirgnofa , 

>* E di piacer altrui par che le J piaccia . 

Di fua gente, ìl’infegna or fa rabbiofi, 
e Che leua i figli, e cefi lor procaccia 

Dar con la lingua fua forma , e figura. 
Quel che non feppe, ò volfe far natura . 
<58 

Quei del Cinamometo a lor van preffo 
T^udi le braccia , efrà l'accolte bende. 
Che fan turbante al lungo crine, efpeffo, 
.Di tofco armate han le faette orrende, 
Velenofa corona, e quindi fpeflo. 

Qual di faretra, ognun le traggo , e tende, 
Sembran Satiri al moto, e vanno a falti, 
.E con /Irida, e furor muouongfafjalti. 
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Son quattromila, e di lor nulla meno 

Quei dell’Hircania,e di lor vaghe guade, 
E de gl’ aratri 1 duri pali bauicno 
Ferrati in punta, e connettiti in halle. 

E parte, oue quel ferro, onde folieno 
Domar le ‘folte, hot non i tal , cìje balle, 
Hauean col fuoco intiffoniti, c fiuti 
Fatti ifiafioni , e in punta acuti, e duri, 

7 ° 

► Van tutti infieme , e con ritorto dente , 

A ' E Vmfignavn tignai, che'ldorfo frega 

D'vna palma alÌafcorga,e non confente, 
Ma fi fpegga la palma, e non fi piega. 
Capitano t Hpben perfepoffente. 

Ma vii pii tri i “Pagani il nome (piega. 
Poiché del forte Arnallo egl’è fratello, 
E d'efiranio notai fico gemello. 
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Ter le “Hpmade filue errando vn giorno 
T ergina bella, e faretrata arciera , 
Difuiolla vna cerna , e poi ritorno 
Più far non feppe alla compagna fibiera. 
Ella in van delle voci , in van del corno 
Empie la felua folitaria, t nera , 

E poi la notte mifira, e filetta 
La morte fua da qualche fiera afpetté. 

7 * 

Sofpirando dicea, ben bordebb’io 
Pagar oimìdi mille morti il danno , 

Che l' acute quadrello , e l'arco mio 
Delle beine vecifor finente, fanno . 

E così mentre vn lagrimofo rio 
Verfando al petto ifuoi begl' occhi vanno, 
Eccoilbofcorifuona , e cento fere 
Gii fonò a lei per l' ombre antiche , e nere. 

Mifera, (he fari, forfè dal piede 

Hjuolta in fuga, bauer botri foccorfo , 
Ma commetter non può , che nulla vede 
La uìta ai paffi, e la falute al cor fi. 

E gii per farne ingiuriofe prede 
Corrcan la Lupa, e la Pantera , e VOrfi, 
Ma tri loro un Leone, ò marauiglia 
S'oppone a tutti, e la di ffefa piglia. 
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E fi ben la guardò , che la molefia 

T orma al fin t abbandona , e fi rinfelua , 

E poi ritorna, e piega a lei la tefla 
Con atto burnii la genero fa belua , 

Sol frange l'arco , e la faretra, e refi 4 
Quinci delT armi fue fparfi la felua , 

7{e più l'offende, augi tal’hor pia piano 
Seie apprefja a baciar l'ignuda mano , 

75 

Ma s’arretr’clla, e d'orrida paura, 

Tutta notte vegliò fredda, e tremante, 
Pofcia alquanto col di la raffi cura 
L'amorofi leon tri l'ermc piante . 

Di fue cacce la pafee, e di lei cura 
Come belua non gii , ma come amante 
E fi ben la Infinga , e l' accarezza, (%*» 
Che menfempre tem' ella, c più l'apprn f 
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Quindi amante d'amata , e pofcia moglie 
/'iè più d’amcrneceffìtà la rende. 

Code [eco la belua, el cinto fcioglie , 

Che la gioitane indarno a lei contende. 

E la gemina prole in grembo accoglie , 
Che Rjtbeno , & Smallo efler s'intende , 
Così di lor fifauoleggia è quello 
Tiù temuti li rende, borfeguo il refio. 
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Cinque mila fon poi condutti a pregio 
Tarti,Tartari, e Sciti, e Sogdiani , 
Gente in vn da difagio , e da difprtggo. 
Dure alla marra han le callofe mani . 
Sono innari al viaggio, in guerra al/e^go 
Di fembianga plebei, di cor villani, 

7^e curando di gloria èfenga infogna, 
Negletta turba , innominata , e indegna . 

Qui finita la moflra, il fero Duce 

Si volge a mepien di baldanga il volto , 
Hot dirche partii & io , da te s’adduce 
Topaie, gli nfpondo, ardito, e molto. 

E precorrendo la novella luce 
Tornerollo a ridir doni' io -fon tolto , 

Ttt nuou ordine afpetta , e pofcia il ciglio 
Fermo in atto dubbio fo , indi ripiglio . 
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Già negar non fi può,grand'epofiente 
Queft'efercito io veggio , e fe doueffì 
Contro l'armi pugnar dell'Oriente , 
Dubitar non fi può, che non uincc (fi. 
Haco’i forti guerner, ch’arma il “Ponete, 
Temo , e f uff 1 pur ver , ch'io mal temefsi , 
<Temo, che fihermOfralfiano a cofloro 
Torpore ricamate , e fregi d'oro. 



Viene il Campo Fjunano incolto , e fero] 

Di cor , di ferro, e non di pompa armato] 
Suo ripofo é'I difagio, & al cimiero 
Guancial lo feudo, e duro letto il prato. 
L’arte sà del pugnar ciafrun guerriero. 

Si cb'ogn’vuo è di lor Duce priuato , 
J{aecolto muove, e volontario , e fola 
Moffo dal fvo valor l'ardito fluclo . 
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£ feguito baurei più, ma fu fpicando 
Tonfarmi a Ivi col mio lodar fofpetto] 
M' affieno , edito, lo uà co fi toccando. 

Ciò che può dubitar gelofo affetto . 

Ch'io temano, ma fe uiltà pugnando , 
Moflra colui, c'hà uerun dubio al petto'. 
Temer itade é di ciafcun, che prima 
Dell' auucrfario fuo non faccia filma. 
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E qui finito il diuifar trà nui , 

Congedo io predo, e da piùfchiere alquato 
Fuor de ripari accompagnato fui , 

Ch' al fin Inficiarmi , e' Idi morifsi intanto . 
£ poi ch’affatto i t olor fo fichi , e bui 
la notte imprefie, e f piegò bruno il manto 
adempiuto da me , quelch'a te piacque 
D' impormi , a te mi ricondvfri , e tacque. 
8 3 

Cefrrc all'hor , eh' attentamente udita ■ 
<Dell'arti fine la uuoua fiotta hauen, - à\ . 
Quantunque forfè in fi la fiimi ardita , 

Tur care lodi al Caualier rendea . 
Epercb'ogn’altro a ben oprareinuita 
Tremio, ò caftigo ad opra buona ,òreai 
Fà dono a lui trà ifuoi migliori eletto 
D'ungra corfiero a guerreggiar perfetto. 



Il Fine del Settimo Libro. 
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ARGOMENTO. 

E affi / opra P Eufrate >n / aldo ponte , 

£ Califivo a fé Volturno appella , 

E feco afcende a picctol paffo il monte t 
Ter intender da lui A’ fluida bella. 
Enarro arriua, ond'eglialui fi conte 
Varie Trouincie, a cui di lor fauella , 

T affa il Campo Ì Eufrate , e full' arene 
Mefopotamiealla battaglia viene. 
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3 F fere, poiché di V Imperatore a fabrt carni il paffo 
quel Campo in Quell' antiche mine accorto elegge. 

Che de ptlafln il ben fondato faffo 
Serica nuoui foflcgnt il pondo regge. 

Ma pe rò che C abete, ò'ipino , ÒU la fio , 

O qual pianta più alta atbo/co ombregge 
Dall’ur o aU’ulno pipite non giunge » 

Con faldif/.me funi borii congiunge. 

+ 

Di qua, di là fui duro lido ei ficca 
j^odo fi cirri, ed elei antiche , e dure 
Mal polite le la faa , e ve difpicca 
iol p.ù fragili iran i, e le uerdure. 

Tot le grò torde a gl' a/pn ttoebi appicci 
qualunque tirar falde , e finire , 

Toi le ferra ai pilaflri, e gl’i, catena , 
Sinché l’un coogiunge all'altra arena . 

J Quindi fu igroffi canapi , che rende 
jtrgano wolent ifieft, e piani 
Si cbe'l mr^ii tra lor nulla s'arrende , 
Trulla piegano all'acqua i te fi uanl » 

Di fottìi' ufi e un luogo fuol fi Pende 
Ben lo fanno acconciar maepre mani, 

E l< tauolt larghe , e poco graui 
Sin leggi cr palco , e le gran corde traui, 

è *'«f 



tende 

I ^ L'armi, e le for- 
h>f \e, m fi medtf 
“(73 mo unito, 

Ter brine [patio 

a terminar fo- 
J pende , 

S'ei paffar deggia al perigli ofo lito, 

Ma poi ben lofio i dubbi fuoi riprende , 

E fatto in Dio ficur amente ardito , 

*4 fabricar fu la fiumana il ponte 
Le fquadre apprefia al fuon di tròba prole 

i 

£ uifio il loco, ou'un antico uarco 
Già fottomrfj e a Flabit giogo l'onda , 

E gtunfe in fino al quarantefim' arce 
La ben ficura edificata fponda , 

Ma di pioggia 'ouenbta il fiume carte 
7{el porta un dì, che imperni fio abbonda , 
Tur le ba fi amor falde appaton fiore t 
£ in ler fi frange il fughine umore . 
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Hill e mille martìri alt opra intenti 
La notte, e'I dì fenga npofo fluttne, 

V affi in antica felua , p U taglienti 
B’ peniti ingiuria ah' alte querce fanno. 
Cade tl fratino incifo, ondei [erpn.ti , 
bilico l'ombra temendo , in [>gj uanno. 
Cade l'orno, e l'abete ,ener [nona 
Lamlle,e'l bofco a molte miglia introno. 

7 

Chi l’afcia torta, ò la tagliente fcure 
U colpi maone, e chi la pialla (Infoia , 
Che con lingua diacciar falle giunture, 

P affando lecca , e le raffila , e li [eia. 

* Qual fi morder la fega , e le fefiure 
Lafcia in tronco recifo a (lrifcia,a flrifeia 
Qual torce il fucchio,e co lui fpigt,efora , 
E'I tragge, e /cote , e poi rifpmge ancora. 

8 

Oliai di gran rota al torto perno aggiunge 
La molle floppa,e mitre et volge , egira t 
Indietro, indietro a picciol puffo lunge 
Suo torto l 'pago a par de gl’ altri tira . 

Fa di quattro una fune, egli congiunge. 
Tot quattro funi in canape raggira, 
Quattro canapi attroce , egli collega, 

M Siringe, e (crrafepra piega, piego. 

9 

Scopre ytugufìo [ olle cita , che molta 
Si u arcar l'onda anticiparli preme , 

Che Sarbaraffo all’altra riua accolta 
Uabbia per impedir loffuolo mfteme , 
Ha già’l ponte declina a finir volto, 
Stabile fi, che nejfun pondo teme , 

E in due di foli, a cui le notti aggiunfe, 
la grand'opra del fiume al fuo fin giunfe. 
io 

€.' Imperador dal fabricar del ponte 

Giammai nonparte,e la fembiarrgafola 
H ancien le /quadre alle fatiche pronte , 
Ul difagtofouuien, la nota invola . 

H e men Tcodor dalla fraterna fronte 
Spira uirtù, che l’ affannar confola , 

E feco bauei Suoi figli, oue s'unir» 

Le grafie tutte, Enarto , e Califfi re. 



IX 

Califiro fi minor, ch'errante', t /torta 
M offra il bel crin,cbe s'in*anella,e’ndora. 
Sega piuma hi'l bel mito, e del fuo quarta 
Lufiro, giovane ardente appena è fuor a. 

I fol d'un anno a lui maggior cEnarto , ‘ 

E già de primi fior la guancia hónora 
Di color di cavagna hà'l crine offeuro, 
Quand’ eli" apre pungente il fen maturai 

i* 

D'Uluida bella è C“h firn amante » 

E non me n la donzella arde di lui , 

Et è quefli il gargon, del cui frmbiante 
Cerca nell' onde , e troppo crede altrui • 

7/e per vivere all’un l'altro difi ante , 
Tempra il fervido amor gCmctnii fui, 

Ungi l'accrtfce , e l’ amorofe pene 
La memoria nutrifee, e non lafpeme, 

*3 * ^ 

Tfpnpuò fperar la giovanetto amando » 

Hata in di ver fa fèdi nemico. 

Le fue fiamme addolcir , che confumanda 
La uan, qual neve, in picciol colle aprica . . 

Hefp sran 7Jt ma £g‘ or P u ° defilando 
Hauerdilei l'innamorato amico. 

Che non men' arde, e nonlanguifce men • 
Con le lagrime al uolto , e’ l foco infeno. 

f 4 

Vti annoi già, che’ l foco lor s'accefe. 

Quando che'l Campo Terfiano, e'I Tracio 
Sopraflando tenean l'armi fofpefe. 

Trattando accordo , e finirti di pace. 

Di qui, di li per raffrenar l' off effe 
Hel dubio tempo in ogni petto audace 
Si diergl’oflaggi , e per Hcraclio uanno 
live H e P ot ‘ al barbaro Tiranno, j 
*5 

Li doue poi tri le “Pagane genti 
Vijìo dalla dongella il giovanetto , 

L'un piace all'altro, e di trovar contenti 
Scambi euolegpga d'amorofo affetto. 

Con gli [guardi furtivi , e con gl'ardenti 
Sofpiri apri uno il mal cel alo petto, 

E fi tenace in lor s’apprefe il foco , 

Che mai più noi fopì tempo, ne loco. 

La 
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JLé natte, e'I giorno, e quando fuor ne viti te. 
Tacita l'ombra, e quando l'alba nafce, 
7^on han tregua giammai conte lor pene, 
y{e mai ripofo all’ amoro/e ambafce. 

•Al fin partir fi a Cali/ir conuiene , 

€l‘ è f organi fin, chela fua vita lafce , 
Che richiamalo à sd V Imperatore , 

T orna il fanciullo , e non riporta il core, 
17 

Che da gl* occhi ferito, e dalle chiome 
D' Multa bella incatenato, e prefo , 

Da lei non parte, e le riman pur come 
Semplicetto augellino al laccio tefo. 

Et ella ad hor ad bor chiamando il nome , 
Di chi s'inuola,e'l cor le lafcia accefo , 
Delufa amante all’ ombre opache , e fole 
Volturno attende, e poi co fi fi duole, 
iS 

•Aib cieca, e folta, i ben ragion ch’io deggia 
Tiager l'altrui megogna,el pprio errore. 
Ch' abbarbagliami fi, ch'io no mi auutgia 
Che imponibili co fe attende il core, ( già 
Com’effer pud, che dentro all'ondeio veg 
Chi mimflra ad altrui fiamma d' amorei 
Contrario è troppo al fuo bel vifo il loco , 
Tipn puoi' acque habitar , chi Jpira il foco, 
19 

•dih fiottami, i agi òcchi miei poteffe 
L'onda rapprefentar , che m innamora , 
Tacile lagrime mie fi calde , efpefie 
V ilio l'huurei ben mille volle l’bora. 
Folle, ma fe nel fino amor l'imprefie , 
Tercbe’l uog l’io più ricercar di fuor a ? 
Com'tfjer può, che fu mirato, efiorto 
Da gl' occhi fuor, chi detto al petto io por- 
io (tot 

ToUe,che'l mero io bramo, e’ipiù poffeggo, 
"Pojeggo ilmolto,e vò cercando il poco. 
Hò'lmio bc meco, e la sebiai.ga chieggo, 
"h(el feno il porto, e lui nell’ onde umoi o. 
Cefi vaneggio, e che non /lino hor veggo 
L'amorc,e l fenno in vn mcdejmo loco, 
Sdctr’io pur bramo, ahi defiruano,e fiotto 
S'i» ibò nel petto, approffimarloal volto. 



21 



Cofi tenzona, eia frefc onda, e Toro 

•A co fi dolce latr, entar prefetti , 

Fan pietofi nfpoflead bora ad bora 
Co i lor fu furti a gl' am orofi acce nti. 

Ma d'Aluida non men , chi l' innamora 
Celando in fe i afeofe fiamme ardenti, 

’Kf conforto giammai, ne pace troua , 

"H. e si premer il duol,ne pianger gioita. 

31 

Sospira, e tace, e degl'incendi afeofì 

Tanto ere fi e ildolor, quanto più’l ferra. 
Ma benché l chiuda, e pale/ar non io fi. 
Ter fi f teff o, al fratei pur fi difetta. 

E quel con detti,bor placidi, bor crucciofi 
T euta indarno acquetarla dolce guerra, 
E qual colombo intorno all'altro aggiro, 
Mefcolando d' amor le paci, e l'ira. 

2 3 

Egli conficurtà , però eh' all' arte 
Di Canaher con miglior cura attende , 
Conmofirarli il fuo fallo a parte, a parte, 
L'innamorato Cali/ir riprende. 

Et egli ornai, cbe‘1 Sol permeilo parte 
Il nojiro Culo, e minor l’ombra rende. 
Del fuo folle defio nprefo in vano , 

Hitor cèti pié dal fuo maggior germano, 

, 14 

fi come quel, che da yolturno bauea 
Contar gl amor della donzella vdito , 
Cbeilfi.ro padre a paffeggiar t enea 
Ter la doic' ombra tt foli far io Ulo ; 

Tiena vn freddo timor , ebe gli correa ■ 
Ter ogni renatomelo al cor ferito, 
premer fico il Caualiei 0 appella .. 

D’vn opaco fiutiti berba none Ua. 

_ 2 5 

Efe ne vanno ad vn vicin poggi tto 

Là doue àgata infra le virdi fronde i 
Stando fi 1 rofignoli a lor diletto , 

•Agi accenti deli uni altro rifponde. 

Frejca tenda èia foglia , e i berba letto 
Sparfo dal mormorar di luad’onde , 
Sahfion cfst a picciol paffo , t l’erta 
Facile è fi, chi la faina incerta, 

E » Con 
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Con più dimanie, e con ritorti giri 
Vi parole il fanciul, che nons’attent* 

S coprir liberamente i fuoi defiri , 

T duellando trà via, Volturno tenta . 

Tace, e torna a ridir, preme i fofpiri , 
bor ncue, bor focaii volto fuodiuent* , 

Ha gli fcorge il fratello , egli raggiunge , 

T^e quantunque gradito, bor caro giunge» 

*7 

Che interrompendo lagelofa cura , 

Fermano infteme a mega cofla ilpafio , 

E 1 lare hi campionaria aperta , e pura 
Trendono a rimirar [opra d‘vn [affo. 

Sereno h'I del , cui nulla nube ofura , 

Sè^a macchia verdeggiati fuol più baffi 
E 1 fuoi fmeraldi in fui fiorir dell'anno 
•Ai celefli ^ affiti inuidia fanno. 

28 

Inarto ati'hor che quella brama finte. 

Che ne petti gentil giammai non muore 
V> riueflir l'imperatrice mente 
Vii più di fenno e d’iffoghar d'errore t 
chiede al faggio Volturno , ei che pr atte 
7 (f i luoghi fù del Terfian Signore , (tro 
Che i la oc hi accenni, e le Trouincie , e Tal- 
Rffponde, hot nota, io volontiertifraltro. 

E Volgendo 4 ma» manca oltre quel monte Quella il ampia Città, cui le mine 



Le gran vene dell Afa infteme vanno 
Lor viaggio a finn nell' onde amare , 

Che dal Tir fico Ino accolte Ranno , 

Se non là donde il Sol tornando appare 1 
Quivi due promontori adito fanno , 

Ter cuipaffa il minor nel maggior mare , 
Son tràl'ORro T Arabie, e tra' l Vanente* 
E le due Carname verfo Oriente. 

3* 1 

Verfo Settentrion più preffo a noi 

La Sufia il cinge , e gl' ila Terfia alato» 
Di là J opra i la Tartia agl’indi Eoi , > 

E di fatto V Affina al Cicl più grato. 

Qud più alla è la Media, e figuepoi 
L' altra, c be' l nome alCafpio mare hà dato 
Et ogni (patio lor cbiufo rimane 
Trà 1 confini di Terfia, e l' onde Hir cane. 
33 

Ma di tutte a ridir vano configho 

Fora, cbé’l Mondo qua fi bà l'Afra in fieno 
Guarda il mio dito, e dovei moftra , al ci • 
Tnrqtuq; puògirdifriogli il freno, (gho. 
Vedi mifio parer d'oro , e vermiglio 
Quel nuuoletto, e tutto il Ciclfircno, 
bor là oltre diritto, e non fi vede 
Soura il Tigre Selcucia altera fiede • 

34- 



L' Eufrate nafee, e di là pur , malunge 
Tragge l'Armenia il prefio Tigre il fonte, 
E più baffo con lui fi ricongiunge. 

Li per me^o Aretufa ei l'alta fronte 
Tipn mi fc olanda alC altro lite giunge, 

.E quindi a poco ei fràTarene a fronde 
Sotterra il corpo, efepellifceTonde, 

30 

Dipoi riforge, e l’altro lembo face 
Della Mefopotamia, incuinonfolo 
Di biale,e d’herbe , e d’ animai ferace 
Ma d’aro mali i ricco il verde fittolo. 
Dove poi con [ Eufrate il Tigre giace» 

E capifce i due fiumi vn letto folo » 
EabiUonia rifiede alta , e fuperba , 



Vimolti Regni fondamenti fero » 

Donna delle Trouincie a fe vicine 
DiTerfiareggia , e del Tir anno altere, 

£ là fol dinegar Tarmi latine 
Cefercbàflabilitoilgran pen fiero. 

Che lai buon Zaccheria , là fi ritiene 
L‘Arbor,che di Giciùfftrfer le neve . 

„ 35 „ . 

Hpn lungi al fiume, il crudo Ré, che tarmi 
Deli Oriente bà contra noi rivolte, 
trà i diporti trattienfi, e poco parmi» 
Cbefia più da temerlo, agTagi volte . 
Ter lui convitti, che Sarbar affo s’armi» 
Cb’ei dato all’otto , alle fatiche tolto 
T er le felued’ Affina alte, e fuperbe 



tiaoiuonia ifjicuc ’ » 

Migri parte n’ afro de il tempo, e Tberba. Stajfeneapaffcggtat trii fiori, e l herbe. 
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Del Tigre làfulla fini/ira riu, t 

Tri due colli fronlofi all'ombra giace 
La fm villa Dagerdi nulla priua , 

Che mai per arte, ò per natura piace. 
L'herba Jempre è noutlla , e l'aura efiiua , 
Mai non crefce fouercbio , e mai non tace, 
J fior nutrellae prende adorna fiori , 

E fi parton frà lor frefco , & odori . 

37 

9{ell* gran villa ir et di poggi invno 
Stendon le piante a mefcolar le fronde, 
Cbiufo palco tefjendo al loco bruno , 
Cbeda i raggi del Sol tutto s’afconde. 
Grotte varie, e ffelonche], efafio alcuno 
7{on v'è,cui manchi il 3 ; Spillar deWonde, 
Son affiti, eroici, e quell’ orror no vero , 
Tanto diletta più, quant’èpiù fero . 

38 

Tri le boxje difformi alta ferpeggta 
L’hedtra, che sattien con cento braccia, 
£*/ mufio, e’I capeluener verdeggia , 

Che le goti fgrugnofe , vmido , allaccia. 



„ 4 * 

jt quefia fonte ilfifi de Ver fi il giorno 
Sceuro fi fii da molte fchiere , e molte, 
Cbeperfua guardia a quelle felue intorno 
Upucllamente ha d'ogni banda accolte. 
S’ muoia a lor , ma no già quercia, od' trito 
jqedi gorgo, 0 di rio neui difciolte 
Voffon riparo allefue cure farli , 

Cb’ ti le porta nel cor voraci tarli , 

Sol di fue grani, e nubilofe ciglia 
Tal'bor vien lieta à ferenar 1 orrore 
Delfuperbo Tiranno fluida figlia , 

Di fourana beltà pregio maggiore. 
Cabfiro a quel dir foco fimiglia , 

Cui muoua l'aura a rinfiammar l’ardore^ 
El volto accefo ad onta fua difeopre 
L'amor , cb' indarno ogni fuoftudio copre . 

43 

Ma ecco il fuon della Fumana tromba. 

Ch'ai Ipro uffici i Cauelier richiama , 
Vugnitrice de i cuor lungi rimbomba , 

E rifueglia defio d'bonore , e fama. 



Cade , e mormora l’acqua,alfin n egrtggia Chi làcia, od hafia,e chi faretra , òfroba, 

Raccolta in lago, il qual l’interna, e caccia Chi pnd'altt’arme, e cbClcopagno chiama 

Trà fi affo , e fafio, e trà quei fieni oficuri Bfi>pongl’indugi,e immantinente al baffo, 

1 pefici, e dentro, efiuorgui^an ficuri. Tornan que tré con fir titolo fo paffo , 



39 

Là tra marmi ben cento il fabbro eletto 
Galatea figurò, che’ n nua al mare 
Lamcntofafpargeaful morto petto 
Dell’amato gar^oh lagrime amare, 
yiuo, e'vero é’I dolor nel finto affetto , 
Degl’ impreffifioff ir laura v’appare, 

E nel mirarvi attentamente , e fi fio , 

Credi il pianto flillar dalj'uo bel vifo. 

40 

Stà Volifemo ilfiuo gelofio amante , 

Tràgiìichi,& alghe infilila riua , e guata 
Gravato i tutto in fui baflon pefantc, 

E gode al duol irli infelice amata, 
Parche dica,bormi sdegna, bor la fonate 
Tifi ola abboni, a chi l’adora ingrata, 
Così và chi mi ffre^a , e infieme f pira 
MìJìq dal ciglio, fuor l'amore, e l’ira. 



; 44 

Così tal’ hot nel caldo tempo all’ bora, 

Cbe’l metitore affaticato, e fianco 
D’vn faggio all’ombra allo ff ir ar dell'ora 
Esffiirar laffa all'affannato fianco; 
SefcoppiaU tuon d’ofcura nube fiora , 

E l’alma luce a mego diuien manco , 
Sileua ratto, e corre all’aia', e tutta 
La fua ruftica febiera è già rilutta. 

45 

L'imperador , poi che tornato a lui 
.preferir gl’effloratori accorti , 

Che non v’é da temer, ch’impeto altrui 
jlpaffar laeque alcun trauaglio apporti, j 
Chiama lofio a varcar gl' ordini fui , 

Che sà ben quanto il dubbio pa fio importi, 
E cbe’l tempo non hà, chi non lo fura , 

E cbt perde ftagion, perde ventura . 

. r E j Vaffan 
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? affali primi i più forti , e l pii fermato E d'vn fervido fuo dt [degno ardenti 

Dell'alto Eufrate in falla fponda manca, Tuòfopportar quel breve indugio a pené 

Guardando Hanno, e fan [curo il lato , Quafi barbaro al corfo impaciente, t 

Dove l'bofìe fedel paffa più franca . Che l’odiofo canape raffrena , \ 

Già dal fu <ve di là lo fiuolo armato Serrar l'orecchie , e raggirar fremente % 1 

S’ allarga, c crefce,e di qua fcorcia,e maca Mordere il morfo, ecalpefiar l’arena , 

Già coi gl’ virimi Heracho il varco paffa, £ in mille guife accelerar gli vedi ■ 



E’ l gran ponte disfatto a tergo laffa. 

47 

Le fquadre poi, cbefuperate han fonde , 
Della Al fopotamia empiono i campi, 

E'I bel verde i l!' herbe, e delle fronde 
L'armi tocche dal Sol ff argon di lampi, 

‘ Vian’an pofcia i ripari , e di profonde 
F offe fan cerchio, e di contesi inciampi 
E in largo (patio i Caualicr ftturi 
Hendon qua fi Cittì mobili muri , ' 

48 

Ma come primati nuouo lume appare 
Col purpureo color, colbianco poi , 

E le {Ielle nel CUI pallide, e rare 
Fuggon dallo fplendor de liti Eoi. 

Ecco vii riubilo vel pare, e di/pare, 

Quinci afftff i la guardia i lumi fuoi 
Scopre certa la nube , e folta , e fpeffa 
Vede, c beai orai orcrefce,ct’apprefsa. 

49 

Di tempefìe poi lucide, e guerriere 

Scorge grauido il ncbo buomini, & itimi, 
Diflingue appreffo, e le falangi intere 
E’I fegno dà , che tutto il Campo s’armi. 
Et ecco inorridir l' audaci fcbiere, 

E le trombe fonar bellici carmi, 
jlngi fiamme d’ardire, e Cielo, e terra 
Serper coffida lor rimbombati guerra . 

5 ° 

llmign animo Heraclio alla noueUa 

Copre di bianco acciar l’omero , e’I petto. 



L’ audace fuo», degli difi toglie 1 piedi» 
Si 

Dell'alto Eufrate alla finifìra riua 
Cefere il Campo fuo ferma, edìfpone , 

E in piaggia, che infenfibilr fahua 
Diritto a fronte all' auutrfario il pone. 
L'altro efferato intanto ecco vcniua 
Di gran luna in femhianga alla tendone? 
Tfota Heracho la forma,e ben s'nuuede. 
Che circondarlo il fuo nemico crede. 

JJ 

Et ei mette fi in quadro , e da tré lati 
àrgine impenetrabile gli fanno , 

Con pungenti fariflc i forti ha flati, 

E col fiume congiunti al quarto ftanno, 
Digraue arnefe i più pojfenti armate 
Sono alla fronte, e’ipiér trar non fanno, 

£ con targa, e celata, arco, e faette 
^tl corno defiro i leggier d' armi mette . 
54 

Dalle [quadre difciolti appena quanto 
Fuor d'arco Sorian faetta andrebbe , 

E i caualh a lor prefio , & Adimanto • 
?{ato fui Calcedon la cura nhebbe , 

Co fluì fempre guiiollA, e fempre il vanto 
Di veloce vnion pugnando accrebbe , 

Et bor con e(p ei fe ne và di tutto , 

Che deggia far dal fommo duce inflrutto. 
JS 

Vlmperadorpoich'vnavolla,eiue ffta 



Miralo, e corfo in quellafcbiera, en qve- 

Gl'heroi del càpo,ei maggior duci appella Con rammentar qual per l addietro fue 
Sufici tanfo al pugnar l'ufato affetto. Di lorciafcuna ai gran diffegni prefta ; 

jJe con chiome giammai fanguignaflella Tifi mego al fin di tutte tarmi fue 

Rinfiammò il del di fpauentofo afpelto. , Sereniffimo in volto i paffi arreffa , 
Minacciando rutne al germe humano, E in voce a fiat piucbe mortale tlfuono 

Come morte, e tenror [pira Battano, Dal petto fctoglie, e lai le note fono. 

' x ■ : Gverr 
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Guerrieri miei, che per tant' anni, e tante 
Troue fi chiare il valor voflrofplende. 
Che nemico verun,fenon tremante, 



Ma 1‘ bora già di guerreggiar Venuta , $ 

Ferma al fuo luogo ogni guerrier le piate 

Con intrepido affetto, e l'bafia acuta 

Ornai pià l'arme incotto a voi non prede; Titgando affida immobile , e collante . 
Vedete là quella vii turba errante , La battaglia non cerca , e non rifiuta 

Che ne pur della trombaci fuono intende, llfcdcl Campo all* Auuerfario auante, , 

E che lotta boggimai cotante volte CeJ'ere il fà, come ben noto a lui, 

7{e primi incòtti a voi le {palle bà volte . Che dtfordmafe , chi affale altrui. 

57 ... 61 

Qual dubbio adunque i ogn’vn di Voi fimile Ma già vicini vn contr’ all’ altro i Campii 

A fe fimoflri,io più nò cbieggio, e bramo Letta il barbaro fiuolo le linda orrende, 



Seguitano cffì,e noifeguiam lo Siile ( mo . 
"Pur contr* a lor , cbc'ncominciato babbia - 
7fefàcafoperò,ibettuolfi vile 
Moltiplicato incontra noi veggi amo, 

Di valor , non di gente bà d'uopo Marte , 
E non di moltitudine, ma d’arte. 

5 » 

Sonquai vafi gl' eferciti ,etal' vno 
E di metallo, e tal di vetro frale , 

Onde pòi nell' vrtar vantaggio alcuno 
5*» Tgan hai maggior , ma la faldcgga vale, 



Orrende si, che per gl* aerei campi 
Men fonante dall’ alto il tuon difetti le. 
Ter le tacite felue, e i muti campi 
Rimbombar lungi il fiero fuon si intende. 
L'Eufrate,e’l Tigre algrà rumor le [fonde 
Scorfcr tremanti, e corfer tinte l'onde. 

Ma poi che fremo il largo (patio refla. 
Manda a turbarlo il fiero Ducei fuoi 
Cinamomiti , eia pungente letta 
Spoglia di lorfaette, efuggon poi. 



Tgello/iringer la pugna vn fol cont T vr >o Di pennute quadretta atra tempetta , 

Dapot combatte, e fe'l valor preuale , Fà nube in, atta , e’I Sol veder non puoi. 

Qual farà uà di lor , benché’ l migliore. Con le punte poigiufle , alte con l’ali 

Cbe dii «offro peggior non fiapeggiotef Grandinan morte i veleno fi f Ir a li . 
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Ter pugnar nò, ma per fuggire bà tolto 
Quel Capitan ta nti canali i, e tanti, 

7^e varr angli appo noi poco, ne motto 
Di barbarico bonor titoli , e v inti . 

Sà guerrier miei, eh' a ricourare il tolto 
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Lor muouon contro i leggier d’armi, e quelli 
Scorron fuggendo a uuou a parte ir.fcfli, 

E partcdo,Atotn.vilo audaci, e fi, eli t (fli, 
Càgian fughe, et a ff alti bor quelli, borano 

M'y,», : L.ll: 1 



Sà guerrier miei, eh' a ricourare il tolto Gl'vm rapidi più, quanto p;ù imbelli , 

Ce nandiam noi con giu/li aufpici , e fanti Gl' altri timidi men, quanto men prefi i , 

Sàfacciam pronti ilgloriofo a equi fio, Ma’l barbarico fluol fem pre veloce 

Tremio è la Croce, eia vittoria iCbrifio. Quanto bà manco valor, tanto pià noce . 

60 65 

Co icaualli A dimanto alL’bor mone a 
Degl' arcieri a f cacciar la noia audace. 



Così Ccferediffe, e delle {foglie 
Seriche difuclò l'arme celefle , 

T^cgtà mofftrfi mai perbofeo foglie 
^tU'^iquilon, che incontro a lor fi defie. 
Come i cor di ciafcun moffer le voglie , 
Egridaron le fibiere ardenti, e prtfle, 
Dà'lfegno ornai , cb'vna mcdefma forte 
Teco tutti vogham vittoria, à morte. 



o * - - * 

Quando Auguflo il fermò , che far v ole q 
L’auuerfario difegno vfeir fallace . 
Sarbaraffo a turbar mandalo bauèa * 
Lo Ruolo innanzi aff alitar fugace , 

Ter che l’ vrtin le lance , e diffamate 
7{e rimanga i Romani il defiro lato. 

E 4 «»- 
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Onde pugnilo le ferma , e perche in "panò 
Caggian / opra iguerrier l'armi volanti , 
Fà, che litui ciafcun la manca m ano. 

E congiungan gli feudi alti , e pr fanti, 

E col mobile tetto indi pian piano. 

Vanne ficuro il fedel Campo avanti. 

Fin chcg unge al nemico , e’I paragone 
Fuji ornai del valor con la tendone . 

6 7. . 

Minaccio fc abbaffar i orride punte 
Vedi l'hafie,e le lance, e curvi gr archi 
Lefaette da lor fuggir difgiunte 
Rapidamente, e tremar voti , e /carchi. 
Montar lo fdegno , e già turbar congiunte 
Le /quadre oppofle t periglio fi varchi. 
Sonar lucide l'armi , e volar mille 
_ Trà le fcheggie,ei tròconfiame , e f amile. 

6 8 

Sorge dalla per coffa arida terra , 

D'atro fumo in fembianga , ofeura polue , 
Che'nuolando la luce , il giorno ferra, 

E di tenebre orrende il Cielo inuolue. 

Di trombe , e Arida, e difuror di guerra 
Ter entro vnfuonui fi raggira, e volue, 
Che'n dipinto rimbomba , e fremer pare 
ilijh col vento in cauofcoglio il mare. 
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Magìd /piegando e l'vtty, e l'altro corno 
D'Onente il gran Campo indarno proti*. 
Tur l'efercito pio cinger d’intorno, ( ua . 
Che tra'l fiume , ei guerrier varco *0 irò - 
7{e può far danno a gl' altri Iati,* f corno > 
Cbe’l Romano valor vince ogni prona. 

Se’l vede il Duce, e le grand'alt a diaria, 

E le forge fue tutte accoglie in vna. 

E come all'horche'l nubilofo fiato, 

Cbeguafìàdone al Citi , d\Affrica partei 
Onda muove fopr onda il mar turbato 
Tfuotan V alghe, e l' arene il lito /parte ; 
Con quell’ impeto tutto almanco lato 
Si riuolge il furor del fiero Marte. ( gjt 
Lo /degno mòta,efchieraa fchiera accog - 
Tiede piè , feudo feudo , clm'elmo cogga* 
7i 

Cosi fruente in due lor nembi accolte 
Con feroce conte fa api dorate, 

•Huuola contea nuvola rivolte. 

Battaglia fan di pungent'aghi armoiri - 
nell'acerba tengon crucciofe, e folte 
Ronganperira ,e battan l'ali alga te, 

E l'vna amica inuita l'altra , e /pronte 
jl degna morte l’acr franto {nona . 






Il Fine del Otcauo Libro.' 
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ARGOMENTO. 

Fiera ila pugna , e contr'jtrmallo altero 
hluout con fette figli limonio in raro, 

E Vilade, e Gifmondo recide il fiero 
Difertator del popolChrifliano. ' 

Ma contrai TcrfitlCiel tonante , e nero 
Grandine verfa, e i monti ingombra , e’I piano. 
Fulmina S orbar afio , e’I fiero buflo 
Cade fpcnto dal foto., e vince jtuguRo. 



1 3^ quello mentre il furibondo Smallo jjor quadoMmomo il forte Smallo bà uifio 

Tafla in mego a Chnftiani, e’I ferro rota Scaldar di sague,e /porger d’armi ilfuolo , 

E con la maniche mai nonfeendetn fallo , E disfarne l’efercito di Chnflo, 

ilpiù cbiufo di lor di/ferra , e vota. Sifinnge in vncol fuo diletto Ruolo, 

Grane, e lucido l'arma ampio metallo , Edite atutti, barbar farommi auufio. 

Suona ogni colpo invan , ebevi percola , Qual fiadi voi, ebenonmifta figliuolo , 

E non è incontro a raffrenar pop ente E qui manchi alla prona, e così J'uolc 

L’affiro dilìruggitor dell'Occidente. jinco i figli prouar l’aquila al Sole . 

* $ 

Mira limonio la firage , in riua all’ onde jjor venite con me l'ardire , e*l guardo 

jy Adria nacque cofiui ben ricco d'oro. Dirigiate in colui , cb’ogn’un fp. menta. 

Ma piò. care ricchegjc , e più gioconde £ librato con man grauofo dardo 
Di fette figli bà naturai te foro ; Egli ardito è primier lo fpiede auuenta. 

L’uno all'altro i fimìl , come le fronde Ma non i come già' l braccio gagliardo. 

Suol conformi produr quercia , od alloro. Che l'età lunga il vigor fuo rallentai, 

Efanno a gara , a chi di lor piùchiaro Caiene l’ batta , e 1 vna parte eflrema 

ÉJefca in arme algenitor più caro . Fumati fitta nel fuolo, c l'altra trema . 

ì 6 

le chiome ban bionde, e fu gl' elmetti aurati La mede fina il Vaganfenga far motto 
Candide piume , e del color del mare , Ver lui rauuenta,e’l ferro (Inde , epafla , 

Quandi è tranquillo ai piùfoaui fiati. Feroce fi, ch’ogni riparo è rotto , 

La foprauefia lor fcrica appare . E ferita mortai nel fianco luffa. (lo 

Tendon coirtele fpade atl'vn de lati Tadre all'bor grida il maggior figlio Jfot- 

Dalle cintole d'orgemmatc,e rare , ( no, yiu t fin ch'io l’uccido, e’I ferro abbafia , 

E in mano ban l'bafle,cl volto è di ciafeu Con quel furor fulla nemica fronte. 

Cornea fratelli pur diuerfo , & vno. Che funi rotta cader parte d’vn monte . 
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Sembr egli vn foco , e gl altri feinon meno Corre 1 fatto a vantaggio, c'nlui fi fpinge 
D’vn vnito difJegno ardendo ir.ficme Con quanl' 'impelo egl'hà per atterrarlo, * 

Alla fi onte, alle braccia, al petto , al feno Va dietro Elide, ai duri fianchi il cinge, , 

Ieri fi oro il Vagati, che nulla teme, L’attraucrfa col piè, poi tenta vr tarlo . 

7^e pur dclfangue [no filila , al terrena Mal'vnpremclo in van, l'altro lo fpinge,' 

Traggono ancor con lelor forge efireme. Che nell'altro, nclCvn poffon piegarlo, 
hermolao grida, hor finga frutto alcuno E'igutrrier poderofo a tanta guerra 

Combatterem fette guerrur conte vno. %e fifte,e vince, e'I maggior frate atterrai 

- » 13 . 

X. incontro slmili o in quello dir s' avventa El'vn colpo iterando , all’altro aggiunge 
Di furor cieco , e per qual via non bada , SÌ che'l vinto guerrier ne muore, e gemei 

Sì ch’ai fero Tagan , che l'appre finta, Fuma l'anima, e bolle, e fi difgiunge 

Eimedefmoainucfìircorrela/pada. . Del caro albergo, e và col fangue infume', 

GiUng’ ella al cor , da cui partir contenta L’vltimo hor che farà, fuggir da lunge 

Sembra l'anima fuor pernuoua firada. Benvorrebbe il fanciul , che morte temef 
Che non parcella, e’I Caualier non muore Ma far noi può, sa lui non cala , e’I prede 

Ter nemica virtù, ma proprio errore , L’augel di Giove, e'n del con e (fo aficnde , 



9 

Talinuro al german, cbefpira, c paffa , 

Ter non calcar la moribonda tefla. 

Si canfa alquàto,e in quefio mare abboffa 
Il figliuol del leon la man funefla . 

E l'vnfull'altroilcrudel colpo ammaffa. 
Per cui l'vn fopra l’altro ejanguc refla , 
jtih mal pietofo , ei che toccar noi volle , 
Sopra lui giace, e più non fcn'cfiolle. 

10 

Tallidi all' hor d'vna pietofa tema 

“Per gl’ veci fi german Lesbo, e Hiacinto, 
Stringonfi infieme, el’vn co l'altro trema 
Trima ancor , che morir di morte tinto . 
Et ecco in lor con fua pofìanga efirema , 
Cbe'l ferro ornai dal fer Vagar, oh [piato. 
Ambo glinfilga, egli difieudeal fuolo, 
Trafiggendo due fianchi vn colpo folo. . 

11 

Tri viui ancor v’eran rima fi , e in vano 
Tercotean pur fulV indurato fcogUo , 

Che in quella guifa immobile il Vagano , 
S’arrendea nulla al n ipheato orgoglio . 

E girando tra lori intuita mano, 

Quafi confalce a troncar biada, ò loglio, 
T ercuote A Iònio, e’I ga rgòcel ne muore. 
Come vinto dal giti purpureo fiore . . i 



Sparge* natura algiouanetto il volto 
Gentil d’un foauijfimo pallore. 

Che in biancheggia maggior tutto rivolto f 
T^onban gelide brine v guai candore. - 
Cotte , e vola correndo il crin difciolto, 
Sparfo dall’aura in luminofo errore; 

Così figge fi in del d’eterno volo -£ >' 
Arcade da Cali/lo intorno al polo. 

Segarlo il uincitor, e’ Igargpnccllo, 

Ch’àmtn veloce, c non pud far diffcfaf ,'«e . 
Fuor che col volto delicato , e bello 
Volge fi a raddolcir tani ira acce fa . 

£ chiedendo mercé , tofio che in quello 
Ferma gi occhi il Tagan , ferma ioffefa 
£ da bei lumi, e dal Juaue afpetto 
Tafia. pietà nel difpietato petto. 
i’6 

fenditi hor dice, e pt ouerai noti meno, 

Che'l mio vincer cortefe, ilfiruirlicue , 

Et ei piega il ginocchio, e cui uà.' I feno, 9 

E l’ajpra fua condition riceue. 

Quando il padre il mirò , che fui terreno.- 
Era ornai fatto invili pondo, e greve , 

E con l’ ultimo fuon, più tofio mi- ori. 

Che feruir grida, efpirò l'alma fuori, j % ? 

.* '' Da 
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17 



31 



Datai parole il gargonctl trafitto 

Sparge di bella porpora le gote , *•'. - 

E difperato il uincitore inuitto 
Troppo a lui di/e guai punge , e per cote, 
E irritando il morir , eh’ a lui preferitto 
Hauea'l teuor delle fuperne rote., 

Si rifdtgna in talguifa il Tagan crudo , 
Che pietofa beltà gti frale feudo. 

18 

E con la man full’ indorato elmetto 
Fulminò sì, ch’alia piùfiefea aurora 
Tramonta il belfanciul, che languidetto 
Stira un uago arbufcel , che’l uèto sfiora. 
Cade , ci anima [pira, e /opra il petto 
Del fuo buon genitor fi discolora, 

T^e’l morir fuo per ubbidir gl' merefee, 
E’I f angue eftremo , c l'uhm' aura me/ce, 

badò Armallo.e'l più fchierato, e cbiufo 
Dell' efercito pio frange , e sbaraglia, 
Sparfo non già, ma par nel far.gue infufo 
Cerai' acciar, fi leggiermente tl taglia. 
E’ipopoltutto attonito ,econfufi 
Himan douwiqucilfentor fi [caglia , 
Miralo lierìnta, e fi fifpingc ancb'efia, 
Doue la gente i più calcata , e fpeffa. 

20 

E col ferro, econgl’urtiinuitta , e fera 
Caualieri, e pedoni atterra, e fiede , 

£ uièpiùfemprc indomita , e guerriera 
Al contrailo maggior riuolge il piede , 
Quando dinego una lontana febiera 
Tràgl'elmì, e l’afie , Alminoran la uede , 
E di lei poflo a Rampognar da lunge. 

Tur la Vergine inuitta irrita, e punge, 

2.1 

Tiù ueloce i coftui di Tigre, ò Torto, 

Che la p reda a fegui r rapido uole ' 
TielfauclUr, ma nell' oprar più tardo. 
Che ne monti I\ifei gelata mole. 

Sdegnofa all’ boria fera donna un dardo i 
* tuuenta in uer l' inutili parole , 

E giunge appunto Alminoran la doue 
Le fue garrule note al uento ei moue. 



Giunge il corniolo acerbo, e la loquace 
Fauella infieme , e uital nodo incide , 

E l’aura, e l'alma in quel guerr ter medace 
Degno colpo mortai tronca , e recide. 
Tiùgl’igraue il morir,ch'ei muore,etace 
7{e può mal fauellar di chi l’uccide , 
Doppo lui la guerriera Anfildo il forte 
■È Ridolfo, e Ciafon conduce a motte . 

2 3 

E Sarbaraffo in fisa canuta etade 
Tutto anch'ci fi rinuerde a gl' altrui danni 
Efrà igtfhcfrà i pili, efrà le fpadt 
pinone Uà il uigor de fuot uer d'anni. 
Sentenza a lui del crudel ciglio cade. 

Che le [quadre a morir parche condanni , 
Fiameggia ilguardo,egli còfòde, al melo 
La.barba folta, e biforcata il uento. 

2 4 

Coglie An filmo di punta,c'lfrale usbergo , 
Qjualgiaccio aperfe al mal dififi petto. 
Siche l ferro fumante ufiì del tergo 
rompendo all’alma il fuo uital ricetto. 
Oni' ella ufiinne , e’ l fuo gelato albergo 
Cadde, e preff t alla terra il duro letto , 
Dona’ei tri licite algar fi uolle , e uinto 
Sempre ricade, al fin rimafe eflinto . 

25 

Tilade,e’lbuon Gifmondo, iquai fi raro 
D'amtcitia ueraceil nodo aggiunge , 

Di due fati' un contrai Vagano andato , 
Che l' efercito pio fparge , e dt [giunge , 
fiuppe unita uirtù nel forte acciaro 
Due falle antenne, e nejfun entro il punge 
A trarne ilfanguc, efminuir le forge. 

Co fi dure bà'l Tagan le ferree [sorge, 

16 

Traggon effi lefpade , un tempo filo 
Lefpinge,emuoue, un fil defio le girai 
Tur combatte in del due ali un uolo , 

E due rote per terra un giogo tira , 

Con pari paffo, e l'uno, e l'altro il fuolo, 
Treptcndo [lampa, e pani moto, e l'ira. 
Ma fi bella union dalla funefia 
Spaia del fier Tagan diuifa refla. 

* iei l 
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Piede a Tilade il braccio, e'I braccio lafia 
Cader la fpada invendicata al piano, 

E la man con lo feudo infieme papa 
Del caro amico il micidiat Vagano. 
Talch'ci dtffeft tr.uiile l’abbafia , 

Che noi può foflencr Cina fa mano 
T^egid d’offe fa, ò di dtffefa ignudo 
fumane vn ferrea fpada, vn fenga feudo. 
a8 

Che per Tilade fuoGifmondo o fende 
Tinche per fe, nemendi fé GiCmondo 
Tilade con la manca arma, e difende, 
E’I proprio ì femprt all’ alimi prò fetodo. 
Ma ecco ornai, che'l mortai colpo fcende 
Ter cui Tilade caggia immobil pondo , 
7{e duole a lui, che della vita ei pafi 
Solo bà dolor, cbelfuo Gifmondo laflù 

Ma sei dolente il caro amico a for%a 
Abbandona morendo , e l’armi allaga. 
L’amico ilfegue , e la nemica forza 
L'vno, e l’altro vccidèdo,entrabt appaga, 
E fi chiare d’amor lampade ammorba 

Con vmto dolor, d linfa piaga. 

Onde fciolte amendue volaron l’alme . 
Congiunte fuor delle congiunte {alme. 

3° 

Sopra lorSarbara/Jo a pena il ciglio 
Tafiando inchina, elcorridor rivoli o , 
jt far lo {prona il bianco fuol vermiglio, 
Doue'il popol Chnfìtan vede più folto . 
Ma del Leon più ch’altri ilmaggm figlio. 
Correr frà farmi orribilmente auuolto , 

E fi f crudamente il ferro muoue , 

Cb’ei ne fulmina fiamme, e {angue pioue. 
31 

jt fafei, a monti accatafiati , e involti 
Caualieri, e causili , armati , e nudi 
Si lafcia a tergo, c calettando i volti 
Seguon la firada i pièfuperbi , e crudi. 

A lui rotan d’intorno i capi fciolti, 

Eptan di ([uà,di li gl' elmi , e gli feudi, 

E la poluere, e’ifangueatra miflura 
Tfafcòde ogni fmbiàte,ogn'amc ofeurp. 



Contra tanto furor d’Europa il Campo 
Tiù dura a pena, a pena ornai refiffe. 

Egli per fuga a procurar fi f campo . 
Voltar le fcbiere, e declinar fon v(fle . 

Tur com’ali' Aulirò il gii maturo campi 
Volge coutr’Aejuilon le bionde anfle ; 

Ce fere, che’l periglio, e’I danno vede. 

Con magnanimo {degno affretta il ptcdti 

33 

Et aib, grida, Romani, aih dunque in voi 
Tanta viltà, ch’abbandonar potrete 
Gl’ordini < Hor ite, e contante poi. 

Che me foto a pugnar lefciato haurete. 
Tace, e {monta di fella, ad vn defuoi 
Trende l’afia , e s’inoltra , e gloria miete* 
E lo feudo ccleflc, ouei ripone 
Sua maggior fede, a mille fcbiert oppone. 

34 

Trifaceilfeguealgran periglio, edefla 
Lo fpento ardir nel pauentofo fi volo. 

Aib qui meco guerrierjacciam qui teff e', 
Tfonlafciam,dice,à fi vii turba ilfuolo . 
Ma più d’ogn’ altro il gran diluuio arrefUf - 
Battano, ei tace, e da man manca eifolo 
TuttoilCampofoJlienc,etutto puote, _* 
E d'bafle un bofeo in fe confitto J cote . 



L' animo fo guerriero a fallo crudo 
Eegge di mille lance , e mille fpade; 

Se ffefo efpone a tutto il Campo feudo 
Opre di valor fommo in terra rade. . y 
Fulmina la gran deftra il ferro ignudo. 
Sparge i campi di motte, e le contrade, 

E douunque fi uolge ,a fe à' aitante 
fi correr {angue tiepido, e fumante. 

3<S 

Mogi’ occhi intanto al periglirfo flato 
Delle {quadre di Dio T^iceto atterra. 

Che f òpra un colle a riguardar montato* 
Douc nulla il veder contende , e ferra, 
Scorg’ei di quivi il popol battezzato 
0 perir, ò fuggir nell’afpra guerra , * 






E rivolgendo u fuo pregare a dio. 
Muove lo a dar foccorfo al Campo pio.^ 






tot e«rprèg*yiiceto>enon furiente . 

Le fise viur preghiere ac ce fé in ^eU 9 
àia tali andar ,qualfe nt và repente 
Feft'uo raggio aftgnar d'oro il Cielo , 

Che nel puro [cren la firada ardente 
Sf attillar fà con l'infiammato telo , 
Emuout al fin fiera gl' aerei campi 
Quel [ho lucido folco, e tuoni , e lampi» 

3 ® 

Quindi l’alto motor , che dall'eterna 
! Parte i fulmini manda a noi mortalii 
E le cofe del Ciel volge , e gouerna 
Tutte col ciglio, e le caduchi, e frali : 

Le luci abboffa, e doue l'aer verna , 

E raccoglie i vapor , cbe’lfuolo e/ali» 

Lo [guardo affi ff a alla megana falda , 

Che per vento ,e per Sol non fi rifcalda , 
39 

I dal fuo [guardo vna virtà difeende , 

Che di pieciola nube il Cielo impreco » 
Scura in barbaro fluol liuida pende 
Dì futura procella indi fio 'fpteffo . 

* Voi l’orror delle macchie apre , e difende 
Spargendo intorno ofeuro nembo,efpeffo , 
Che nafeonde ogni lume , e già non refla 
T in Cielo aperto i quella parte, ò’n quefla 
4 ° 

L'vnpolo , e l'altro, e l’orizzonte intorno 
Tutto ingombrano ornai tenebre ofeure, 

E già perduto a mtgo giorno il giorno 
Minaccia orrida notte afpre venture . 
Stndon percoffi, il pin, l’abete , e l’orne 
Dall’ aggirar dell’ atre polui impure. 

Che vati torcendo impetuofi fiati 
Di quà , di li d’ombil buio armati . 

4 * 

Tortuofa diuide i nembi , e l’ombra 
La tripartita folgore tonante , 

E doue’l Citi di maggior buio adombra , 
j>iù l'apre acce fa ornbil vampa errante, 
Etecco ornai, che la procella fgombra 
Crauido di tempefle tlfcn pe fante , 
Tuona, fulmina, &arde il cieco flutto 
Hot vn foco , bor vnòbra il Cielo i tutto . 



T^e rimbomban le valli , t riminaccia \ 

Reiterando il tuon gl' àfpri concenti, 
Crefcono 1 fiumi, e con ambii faccia 
Traggono i ponti, e coi paflor gl' armenti, 
O orila nfi i bofehi, e le ram ofe braccia 
Caggiono a terra all’ abbi fiat de venti, > 
Trema ogni piagga,e di tornar qual forfè 
Dal Caos primo U’vniuetfo in forfè , 
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Strìnge in [oliti globi onde gelate 
L’aer, ebe freme impetuofo, e venta, 
L'orribili grandini portate 
Da lui diritte , incontro alC^fia auuenta , 
Rifuonan gl' elmi, e delle fronti armate 
L’ardire infieme,ela veduta è ffienta. 

Si vien lor cantra il tempeflofo Cielo , 
Ombra,vcnto,mifcbiandoardore,egielt 0 
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yien da tergo i Romani, a lor le tefle 
Quel procellofo turbine percote , 

E bene appar, ebe quelle fquadre,e quefle 
finn dai venti di finte , a i nembi note, 
così volgono in lor l’otre tempefle 
Col dtuino voler 1‘ eterne rote, 
ut cotanto fauor Ce fere a i fuoi , 

Ecco, dice , ecco il ciel pu gna pernol, 
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Si cangia forte, e già tremante fugge 
Lo Scita, el Ver fa, e Sarbaraflo in nane 
Freme difdegno a ritenerli, e rugge. 

Opra ilcenno,opra’l grido, opra la mane. 
Mal’ ombrofo Umor tementi adugge. 
Talché debile i l fren, lo fpronei vano , 
La paura, i nemici, il vento, e l’onde 
Tutti gl’ ordini fuoi turba , e confonde , 
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Fugge il barbaro fluol diffufo, efparfo 
Qua fi d'argine rotto onda fuperba , 

Che fgorgando dalletto vmido , e fcarfo, 
7{e fentiero, ne legge al flutto j erba . 
Lafcia d’arene il bianco fuoi cofparfo, 
Douunque allaga, èjepéllita l’herba , 
Segue a uincere Heraclio, e i vinti preme 
Giugncndo.il furo, eie procelle inficme. 

Ma 



Ma quale altier tri le tempefle fcogli». 

Le citi fronte ricanta il mar minaccia» 
jr di tema riempe , e di cordoglio 
j naviganti, egli fcolorain faccia» 

X drgl'onidi flutti il fero orgoglio 
io flie* J'uperbo, egli diuide , e (traccia, 
totale ^ trmallo alla mortai tempefia » 
Della terra, e del del fiotto retta . 
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Ciè reggendo Enfimene al cor fi fante 
Di timor, di defio lo girone , e'I freno, 
Cb’ei vi certo a morir, fe quel pojjtnte 
Jtfjalni, poiché di lui vai meno. 

Ma tei temed'vn'huom, perche lucente 
Torta dunque d’acciar l'omero , e'I fendi 
Dai guerner lungi , e dalle fcbiere vada, 
Tenda vn altro mefiicr , pofi la [paia. 
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9(on è cofapiù v ri, eh e'I terrea prema , *. 

0 per l'aer s'aggiri , ò in acqua nuote , 
D’huom, che ve fa di ferro, e morte tema 
2(egir confidi, où altri il ferro rote 
Morte eguale a ciafcuno è meta efirema. 
Cui fol fama, & obblio distinguer puote. 
Muore il Bjs,muore il feruo,e fol nò muore 
Chi perdendo la vita, acquitta h onore. 

J° 

Tal diuifa, e fi muoue, e dice, io vegr.o 
l’eco .A mallo a provar l'vltim a forte. 
Ma ben tanto potrà virtude, e f degno, . 
Ch'io la tua comprerò con la mìa morte. 
X" l co fi dire, e col ferrato legno 
Spinger oltre col pii la de fra forte 
Fù folo vn punto , il penetrar lo feudo, 
L’vtbergo,e‘lmàto,e l' arrivarlo al nudo. 

5 1 

Ma qual tauro ferito , e che fi mira 
Fuor del petto ttiUar tepido il fangue, 
il piagato guerrier crefce con l’ira 
La forga infume , e la virtù non langue. 
Fiacca i batta fdegnofo , e'I guardo fpira 
Infocato venen qual bocca d'angue , 
Bjffonder vuol, ma la rifpofla cejfa 
Dallo /degno ammorbata, e'I fuon co t/fa . 
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ili rifonde la man, cbe'l ferro abbafia 
Con tai vigor fopra’l nemico elmetto » 
Che qual fragile giaccio apre, e frac affa 
Le dure tempre al fino acciaio eletto. 

7{e declina la fronte, e grave, e baffo 
Ver fa vn tiepido fiume al tergo, al petto» * 
Et ci gelido cade , e t’abbandona 
tattendo’l fianco, e’I duro arnefejkona. 

5 $ 

Armallo aU'bor con vn forrifo amaro 
Hai comprovi ffe, e fai per prona ornai. 
Come io faccia pagarmi il /angue caro 
C tù fra l' ombre di morte a dirlo andrai t 
Li rifonde A nfimen, quel ch'or dinaro 
Di mele (ielle, efequir tu mi fai, , 

Da lorvienmi la fin de giorni miei, . 

E no» date , tu fol mimflro fisi . 

54 V. 

ttjforride fdegnofo, e gli s'accofla 
Ter finirli la vita, e l'armi torre. 

Ma de Gag-farri armala febiera oppoffo 
Velocemente al fuo Signor /occorre. 

Dal vinto a forga il vincitor ft /sofia , 
Tal debarbari fuoi turba concorre , 

Che vivo a pena alpadiglion l’ban tratto 
Delie proprie lor braccia vnfieggio fatto. 

Cede Armallo, e non f ugge , & egli i fola. 
Che [intrepido piifauuente arrefia , • 

La fronte volge, e fi fanguigno ilfuolo. 
La non vinta giammai Jpada funefia. 

Ma ne legge, ne fren / erba lofluolo. 
Corrèdo fparfa in quella parte , e in q u *fi+ 
Segue a ùlcere Heraclio,e'lprrmc,efirug 
Terfeguendolo pur dovunque /ugge, (ge, 
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Ma più dì ògn' altro il popol dì A fu incalva 

Batran col ferro alle fugaci terga , 

Come (f inge il pafiordi balga in balga 
La greggia fua , pria che la notte t'erga ; 
La riduce ali' ovile, & vibra , & alga , 

E fà fpeffo fonar l’v fata verga: 

Ma fra tanti (voi danni, ber Sarbaraffo 
Muove torbido il guardo, e ferma il paffo» 

Delle 
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DeUeman delV indomiti Adamafio quel duce, ilguenier, qual generofa 

FÙ l’ornbil Tagan tratto d’arcione , *4 qmla, che di fi orni yn nembo Uffa , . 

E feto a piedi in / ingoiar contrafio Ed‘ affronta ilfalcon fera, e /degno fa, 

Ftr di fommo valor gran paragone. Tuttofi volge, e’I crudtl ferro abbuffa s 

Ma’l certame tràlorfù rotto , eguafia Ben VI barbaro ornai d'etade anno fa. 

Da numero infinito di perfone , Ma’l primiero vigor punto non lafia , 

L’vn cercò l’altro, e poi che più noi troua L’un l’altro affrontai fan di lor paraggi * 

L’ira volge, e la / paia in pugna nuova. . Tip vedi ancor ne quà , ne là vantaggio, 

58 63 

Kor torribil Tagan, che fparfe , e rotte Ma poi eh’ alquanto in dubia lance eguale 

Ciiper tutto fuggir fue fquadre mira , Col meglio il peggio infrd lor due li br offe. 

Sì dal popol fedel, si dalla notte , Tunto il forte Batran folto’ l bracciale. 

Ter cui fon ido Cui fuo /degno fpira ; fede l’arme apparir tepide, e roffe, \ 

Qual fent’orfo in fue pie trofie grotte Ond' ei repente in tanto /degno /ale. 

Dal profondo del cor geme, e [offrirà , Si nel foco dell’ ira ardonle poffe , 1 

E grida, bai vinto Tfagareno, bai vinto, Cbel'auuerfa virtù riman qual fuolo 
Ma cberejl&Ame far non manco efìintoì Trottola inferma al folgorar del Sole, 
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Campar forfè col volgo, e della morte Hor al petto, hor al fi anco, hor alla cofcia, 

Hen lo f corno temer fugace, e vilet Hor gli mena alla tefla, or pìige, ortaglia 

Ma chi fi a, che riparo al Campo porte, Stpre il ferro crudel raddoppia angofeia , 

S'a me fteffo finir Vorrò filmile f E }ora,efràge,e [chioda l'armi, e /maglia 

minimo che fatati Muori qual forte , Tip vacilla il Tagan , tal’ hor t’accofcie. 

Tal viuefli fin quì,fegue tuo fitte, Hor cede, bor cade, e nulla par più uaglia 

Effar può Cofdra un capo ancor piùgroffo E giù ferito in otto parti, e in noue 

Ma fuggir io fin^a viltà non poffo. Geme fianco, & anbela, efangutpioue. . 

60 65 

Ciò detto ei tacque, e con la forte mano ^ E giù fievole è fi, che’l corpo efangue 

Fn grane dardo al gru guerrier lancialo. L’anima fol non più' l vigore aita. 

Tè prendi, grida, a te vengb'io, Battano , E dietro a i puffi del perduto f angue 

Ma quefii doni al mio venir ti mando . La medefima via prende la vita . 

Sonò lo feudo al Canalier fiomano , La fin debile defira a i colpi langue , 

fi grane tronco in lui re fio tremando Fugge dal petto ogni virtù fmarrita 

Làpeggiar le gran palle, e l [angue infoco La man lo feudo abbandonar fi vede. 

Cangiar fi 1 ridde, e illuminar fi il loco . Tofarfi il fianco, e muover lofio il piede, 

61 6 6 

Mei cauto Duce, a che ti muovi, e dove Hor co fi dunque il vincitor, che lui 

Trecipitando a qual’error lappigli £] Conofce a fi rio termine condotto 
Hpn fai tu dunque a mille chiare prove, S allenendo la man da i colpi fui. 

Che inuittiffimtjon gl' orbi vermigli i Cortefemcnte alperditor fà motto ; 

E cbegl’hàflabilui il vero Giove Deb non più valorofo, io veggio bor Vili 

Dentro a gl’ invariabili configli i _ Dalle fatiche, e da tropp’anm rotto 
Si che quanto auuerrà,€be'l Sol tifile da, 7{o n poter più , ben d’auuerfario forte 

Sempre a graffala più , che più gt offenda La vittoria bram’io, ma non la morte. 

• . . - '••••• : . — £<*«!; 
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g /‘arretri ilgnerrier pollo fi in atta 
* i ferir nò, ma d'afpettar fua voglia , 
già quel fuperboafi cortefe patto 
j^auuelenafi il cor d’amara doglia. 
Soffonder vuoi , ma la rifpofla affatto 
Ter lo f degno nonefce, e la gorgoglia , 
Grida polì empio, ab’ ne tu mai , ne Dio, 
Gloriar fi potrà delperder mio . 
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E lafpada , e fefiefjo all’ ire nuoue 

Sofpingervuol, mala beflemmia\orrenda 
Arrivando a colui, cbe’l tutto muoue ; 
Vien che Calta bontà di fdegno accenda. 
L’infinita pietà da fe timone , 

L'eterno Padre, e con la man tremenda 
Lancia a focato fulmine, e repente; 
Imparate a temer fuperba gente, 
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] [etti gl’ orridi nembi immenfa rota 
Diflerra il Ciel difpauentofa lampa , 
7ipn d’ ac cefo vapor , che da fefcota 
Huuola, cbed’orrorla terra {lampa, 

Ma da Dio mofia,ond‘ ci quaggiù percola 
Con la vindice fua tremenda vampa , 
Lingua mortai tontr a 3 1 Fattore eterno , 
Angi informa mortai lingua d'inferno. 
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Widt’l Cielo ilfuo fdegno, e i lumi erranti 
Tremar folto alfuo piè, tremar 0 i fiffi , 
Rimbombar on le nubi alte, e fonanti , 

Si tifcoffero al tuoni’ ombre , e gl abtffi. 

Si rinfranfer del mar l'onde fpumanti , 
Crollare i monti , e C vniuerfo vdiffi 
u tll’bor , che Dio conia fua delira mofe 
la fiamma inevitabile, elafcofje. 

7 * 

Sembra vn folgore nò, ma che difcefo 
Tutto in fiamma vorace in Ciel conuerfo 
Rimanga il Mondo in ogni parte accefo 
Sul punto ali’ bordi rimaner difperfo . 
La/cia ogn altro fior dito immcbil pefo , 
Scioglie Calma dal petto al Duce Terfo , 
£ in lui fcoppia, efim/ce , e quiut eftinto 
Rimane a pii del vincitore il vinto. 

11 Fine del 
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gafulfurea caligine tC intorno 
Tot fi diffipa, e'I muto corpo laffa '. 

L’alma all’ ombre fuggì nemica al giorni 
fi fermati guerrier, ma guarda, e puff* 
Rjliringe il ferro , e fà con lui ritorno 
^U‘ ire, al fangue e i Terfian flacafja , 
Miete mortele vite , & a Battano 
Terpiùfiudiarfi hot pi Ut falce in man», 
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Ma già rotti i "Pagani, e’I Duce morto , 

Le reliquie del Campo a fuggir vann», 

Quai pianti legnini de fiato porto , 

Sour alto monte, e lafù ce fa il danno » 

Che vi fonda i ripari Orcutte accorto 
T cfaurier del barbaro Tiranno , 

£ raccogliendo i fuggitivi alpafo 
Tongonfi Herinta,e co dimoilo, Art affo, 
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Tofcia le bende fue torbide, e negre « 

Disfafcia il Ciel dall' adombrata fronte , 

£ col popolo pio par che C allegre, ( 'te . 
Cbabbia il barbaro fluol cacciato al moia 
Ma già che Chbte ornai fon eorfe integre p 
E la luce del dì vien che tramonte , 
Ceferedice,babbìà vinto,hor della glorio 
E del premio godiam della vittoria. 
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A Diogratie nerende, e in vn momento 
Fà, che fuon in uiltoria allegri carmi . 

E'I ftgno dà per cento trombe , e cento. 

Che fi tempri il furor , fi feimìn l'armi, 

7^e diuelfe giammai forga di vento 
Fidata nane ai duri ferri, ai marmi 
Suo malgrado cofi, tome fi parte 
Batrano honor de fuoi , gloria di Marte, 
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Quelli di guerreggiar come ape ingorda • 

Che gl'odorati fior punga, e deprede , 

Ben ch'altri tir amo feota, ella pur fardo . 
Hpn muoue l’ah,e non difptcca il piede: 
yitimo ancor combatte, e mal /' accordo. 
A II’ iterato fuon, che t’aer fiede, 

Tur confente alla fine al gran divieto $ . 

E la fpada ripon, ma non già lieto. 

Nono Libro. AK» 
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argomento. 

Celefie gratta alla Chrifiiana fede 
Tragge Anfimene infui finir la "vita 
Comparte Heraclio a fuoi guerrier le prede , 
Che pugnando acejuifiò la gente ardita . 
yolge il figliuol di Sarbarafio ilpiede , 

Con la [alma paterna a lui largita , 

E torna i Ver fi, e con fluida appreffo 
Giunge con gran foccorfoil Rcge sìefio . 
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wofo priuo 

Fu nelle tende 
fue tratto bu- 
fimene. 

Da cui trepido 

fatto, efuggi- 
tiuo , 

Lo fp irto v foia per Icrecifc vene ; 

A lui men che defunto, emcnche viuo , 
Vaufodino chirurgo in fretta viene , 
Benccnofcecofiui radici, & herbe, 

E qual propria virtù ciafcuna ferbc « 



A poi eh' e fan- Diucltrici tanaglie , e in fe ritorte , 
gue, e d'ogni Airendeucli [orfici taglienti. 

Di coltella dtuerje , eflrania forte 
Curue, ottufe, r molte, afpre, e radenti,- 
E'I fil, che dietro alle fue ferree feerie 
Seguita ihfin che può gl' aghi pungenti, -> t 
Gli filli agugj^i; e le dentate feghe , 

E lefafce rauuolte in cento pieghe . 

4 

Viene il Chirurgo, e con fua [pugna molle 
Ch'abbeucrala banca di tcpid'onda. 

So uemchte ilmorto [angue lolle 
Dah'ajpra pmga,e C ammolli fi e,e monda. 
Sofpira pojf.ia, e’I mefio ciglio efìolle , 
Cofi la ficorge a rimirar prefonda , * •' 

Vede non pur che l fiero colpo hà rotto 
L'effe, male due fafee a lui di folto • 

J 

E nel cerebro aperto il ferro fcefe 
Tro fondo, fi ch'ogni fperanga è tolta'. 

Di liberar dalle mortali efiefe . 

ii j • • • » i 



D'vn fuo candido Un , che li difeende- 
Fino al ginocchio ei fi circonda il fianco, 

E la manica atomo alta [offende ‘•*'7" * , 

Co torte pieghe, al drfirobraccio,alm2co. L'anima ornai, eh al dipartir s è volta. 

Vieta l'adito al giorno , e i lumi accende. Ma di porger però le fue di fife 

Ver che l'egra virtù languì fia manco , K on r iman' egli all egra tefia auuolta, 

E inbianca menfa incornar, ente fiefe £ mripofil' acconcia, e porta inficme 

l'armi mediche fue , lucente arnefe Conformai Duce, efimulata fpeme. . 

F E poi 
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M poi t rètti da parte i trilli amici , 
jt pparecchiate pur, difte il feretri, 

E d’humana pie/i gl' cfiremi uffici, 

Che'l morir fio non può ritrae fi .1 dietro. 

Eì fon aro a quel dir nomi oratri ci 
tulle lingue de fuoi dogliofo metro , 

Ter l'efercito pio la fama fcorre, 

El popol mtjio al padiglion concorre • 

7 

Ha del popolo a lui corronpiù folti 
Gl’ Singoli ribellatiti el Pffupcrno, 

E lutti intorno al moribondo accolti , 
Chiamatilo (pitto al torme ntofo infero*. 
O con cbeflrani , efpauentofi volti 
Di morte ombrati, e di dolore eterno , 

E come fi anno a depredarlo intenti , 
Battendo i raffi , e digrignando i denti . 
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Chi di lorgl'apre il fiero libro auante; 

Dotte l' opere altrui defcritte fono > 

E chi li m olir a in rigido fembiante , 

T^on v'effer più da ritrovar perdono . 
Terò che'l fin della fua vita errante 
Si chiude ornai d'ogni clemenza il dono , 

E chi moftra a fuoi preghi il Ciel ferrato, 
Toicb'è di colpa originai macchiato . 

è 9 

E’I buon Angelo fuo > che dal natale , 

Ter hauerne cufiodia il Ciel li diede j 
Tacito fe ne Uà cbiufo nell'ale, 

E f prati letto addolorato fteie. 

Sapendo pi ben, eh' a liberar non vale , 
Mente' egli à fuor della Romana fede , 
7^e pot end' altro in fua difefa a Dio 
Volto per carità , parla il de fio. 
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Signor, poich' altro a quello infido Duce 
T^on può giouar nel fuoperuerfo errore , 
Giovi al mi fero almcn ch'ei fi conduce 
Ideile tuefquadre,e in tuo feruigio muore 
Deh (farge in lui foprabbondantc luce , 
Che'l vaglia a trar del fempiterno orrore , 
El ecco a tal pregar l'eterna mente , 

Col cglio approva, e col voler conferite. 
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E fer.ga indugio il meffaggier cele Re 
T^el frugano voler contento , e lieto , 
Compra fi d’aria humano affetto , e veffe 
Forme fembianti al vecchiarei tqjcrto , 
E fe nevi per efquir con quelle 
Dell' eterno motor l' alo decreto, (la. 

Vanne a d Mlcm\a,e lui per nome appeU 
E m cotalguifa al Cardinal favella. 

12 

Sacro Signor deb per pietà vi caglia 
D'vn (f rio gentil , che fi di(Serra , 

"Perche s'adoperò nella battaglia 
Ter noi, pei Chriflo in cofi giu(ìa guerra. 
tA' fimene i coftui , che bor fi travaglia 
Tife l fuo render di [e terra alla terra, 
T^epuòleuarfial Citi purgato , e mondo. 
Tot ch'idi macchia originale immondo . 

Itene adunque a confortarlo avanti. 

Che i vltim’ aura il freddo corpo tf ali, 
jf lafciar di fua fi gli filli erranti 
E fottrar l’alma a gl’infiniti mali . 

Itene , che però gl’ Angeli fanti 
Torger anno appo Dio preghi immortali, 
E cofi detto al facro Meljo , e pio. 

Lo (finto diuin rife , e (paria. 

*4 , 

£ dimoftrò nella fpartr l’aperta 
Diuimtede a mani felle note , 

Tornando là, doue al gran paffo incerta. 
L’anima per orror tutta fifeote , 

^4 II' h or la fua diuità feoperta , 

Volge fi Jirtemio allecelcfii rote, 

Tiega il ginocchio, e'ifanto nume adora. 
Cercando in van diriiiederlo ancora . 

M 

Indi per ricondur l’errante agnella 

Dentro aU’owle, angi che’l buio vegna, 

• Doue'l divino (f trito l’appella , 

Muove a (fermentar prova fi degna . 

E dimandata al Ciel pronta favella. 

Ter quel ch’oprare a gloria fua s'ingegna 
Toi che’ gl’ì giunto al lagrimofo letto, 
Cofi comincia injermon grave , e (c bietta 

Ciò* 
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Gioitane inultto, e valor ofo Duce , 
Chetrauagliando in perighofa guerra. 
Sete giunto a quel fin , thè fi conduce 
Rapidamente ognun , che viue in terra , 
Di voi riman fi glorio/a luce, 
attico poi che la morte il di vi ferra 
Ch’adonta pur del tenebrofo le te , 

Tacile memorie altrui viucr potrete . 

17 

Ma che però, fe come pur fi fanno , 

Tutte Ì altre quaggiù terrene cofe , 

La gloria muore , e poco tempo fanno 
Dentro a i ricordi altrui l' opre fan; ofe . 

C be' l tempo ineuitabilc tiranno 
*Al fin pur tutte in cieco oblio nafeofe 
Quanti jtleffandri al Macedone auanti 
furono , e non han più titoli , ò vanti i 

18 

“fife di lui durerà la fama eterna. 

Ch’altri verranno, e con più chiaro grido. 
Che prolunga fi ben, ma non l'eterna, 
Torranno a luid’ogm memoriali nido . 
Sol l'anima nojlra tjempiterna , 

Che la fidando al morir l'albergo infido , 
y ciane fciolta a non morir giammai 
T(clbcne eterno ,ò ne gl' eterni guai. 

‘9 

A tai parole in quelli rauc hi accenti 

Dimanda il Duce, equa ragià fon quelle. 
Che feto veggio morir madre, & a>meti, 
E morir l’alme alle lor morti anch' elle, 
Deggiangl'humani fpiriti vaienti 
Rimaner pofeia ,efornonlar le felle f 
E qui fi tacque, «Jr affifiò le ciglia 
Tiù verfoMtemiQ, e’I Cardmalripiglia. 

20 

Stura la terra ogn’ammal riuolio 

Con la fronte all’tngiù dnnefja pende, 
Termofirar , che da lei l’anima hàtolto 
Col corpo infieme,e ch'amendue le rende. 
Ma l'huo,che verfoilciel diritto ha l vol- 
E col penfier fiopra le felle a fende, ( to. 
Mofra,cbe non quaggiù caduco, e frale, 
Ma che dee coli iùfarft immortale. 



21 

Tintura, e'I Citi, cb'operatione in vano 
Tfon fecer mai d’vniuerfal defitte 
tramare han fatto all'intelletto bumano 
L'eternità, per eh' et non de morire. 

X ben di Dio l'onnipotente mano , 

S’cll'i pur gtujla, e non può mai fallire , 

7 slegar non lice, e confrffar contiene, 
Ch'ella ferbi di là meriti , e pene . 

22 

Targar non lice, e covfcffar n'è forgi , 

Che l'ogn altro animale aU’buò/oggiace, 

E con dominio il fignoreggia, e ifoig* 

"Per fu a maggior fouramtade il face . 

Efe four unità non hà lafcorga, 

0 mcnforte,òmeti pronta, ò men viuacr , 
Che ihabbia l’alma, e nò l'ha uria fefoffe 
Quaggiù finita , e inferior dipofi e. 

*5 

Se l'alma adunque, il Capitan foggiunge, 

7{on de morir , come può darli vita 
Del batte fimo l’acqua, e come aggiunge 
Baffo elemento a fua virtù infinita i 
Et et, me d’uopo il cominciar da lunge , 

Da poi ch'egli hà l'alta dimanda vdita. 

Ma fi tingerò più che per me fi puote , 
Vtracxfjima fotta in brcui note . 

*4 

Quando’ l fommo F attor fece , édifinfe t 
Dalla luce le tenebre , ecompofe 
Gl' Clementi in dtji ordii ,egli ricinfe 
Di r.ouc Cieli, e in mi go a lorgli pofe ; . 

y e fila terra , e di bei fior dtpiu/e , 

E terminò le regioni ondofe. 

Diede a i pefet habitat l’humido [nolo, 

E /piegare a gl' augelli in aria il volo^ 

25 

E poi chcgl'hcbbe l'ammirabilmolc 
fatta, e propofu lumi fuoi four ani , 

A Ila notte la Luna, al giorno il Sole, 

E difiinte le valli, e i peggi , e t piani ; . 
Qual fabbro iuduflrc alcuna volta fucle , 
L'opera vagheggiò delle fuemani, . 

E l'approua, e li piace, e l’br omo elegge, 
Torci’ ti domini li tutto , efignengge. 
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Formalo a fua [embianga , e li contende 
Trà ben mille dehtie vn pomo falò , 

Et egli oimì, pur trafgrtdifce, e'I prende , 
On te p sfiato in lui la morte. e’I duolo 
(olfeftefio il.primo padre offende , 
Ma da lui difcend ndo ogni figliuolo. 
Tutto il genite human rende infelice 
La macolata Jua prima radice . 

*7 

Tcrò mofio a pietà l’eterno Figlio , 

T rendendo carne a ricomprar ci venne, 

E perdifciorreil f empiterno e figlio : 
Chenoidiflri fe, a lui morir conuenne 
^ingi del /angui- fuo pender vermiglio 
Soffrì morendo alle peno/e antenne , 

E quindi ad operar nottra falute 
I Sacramenti poi prefer virtute • 

28 

De quai primo VI Battefmo, vnica porta, 
Ch’apre all'anima il Cielo , e in lei caccila 
L'antico error, che la fi nafcer morta , 

E la rende al f attor purgata,e bella. 
Ecosì voi, che per viafalfa , e torta 
La guidaflefin hoggi a Dio r uh ella , 
Eicondur la potete a lui gradita, 

Fin che pur vi rimanga aura di vita. 

2 9 

E qui fi tace, e'ifiuo parlar, che molle 
Ter i orecchie paffando al cor penetra, 
L’antica impreffion dal cor gli tolle, 
Soavemente, e inteneri/ce , efpetra. 

Ma quella più, che Dio mandar gli volle, 
Cratia, eh’ a lui d’ ottener grafia impetra, 
Si fb’ei di/ponfi , e [upplicando chiede 
Morir nel grembo alla Cbrifliana fede » 
30 

E mouendo quett'vltima parola, 

Tadre a te dtffe, <jr al tuo Dio mi dono, 

E vorrei prima alla verace / cola 
Hauer apprefo, a dimandar perdono. 

E volendo più dir, morte gi inuola 
De rauchi accenti a mego il corfoil fuor.o 
E fuor del career fuo freddo, e mortale 
L'anima batte immantinente l’ale . 



Ben frettolofamente a fparger fonde 

Si fludia Artemio,ei tregra nomi efprime 
Ma diflingucr non può, f apieno infonde 
La virtù, che nell’ anima s' imprime, 
S'ell'è partita, ò tuttauas’ a fonde, 

Come folca nelle fue faficeprime, 
Gridangl’empi Demoni , e forila fanno 
D’ e tirarla pur nel fi mpitcrno affanno . 

3 2 

Ch'eli era fc tolta, e che non lei, ma fulo 
Batiergo (file Artemio il corpo fpento, 
Mail buon ^Cng-l di Dio fpiegando'l uolo 
Lo porta a lui viè piùlrggier del vento . 

E dice babbi ti pur peruetfottuolo 
Materia altra dì pena, e di tormento. 

Che ben ch'altri lauafle il corpo e [angue, 
E mia pur qucfla, e batte-^ata in sàgue* 

33 

Onde eletta non fol, non fol gradita. 

Ma di martirio incoronata meco 
Vienfene a goder lieta, eterna vita. 

Voi ritornate al chiufo abiflo, e cieco , -- 
E poi ch'ò la beli'alma al del [ alita 
Lafua fpoglia mortai, che viffe fico , 
Bjman compofla in lìfoaue forma , 

Che può parer, che dolcemente doma. 

34 

Con pietà, con dolor , con merauiglia 
La turba intorno al muto corpo retta, ■ 
Trahcndo hiimor per le dolenti ciglia 
Dalla pallida al fendine ffatefla. 

Chi la pira, e chi l'urna , e chi fi piglia 
Cura d‘ apparecchiar pompa funefia, 
Spargon mtll'occhi, e mille petti intanto 
Difofpiri vn incendio, vn mar di pianta . 

35 

Quando Ce fere arnua, e trà le fchiere , 
Doue’l lutto funebre amaro fuona , 

Suonan rauche le trombe, e le bandiere 
G i ac cton rotte nel fuol, co fi ragiona. 
Compagni è ver, cbe’l Signor vottro pere 
Sul più bel dell'iinprefa , e ci abbandona, 
già vogl’io, che vi fi tolga in tutto 
Ter fi guitta cagionfi degno lutto. 

Ma 
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Ma temprar fi conuien, ch'arreflar morte Mai parole ilfierofluolf acqueta, 

D’vnfol paffo non yale ynmar di pianto, Cbe’l canuto Siluan n Labbia la cura , 

Quel fuo pii, che non torna , in pari forte. Et ei con fronte in yn feuera , e lieta 

“Noi feco mena , e tutto il Al ondo intanto. Trouede al tutto, e’I tutto intende, e cura, 

Dei pajìorle capanne , el'alte porte Tremi, e pene comparte, alletta , e vieta , 

DeiBÌpercote,enonfipuòdarvanto Hor con placida vifìa, hot con ofeura. 

Vita mortai, che non la giunga, e prema Muta i gradi, egl'bonor cangia , e gràfici 

L'irreparabil fin dell’ bora eflrema . Duro a 1 proterui, e placido a gl’ amie* , 

37 4 l 

Temperate il dolor, ebefe >1 duole, Così taìborfù repugnante dorfo 

Che vi lafci morendo tlSignor voflro , D’indomito deiiricr codone a/cefo, 

Ei più viuo che mai fin fopra'l Sole Stringel con duro, e diffiaceuolmorfo, 

Leuato s’è da queflo ofeuro cbioflro , Menu' ei fi [caglia al precipitio intefo. 

Morti fiam noi , che in quefia [ragli mole E s’ei fatto rejlio s'arretra al corfo 

Hpnè altro, che morte il viuernoftro, Gl’bà lofio ilfen d’acuto /prone ofiefo , 

Cui rode il tempo, e non i giorno, od' bora E con la man, che i [uoi furor gouerna, 

Cò’ a poco , a pocoogni mortai non mora. Hor le carene , bor le pcrcoflc alterno* 

38 43 

£ la vitamortal torbido mare , Ma volto Mgufìo all’ altre cure intanto. 

La cui riua tal' bor tranquilla piace, Tria che i jtlba nouella il dì riporti 

Ma contrario nell’alto, a quel , ch'appare Sepcllirfdfen^a querele, ò pianto 
Giammai non troua alle tempefle pace. Conpietofofilentioiguerrier morti. 

Corre mifero l’buom qtiefl' onde amare , E liberal del meritato vanto , 

Dove è porto ilmorir, cb'alui di/piace, T orge ai feriti [uoi dolce conforti, 

Tercb' einonvfo a più fereno flato , Che vaghon più, che licor molle, od berba 

Degl' affanni fi pafee a pianger nato . Contro.' I dolor d’ognipercofia acerba. 



39 

Quc fio dì del morir, che quafi efìremo 
Della vita s’aborre , e fol confi ne 
Tra gl' affanni mondani, c’iben fupremo 
Della felicità, che non hàfinc. 

Qtiefio lume del Sole è fofeo , i f cerno , 
Qt*eflo prato del Mondo è picn di f pine , 
h non è altro a chi ben vifle morte , 
Ch'vn pafiarfofpirando a miglior forte. 

40 

Ma fe vi duol, che Inonorata delira , 

Che vi refe fin qui deponga' l freno , 
Mira darouucne 10 proda , tmaefìra 
Di quella fua, che vi guidò noumeno , 
Situano, a cui ciafcuna forte é defira , 

« Tanto bà pien di fu per tu lingua , e’I fieno. 
Eirtggerauui , e più ficura guida 
Bramar non puoffi , ò compagnia più fida . 



Curate indi le piaghe, e fi pelli ti 
Tacitamente i Cavalieri rfiinti *, 

Tercb' a prender baldanza non aiti 
Conia vittoria fiat gumofd i vinti ; 

Le prede accolte , e 1 pngioneri vniti 
Di catene feritili al tergo auuìnti , 
Mh’efercito fuo dona, e comparte, 

Soatu frutti dell'acerbo Marte . 

45 

E fra gl' altri prigioni vn giovanetto 

Scorgendo lleraclio alle maniere. algeHa t 
Di chi .rajlirpe, & all'cfanguc affetto 
Tiùpietofo a veder, quantopiù bonefio; 
Chi fila dimanda, & et dal molle petto 
Sollevò lagrmando il vtfomeflo , 

E ncb’lmpcrador le luci affiffe 
Belle ancor nel dolore , e co fi dijfe. 

r ì m 
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„ , , t * Vn mifero firn io, che dianzi fui 

Tri*, che fcoppiaffc a mia fattura ilfatt. 
Figlio di Sarbaraffo, e fui da lui 
Mentrhebbe vita,oltr'ogni filma amato , 
Horm'bà (pinta mia (Iella infoila altrui 
E volgendomi in trillo il lieto fiato, 

M'bà tolto padre , e libertade , e quefla 
Catena fola, i quel che pUtmi rcfìa . 

47 

Tùgenitor feti fu caro mai 

Debito honor di figlio, e fe natura 
Coaof i, a me negar già non deurai 
Tictadeame, chefold'vfiar ho cura. 
Terra c fatto il mio padre , & altro ornai 
T^oo virefta perlai, che fepoltura , 
Concediti, ch’io miniflrarla poja , 

He voler empio incrudelir nell'ofia , 

43 

M qui fi tacque, e con due riui il volto 
Tutto bagnò di liquefatti argenti , 

Come adacquale fior non ancor colto 
Che languir fanno i maggior Soli ardenti. 
Onde pietofamente a lui rivolto 
Diffe l' Impera lor, tempra i lamenti, 

Che già non fi i, che confi caldi preghi , 
Si pietofa dimanda a te fi neghi . 

49 

M col buflo paterno ancor ti dono 
Lahbertà,tu , doue vuoi, nel porta. 

Le catene al fanciul difcioltefono, 

Onde'l grane dolor fi riconforta . 

Efiue gratierendute atanto dono, 
Aluouefi a r cercar Ingente morta , 

E l’ampio orror della funebre arena , 

Di cadaveri fpar fa alquanto il frena. 

J° 

Tur fegue, e là tra membra tronche, e pefte 
Raffigura il g>an buflo , ancor la maro 
Lafpada Jlringe, e dal fulgor crle/ìe 
Segnato da' ombra a molto ( patio il piano 
Siane fiamma, ne Ciri par che L’ arrefie , 
Storio minaccia ancor l'empio Vagano, 
Sembr a.cb'ad bor,ad horfi ngji, e fera, 
per morte sèbiaiiga appai me* fera. 



Sopra gl' omeri propri il figlio prende 
L' honor ato del padre, e e aro pefo, 
Econeffo anhelante il colle afeendt ». 
Chel’ avanzo defuoi tenea difefo , 

Ter fin cb' ci giunge alle pagane tende , 
Doppo molti frameffr al fommo afe e fio , 

Là doue ei fùfenga contrailo ammefjo , 
Dltro a i ripari, e'I morto corpo àcb’effà. 

S* 

In tanto Hcraclio in filila cima al colle 
Làdouei fugitiui banca riflretti. 

Con l'affcdio confuma, ei paffitolle 
E fà di cibofojfcrir difetti. > 

E cofi render crede al fin piùmolle 
L'ofiination de gl’ indurati petti, 

E chi fenga travaglio , ò nfchio alcun t 
Quanto al ferro auàgò, fpenga il digiune. 

Si 

Ma Cofdra all’ arrivar l’afpra novella 
Della feonatta delfuo Campo hauuta. 
Della fùa guardia ogni bandiera appelli 
E le frondi, e gl’ odor lofio rifiuta , 

E qual folgore, ardendo afeefo in fella 
l{inuigorì la ferocia perduta, 

E già da gl' anni ilfuo temprato ingegno 
Ejncrudelifiì, e fiammeggiò dfd egno. 

54 

Cofi tathor $’ intepidito re/la 

Trà le ceneri ornai pallide , e fpente 
Carbon fopito, e nuovo fiato il della 
Lo fmarnto color torna repente . 

Erotta, e fpar fa la fua morta vefla 
Viuo,c nudo fiammeggia all’ aura algete. 
E mefibiaticoi venti incendi mille 
Sparge i campi del del d’alte faville . 

55 

L'adirato Signor da quei contorni 
Muove lo fìuol finga dimora alcuna , 

T er {occorrere a fuoi pria , che ritorni 
Il Sol coi raggi a impallidir la Luna, 
fiimuggi/l on le valli al fiuon de i orni , 

E la polvere denfia il Ciilo imbruna. 
Mentre il l{i d’Oriente vn Campo guid 
Che [ altro aiti, e negioifice fluida. 

Gode 
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Gode la giovane tta al padre a canto , 

Ter Imi non già, che yincitor lo / peri , 

Ma fol per /e, che s’ avvicina intanto 
all’amata cagion de fioi penfieri . 

Ma ve/ic ben fitto contrario manto 
Della fia paffiongf affetti veri, 

Cbe'l fembiante falfeggia,e moflrafegno , 
Che fiat foto d’amor/oco di /degno. 

57 

E nel cor fi ragiona, io vengo a voi, 

Che non pur /aitiate usberghi , e feudi 
Belle fquadre Fumane, acerbe a noi. 

Ma che i mi feri cuor ferite ignudi . 

Ben sà chi'l prona , e ben foll'io da poi. 

Che due lumi d'amor/oaui , e crudi 
La piega fer, che me tormenta , e piace 
E ne bramo vendetta, e cbieggio pace. 

• >8 

Chieggio pace al nemico , e guerra porto , 
M'accingo all’ armi, e non vòfar difefa, 
Trendo a vicer colui, che m'hàgià morto. 
Cerco far mio prtgion chi mi tien prefa , 
Combattofico, e vò da lui conforto. 
Salute bramo , e vò per fargli efit fa , 

O confu fi mie voglie, ò defìr miei. 

Ch’io mede/manon sò quel , ch’io vorrei. 

59 

Se vince il padre, à Califir turchi 

D' fluida ìf orge. .all’ hor parrà s'io t'ami 
Difiioglierà que‘ lacci tuoi molefli , 
Fuggirò teco ouunque amor ne chiami , 

E fi vince il tuo Campo, e perdon quelli, 

O mio caro firuir dolci legami. 

Turche l'vno de due mi fi conceda 
Beata fino, ò pred-trice, ò preda. I 

60 

Benché preda più certa, e fallo amore , 

E fallo ogn’vn, che in fua balia fi rende, 
Effer non può chi t’hàgià dato il corrò. 

E di fi fleffa più cura non prende. 

Tragge del proprio fin l’anima fiore 
L'amore fi de fio, che in lei rapprende , 

K la traporta dal fio proprio loco 
Hclla cogito per cui s acce fi il fico. 



6i 

Uorcofi mentre in amore fi accenti 
Tarlando cllattà fi fila svdiua , 
il Vfbfuo padre alle racchiufi genti 
Soccorritor cenlr fue fquadre arrina. 

E già gl' animi lor fipitt,e jpe ti 
Conlefpcrangefi/itandoauuiua, 

E muouon tfji vnfilvteuol grido , 
Cono/ciuto il lor dal ihiufo lido. 

6l 

Così tal'hor neh' imbrunir la fera 
Cbiufa rondine fior da i figli amati , 

Toi che s’apre il balcon, che l'ombra nera 
Tiù difender non uuol da i raggi aurati; 
Defio/a con’ ella alla fua fcbiera , 

£ l’ap pian don con l’ali i dolci nati , 
Ciafiuno /inde, e perla uoglia fende 
Fuor dclhidofifiefjo , el’efca prende. 

6 Ì 

Ce/ere, che s’accorge al Campo Ter/o 
y enir lo fiuolficcorritore ardito , 

E muouer uede il lumtnofi, e ter/o 
sfociar da lungi , e lampeggiarne il lite : 
Ton freno afuci, che già moueàfi ir.utrfi 
Quel Rj, che mena il nuouo Campo unito, 
Ch'ei non fi uuol irà due nemici efporrt 
E dubia pugna, efuantaggtofa torre . 

6 + 

Dell’audacilor uoglie ilfren ritira 
Ejferbandole al tempo, e tmto intende 
Jtfpiar de nemici , e ben rimira 
Le nuove foige, e qua fi in lance appende. 
Ter lo largo dclpitn fio Campo gira 
Con ptfier nuouo, e’I fio p imtcrjofpcnde. 
Et e ! nuouo per, fier lento ritrarfi 
■^miglior /no, einficurti fermar fu 

Onde finga conte fi il Rjk feroce 
Con trenta mila Caualitri eletti , 

V ienfenefpcditifimo, e ueloce 
Jl color, che fui monte eran ri fretti, 

E con l'altiera, anime fa ucce 

Svegliando i cuori , e rinfi amando i petti * 
Cli riconforta, erifolleua, efprona 
V irt ù, che langue, e lor co fi ragiona , 

P * fa- 
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V aloroft guerrier, che meco infume 
Domar dianzi col ferro Europa ardili e, 

E per li monti, e per tonar, che freme, 
Trà gli fcogli,e tra'l giella via v’aprifte; 
Sfial di nuouo timor maluagio feme 
Tarcbe’l voflro valor turbi, e cor.trifle? 
Qual nebbia ofcura,ò qual contrario veto 
Vinaridifce il fililo ardimento ? 

67 

Su riprendete ardir qual oro fuole 
Tu nel fuoco 1 affiniti valor poflro, 
Durate amici ,& quel che più ci duole 
Giouarà ricordando al gaudio nofìro’. 

Tal doppo l’ombra affai più bello il Sole, 

E doppo orrido verno jtpriln’è moflro 
Sol per gli affanni, eia quiete cara , 

E fil penando a ben goder s’impara. 

6 8 

Hor vengb’io vofco ,tla fortuna meco, 

E la vittoria al Campo mio rimeno, 
l’vfate palme in quefla man v’arreco. 
Voi l’vfato valor deflate al fino. 

Ecco, ch’ai venir mio Ce fere , e fico 
Tutto l Campo defuoifgombra l terreno. 
Eia figga pur, che nonfia fdegno a nui 
Hen caldo firon , chela paura a lui. 

6 9 

E qui ft tacque, e .rifiorato in tanto 

Le fie f quadre al fio dir prendon conforto 
Corneali’ aure d’^tpril firmo il manto 
J {iuefle il Ciel già fiolorato, e fmorto. 
jll fin s’inuia doue trà faci, e pianto 
Rendon gl’ v Itimi honori al Duce morto, 
E del feretro alla dolente fponda 
Con gl’ occhi il figlio i pii paterni inonda i 



Tendon mefìi trofei l’armi , e le ffioglie, 

E fi gl’ omeri degni e’ l gran feretro , 
Honoranga di morte , ed’afprc doglie 
Funebre fiora ,e lagrimo fi metro 
Delle fie proue intorno a lui s’accoglie 
Lafimma efireffa , eflan riuolti indietro 
Con le fiaccole 1 paggi , ardono acca fi 
jllot, mirra, & odorati incenfi . 

71 

Come’l Rfs'auuicina , i rauchi accenti 
La turba accrefie, e’I meflofio rinforza. 

Et ci mira, e non parla, e i fioi lamenti 
Virtù maggior nel forte petto ammorba. 9 
Ma poi ch’alquàto a mirar gl’ occhi inteti 
Dei Duce ei tenne allag -lata feorga, 

Doglio fi, e me fio a fioi penfier fi tu Ife , 

E in fi fatto parlar la lingua fciol fi. 

7 1 * 

Valorofo mio Duce in vita , e in morte 
Ben tù la via di guerreggiar n infogni , 

E quantunque a virtù manchi la forte , 

Terò non rendi i pregi tuoi non degni . 
Gloriofi tù muori, e che più forte 
T^on fu, ne fi a fon mani felli i fegni. 

Che poi che’l mondo incontro aleno Vale p 
Tifù d’uopo a morir forga immortale . 

V 

Tù d’vopo a Gioite il fulminarti è certe 
D’auucrfario minor degno non eri , 
trouar potea mai fogno più certe 
Lapofientefia deflraai colpi feri . 

Viuefti inuitto, e non fù mai di merlo , 

£ mai non fia chi d'agguagliar ti fieri, 
Moriflipofcia,e delmor ir, che tante (te. 
Tip capea’l mòdo , al Ciel s’afcriue’lvan- 
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Scende [degno fi a concitar l’Inferno 
L’alma di Sarbarafio, onde l'Inganno 
Manda cbitien li giù l’empio gouerno, 

A portare a i Cbnftiani angofeià , e danno. 
E Dio manda ad Heraclio jLngel fuperno , 
Ireneo parla al Ter [lanTiranno , 

Tir diff orlo alla pace, elmoflrorto 
F> tri rei Tauro , e lacera Ireneo . 








IA di quel Ca- 
pitan l’anima 
fera , 

Che dal corpo 
l ficcò l' vii imo 
volo , 

Era difeefa al- 
l’ombra eter- 
na, e nera 
Dell’ affanno fa region del duolo . 

£ tremar fatto all’orrida riuiera 

Leti' Acheronte il lagrimofo fuolo, 

Rintronar Dite,erifonar per entro 

L’ofcure grotte , e rimbombarne l centro . 
2 

Seguiuan lei, che tuttavia n'è [corta , 

Come ardente cometa orribil chioma , 
Hptte le fquadre ,ela fungente morta 
Dal valor d’occidente vcctfa, e doma . 

Et ogn anima ancor, qual viffe , porta 
Deli’arnefe paganl'v fata fama. 

Ma fon l’armi infiammate aflai più rofie > 
Ch'alia fucina in fr abbicar per coffe. 



Lagiuftitia di Dio, che ouunque ferra 
La Jua benigniti , l’Inferno accende , 
Toflo,cbelvitalnodoftdifferra, v 
D’infinito dolori" anime offende . 
Trecipitando al centro della terra 
L’efercito pagan tutto difende , 

£ laggiù ntrouò ne regni morti 
Ter varia oflination [piriti conforti . 

.. . 4 . 

Sulla fquallidaripa vn nuuol folto 
D’anime mi fer abili nocenti, 

A fé [effe frangean le chiome, e’I volto » 
forte tremando, e dibattendo i denti , 
Venia per loro in fo’gjp manto auuolto 
L’implacabtl nocchia con crudi accenti , 
Cia faina appella, e in fuo nauilio accoglie 
Ma fi prima depor Cantiche /foglie, 

* J 

T^udo lafcia , e mendico all’ erma (fonda 
L’mfatiabil'auaro il fuo te foro , 

E le piume otiofe , e lefca immonda 
Quelli ,cb’alfonno,e Ugola inpredafort, 
E la /emina rea humida, e bionda 
Suelta di propria man /ua chioma d’uro » 
E’I fuperio ifuoi titoli difgombra , 

Cb' all’errante de fio fur fogni, & ombra. 

Qui- 
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Quiui r empii tiranno il proprio'Jcno , Stupido il couduttier, ebe tante ardifca 

Che ingiuftitia macchiò , fparge di piante Condannata tgl'abijfi anima ria 
E trai ( angue rauuolto,etra’l veleno 
Depon lojiettro, e la corona , e’imanto. 

Qui l'H ipocrita reo d'inganni pieno 
Conia menzogna, e’I tradimento a canto. 

Giunge anbelante, e qui depon fut lame 



T ria che i altre raccor tutte finifca , 

La prua riuolta, e dietro a lei s’ invia. 

E ben ch’ei l'onda il più, che può ferifca f 
Onde l'vmido fuol gemer s'vdia , 

Tipi potendo arriuarcon voce fiera 



Deri/o hot più, quanto miglior già par ue. Chiama gl’ orridi moftri alla riuiera. 



Quitti il Giudice ingiuflo in damo plora 
La mal prefa moneta, e la difcbiude 
L'arca infame fui lido, e fcopre ali' bora 
La v Icagìon de II' opre inique, e crude. 

E quai teneri giunchi efpojli all' bora , 
Tremando l'alme addolorate, e nude. 
Ferocemente il couduttier le mena 
Tfell' eterno fupplitio all’ altra arena . 

8 

Uor vergendo lo fluol coperto d’arme, 

Sul grane remo ilficr Caro n fi pofa, 

E al Duce lor con difpetlofo carme , 

Che fai grida, che tardi alma fdegnofai 
Folgore attendi ancor , che ti difarme ? 
Et ella alteramente empia,ecrucciofa, . 
Tienti pur di(3e il tuo vafcl, ch'io voglio 
Tafjar finge ffo, efidmeggiò d'orgoglio. 

9 

E fi getta ntll' onde, eia palude 

Tutta graue dell' armi a nuoto varca , 
t(e più le cal, che s'affatichi , efwde 
dimenando Caron l’antica barca. 

L'acqua fendi ella , e dietro a lei fi chiude 
Del fuo torbido limo ofcmra, e carca , 

E'I fier pagan per megol punte e (lolle 
L' ambii fronte , e (iride l’onda, e bolle. 

io * 

Tuffati pallido rio l’eterna affitta, 

Cbe Varrai intorno a Sarbarajfo infama, 
Tunitrice del Ciri u’ acqua non cura 
■ dirigi al gelido vmor ere f ce la fiamma . 
Sparfo ondeggia *4cberòte,e nube ofeura 
tFdcolfumo inalgar l’ardente fquamma , 
E già non lungi alla prefiffa riua 
frinitelo audace il fier pagano anìna. 



.... 11 

0 minifiri di pena, e voi ch’erranti 
Scorrete il Mondo a feminarui errori » 

£ voi fu tra le nubi alte, e tonanti 
Di (Indenti procelle eccitatori , 

E voi di lame, e d’orridi fembianti 
Spauenttuolì fabbri a i muti orrori . 
Correte tutu incentro al fero moflro , 

Ter difender con l’armi il regno nofìr » • 

all'orribile fuon l’aire fpelunche 

Lafciar fremendo i regnatori jtuerno , 
E leuatiafuror con l’armi adunche 
S'inuiaron ruggendo alguado eterno. 
Mugiti acerbi, e (irida amare , e trunebe 
Raddoppiati doglia al tenebrofo Inferno , 
£ le nere caligini commi (Jc 
Tremano al Juon delle catene feoffe. 

yiue ferpihanle chiome, afpre, e nodo/è 
^ irboreggian tra lor corna mal urte, \ 
Eie vipere ingiù feendonbramofe 
figger pianto in fui le guance fin orte. 
Fuor de gl' umidi labbri efeon batto fe, 
Quai d’antico cinghiai ganne difiorte , 
Qual drago sèbr a, e qual p*rteta,o4’orfo 
Qual di lupo,ò di tigre hai fiòco ,o'l dorfò 

r 15 

Quel frega il petto, e ne conuolue , e' traggo 
Squallida coda, e qual forcuta l’alga, 

£ qual gonfio di taf co all' erme fpiagge 
Qua fi botta notturna a /alti balga. 

Qual dtfigna il ttrren d’orme feìuagge 
Con fuo pie feffo, e qual di ferro ilcalga , 
Infinita è la greggia orrenda, e informe, 

E in nulla fuor, che in mal voler riforme, 

*4l~ 
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jV incontro eruiel de gf empi mtfiri 
L’anima delVagan ferma , eficura, . 
^irrefiale, gridò, gl’ impeli vofln, 

Tfon douetcper me prender paura. 
Sarbaraffo fon io, cbe in qucìii cbiofiri 
Hjfpinlo bà’l Citi con fua procella ofcura, 
iTerch’iogiàfui della contraria parte , - 
• E infaHor vófiro efecutor di blatte r a 1 

17 

Quella man per voi s arma , e per Voi noce, 
Ma cbe piti neghittofi ornai s’ affiena I 
Già vince Heraclio, e ne torrà la Croce , 
Trionfando di noi gente diffietta: 1 

Uàdmefio "Plutoni' efler feroce, 1 

7fon hà pìùfiegno,non vuol più vedetta, 
T^on è più quel, che fin da prima vfato u 
Fù fipra’l Sole a controllar col fato,' 

18 

fe co fi fia, qual più denota gente 
Seguirà d’adorar gl’ imprefii marmi, 

E ?» ver fisi Sol, quand’ei rinafie ardente 
Humil fufurrerà fuplici carmi I 
Trà chi regge le felle, e V ombre fpente 
< Tr apollo i'I mòdo, hor l'auuerfario pormi 
Cbe s’vfurpi il confine , e quaggiù entro 
Tipnfarà fatuo a poco andare il centro . 

1 9 

jqon bafia a lui, che gli fidato in f or te 
Signoreggiar te region ferene, 

E non balla la luce, e cbe la porte 
Ogni dì’lSol, cbe tributano viene ; 

Che vuol ritorre ogni fua dote a morte, 

E'I vede pur l'abi fio, e lo politene, 

E non s’arma a tremuoti le nò raddoppia 
Terrori, e fiume, e fuor difenon f coppia ? 

20 

jdih su dunque, si Inferno, e’I furor mio 
Ti fia l’ rjempio, io crudelmente ho Unto 
Di f angue i campi, e fcolorato il no, 

E’I vincitore efcrcitonfpinto. 

*Al fin per me fùforga armarfi a Dio, 

E s '10 ne caddi al fulminare efiinto , 
Fùfuperbo il morire, e non mi I piacque , 
Àia ch’io n’oda vendetta , e qui fi tacque. 



2t 



E tacendo n‘ andò l’alma f degno fa 
Ter fi medefina all’ eternai martire , 

E di mego alle fiamme ancor crucciofa 
Gl’ orgogli vfati , e‘l minacciar s’vdiro . 
Mal crudo dell’empia corte ombrofa > 
D’onde i tnfii conforti armati v fitto, „ 
E giunto ancb'ei con diffiettofa fronte ' 
MU' orribili fiondo d' Acheronte . 



32 



E ripunto nel cor i’ajfiro cordoglio , 

Mentre elgranmofiroiferi detti afiolta 
Come freme per vento vn cauo fioglio, 

O d’ombre antiche ofcura felua, e folta t 
Forma d'vn rauco fuon mi fio gorgoglio, 
-Soffia ifofpir nella gran barba incolta , 

E con le lucifue bieche, e difiorte v 
Spira di {degno, e folgoreggia morte . 

2 3 

Sulfurea fiamma ì l’alitar, eh’ ei face , 
Jppuggan l’ombra i doloro fi incendi » 

• E la bocca antro fero ampia fornace 
Hor chiude, hot apre i roffi fiati orrendi. 
7{e mai nube tonò fui lido Trace , 

7>(e vi fiofiero ilfuol vapor tremendi. 
Come al ruggir delle fue voci rotte 
Rimbomba il fuon per la tartarea notte . 

*4 

E ifioi crudi miniflrì , onde finente 
Le nouel/e del Mondo v dir s ingegna, 

^ fi chiamando ogni Jua vampa ardente 
S’ accède or pi A, qt’ei più s’ange,e [degna. 
E chiede, e freme; hor qual virtù poficrte 
C'bàffiarfo m *4 fia ogni denota infigna ? 
E d’onde vfcì quel formidabil lampo 
Cbe’l duce bà morto, e sbaragliato il capo 
‘ 25 

Di tempefle hor più dunque, e di procelle 
L' autor nò finale quello ancor mbà tolte 
Chi toglicndomiil Cielo,el’ auree {Ielle 
Ufi cieco ab 1 fio bà’l mio poter fepolto ? 
T orrammi anco’l punir f alme rubelle, 

£ qui di rabbia il cr in fi frange,e’l volto : 
Cocitofrcme. e ne ribolle duerno, 

E più i’mferna a quel furor l’Inferno . 

Ma 
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Ma Belici dall' adirate Ubbia 

Sdcgr.ofamente almaggior mofiro a frate 
Ter più farli infiammar l’ardente rabbia, 
Cofi mefce ver lui gli fcherni , e l’ onte. 
Odi infinito ignorar, come ei non babbia 
Le cofi ancor ben manifefie, e conte, 

7^e conofca picelo ,e quanto noce 
• 1 / poter fuo la maledetta voce. 
a 7 

Muove la maledetta, acqueta, edefta 
L' immortali potente al primo accento : 
Quefla i fulmini accendevi capo arrefla. 
Che già volgeafi al fuo ritorno intento. 

Ut ei pur fcmpr e a mille affronti re/la 
Contralnoflro poter, qual torre al vento , 
2^e v i di noi chi più l’afialga ornai , 
Temendo [corno, e tu pur troppo tifai. 

18 

I qui tace egli, e’ l crudo Uh la faccia 
Si chiude all’ hor con amendue le brache, 
Si l’interno venen l'arde, e l’ aggiaccia, 
Toi l’ apre a vn tempo, e fi percote l’anche 
Si rinuipera l’empio, e’I Ciel minaccia, 

E grida, anco non fon mie forge i lanche , 
T^e mai faranno, efaran fempre eterne 
Oppugnatici alle virtù fuperne. 

29 

BjforgcranntHgh hor più fere, e quando 
Tur non frangan del Ciel gl’ alti decreti, 
T{on fia però, che d’inondar pugnando 
Vi [angue i campi , ai mio poter fi vieti. 
El mimfiro mortai, che vince orando , 
Trofei nhauràycbe non pian fempre lieti, 
yeiràcofiui, quant’ operare io loglio , 
fato a me fia quel,cb‘iomedefmo voglio. 

3 ° 

E cofi detto afe l’Inganno appella , 

Mottro d’ogn' altro mottro ilpiùcrudele. 
Che [otto faccia colorita, e bella, 

Einfuon difoauiffimc querele 
T{afconde,oj}c[i ingiuriofa , e fella, 

E d’ umbro fi a coperto aficnlio, e fole , 

E cela fempre al cor contrario il vifo 
Col piacer il doler, colpiamo il rifi. 



E impone a lui, via dunque, via repente 
Muoveti Inganno, e sù nel Mondo ' afeedi, 
Dri?£al corfo alla Chrittiana gente, 

E’I fuo vecchio odio fo al laccio prendi, 
Terò ch’eigiufio , e per pietà pofjcnte 
Tqemico a noi come tu bene intendi. 

Sol con vn prego, vn foffirfolo acconciai 
Ciò che l’Inferno a lungo andar dif concia, 

32 

Uidrauffe, e Folafiro in vanperlui 
Vennero al Capo, e in vanperlui fi moffe 
Il General poiché da preghi fui 
ibiamato il Ciel d’orrrende nubi armoffe. 
Vattene , e (fende pur contra coftui 
Tutte l’mfidie tue , tutte le poffe , 

Se puoi l’uccidi, ò fi non puoi, dall’bofie 
Opera almen, che’l utccbiarelfifcofte. 

33 

Ma prima ancor gl' intepiditi ardori 
Hcl Campo Terfian raccendi, e de fi a, 

* E rinouetla a gl’ impigriti cuori 
Del [angue Occidental fetefunefia. 

Qui tacque il de i tenebro fi orrori , 

E già l’inganno ogni fiua frode appretta. 
Compagni appella, e del piu baffo fondo 
Sceglie i peggiori, euien con cffial Modo, 

34 

Valle torbide tenebre fi parte 

Degli (finti rei lo flormo impuro , 

Mo/io a contaminar la bella parte, 

Chc’l Sol uagbcggia,t‘l Ciclfèreno, epura 
E giunto là, d’ onde gl’ abiffi [parte 
Squallida uiad’orribil antro, e [curo, 
EJ'ce alla luce, e uà fparger.do intorno 
Sue caligini deofe , cucia il giorno. 

3 * 

Corre il pallido nembo , oue il trafforta 
Taregiando il de fio, rapido il uolo , 

E d'im’impreffiongcli ia, e [morta 
Ter tutto aduggia, e inaridifeo ilfiuolo ; 

Ma dal fommo del Ciel la nube bà J corta 
Chigouerna le (Ielle, e regge ilpolo, 

E qui ciò, che fi genera , e perifee 
Con l’immortal difimione unifie. 
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Et hor piegando al bafio Mondo il ciglio , 
C fin cut I pira nel Sole oro celefte, 

E fà nafcer l'aurora , e di vermìglio , 
E di bianco color l’adorna , e vefie ; 



Giunge pofciaalle nubi , e quindi fcopre 
La [ì cara a i mortali angufla terra . 

Che vari , e tanti human configli , cJr opre 
In fi brcHc confin racchiude, e ferra . 

Mira ilnmbo tnfernalcon qual configlio E mirando qua giù, perche s adopre, ( ra , 

gorge a fparger nel Mondo atre temprile, L'bumà legnaggio,e quel eh' a lui fi gucr. 

E intefo a pie,quant'egli or dijce,e trama, Vede^chel più lontano, el più difgiunto 

L'Angelo Beffaci col cenno chiama . Da qualunque fofianga ifolo Vn punto . 

37 , 4 l 

£ dice,hor vane,ò mio meflaggio , in terra, E volgendo trafe , ciechi mortali. 



Che di tenebre v/cendo vn nuuol folto 
D'immondi fpirti , rccitator di guerra 
Il nofiro Campo a travagliar s’è volto. 
Contro al nofiro voler s'vnifce, e ferra 
Dt frodi armato, ò temerario, e fiotto, 
Ma non vuol fi impedir , che tanto rende 
jt noi gloria maggior , quanto contende , 
‘ ‘ }8 

•pur fue forge dilati, e prema, e guafii 
ilueUe deguerrier miei diuifi, e laffì, 



Funai malvojlro, alla fallite morti. 
Come i voflri defirfon breui , e frali , 
Come i voflri penfier fon vani, e torti , 
E fui candido tergo accolte l'ali 
Doue Heraclio fede a tràfuot più forti. 
L'alto Meffo di D io pronto difcefe, 

£ con vigile amor cura neprefe . 

43 

V vn,che d‘ Heraclio mantenca la cura , 
E l’altro, e dell’Imperio , e delle genti , 



Ma pere!/' Heraclio in tanto rei contraili Con celefìi accogliente , e gioia pura 

T^oii ceda a inali, e la fiu imprefalaffi: *-• 

Tu l prendi in cura , e in fua difefa bafti 
Fermarlo fi, eh' a difperarnon puffi. 

Ch'io pofeia a tempo ogni cagion feconda 
Rivolgerò, eh’ al mio voler rifponda. 

39 

E qui fi tacque, e Beffaci difeende 
Battendo il Ciel con le veloci piume , 

M cut candido aUjor d'intorno fplende 
Scintillante di rai f<perno lume , 

Scot’egli i vanni , &- ognifeoffa accende, 

Quafi vnbalen, che l’aer cieco allume. 

Sua chioma ondeggia, e dalla biacagola 
Scende al petto Jium purpurea fiala. 

40 

La fua velia fottìi di neue, e d'oro 

Succinta, e crefpa in mille giri, & onde 
Si volge a » venti, e l' auree crefpe loro 
S pargon le chiome inanellate, e bionde. 

Ripido il mefiaggicr dell'alto coro 
Di Cielo, in Culo il leggur corfo infonde, 

T^e rompe tl moto , e sì veloce paffa, 

Cbe’l penfier di prefigga a dietro luffa. 



S' vnifeon lieti, e fanfì in Dio contenti . 

E de tri quel , cbel’vn l’altro procura , 

Tal fatto vn torchio, e di tré faci ardenti. 
Ter che in feluad’error col chiaro lampo 
Trovar nò deggia il piè d’Augufto ìciàpo. 

44 

Dall'altra banda al I{è de Ter fi intanto 
Lo fpirito infernal s'apprefia al fieno , 

E glifpira nel cor per ogni canto 
D’ infernal odio vn tacito veneno 
Ma l’infegna a coprir foli' altro manto , 
Tcrche celati » fuoi difegni fieno. 
Cheprima vuol con gt artefici fkò 
Cofdra tentar l’ opinioni altrui . 

45 

Ter conofceril Bfifc’l popolTerfo , 

O più la pace, ò più la guerra brama. 

Suo cuor moflr egli al gueregiare auucrfo , 
E'iconfiglio dell’armi vmfee, e chiama. 
Concorre ognuno al fino Signor comerfo , 
Che di mano,ò d'i gegno hi qualche fama. 
Elei fuperbotn ungo a tutti (lede , 

Cinto d’ojiro reai nell’ aurea fede. 

Indi 
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ludi [doglie la voce , ì vti , ch’io >eggi» 
Ter me fi pronti apparecchiarvi allarmi 
Dite liberi pur, eh' a tutti il chteggio, 
Tiacciaui a cornuti prò configlio darmi . 
Se finir , e feguir l’imprefc deggio, 

S’a miglior ùpo il guerreggi arferbarmi , 
Se tregua in sòma , ò fe far guerra, ò pace 
Si dtggta ornai trai popol perfo,e'l trace 

47 

Segue vn Vario bisbiglio, e inpiè levato 
il cavato Ireneo girando volfe 
Soave il guardo, e pofeia al trono aurato 
Tifò le luci, e le parole feiolf e . 

Già sò ben io , ch’a vincer fempre vfato , 
Tv Signor, la cui deflra i regni tol/e 
M'imperio d’Europa ,elui croltafli , 

Si che d’bauerne intera palma ofafli . 

48 

Soffrirai di mal cuor lingua , che tenti i 
Quel defio moderar, che in te s'apprende. 
De fio di gloria , e que tuoi f degni arde ti. 
Che non tiene cagion nuove, e raccende 
Ma fpefjo aunien,che i malgraditi acccti 
Tortan filiate, eq nel, che piace offende , 
T{e fedtl fervo ai fuo Signor, che’ l chieda 
T acce può mai quelche Jito dàno et creda. 

49 

Signor lo fiato, in cui le cofie hor foro , 
Troppo aperto per mi parla, e per tutti 
Chiedendo ornai con lagrimtuol fiuono 
Calcar di fangre 1 no fin campi afcmtti . 
Che non ville, edttà , ma in abbandono 
Sonleprouincie,ei l{egni tuoi diflrutti, 

E i verdi piani, e 1 culti pog^i hor J fibi 
Divenuti ne firn dt ferii , 1 iofiebi . 

J 5 ° 

Onde aperto vedrem , che’l cibo to’to 
jtlla tua gente, e defiuo’ alberghi finora 
Meramente , e non V'andrà g à molto, 

Di di I agio, e digiune cnuitn , thè mora. 
T{e pur lem' 10 , che perpaefe incolto 
Fame n’affhgtrà, ma pe/le ancora 
Dtletfieguace , elafe crauti fiolo 
De regni il nom c, e le rovine , el f nolo . 



Hor qual prò dunque ove fignor pur arte» 

Tv vinca il mondo,einhabitato ei refli , 

Se vincendo tv perdi , e refia manco 
Da comandar di quelche prima haveflit 
E che giova al pafior di greggia manco 
L‘ avangar pofeia i verdi campi agrefti t 
Già non fà Fj l’hautr deferti il face , 
Lbauergéti , e no i'bà chi nò Chi in pace* 

, 52 

Che per la guerra ou ogni fine è incerto 

Dubbio è’I pofitfifo , ond’a mfichia r lo fiato 
Tiv dee fuggir chi l’bà più gràde,e certo , 

E fortuna temer , che molto hà dato : 

Saggio è tolui, che métte è‘l Cielo aperto, 

E l’aura in poppa rfpon la vela al fiato , 
Mafe’l mar cangia afficurarfiw porto , 
Altreianto è ben poi configlio accorto. 

, SJ 

Ilor tu Signor , che di due parti l’vna 
Tradente empi fi i, e pugnatore inuitto, 
Trenderfapefli , e fecondar fortuna , ' . 

£ vincer l'stfia, e foggiogar l’Egitto r ' 

Quàdo volge fua Vola, e’I varco impenna 
Di tue vittorie, e rompe il camin dritto. 
L'altra parte del fenno , cibo non meno 
Ch'all’orglifprcni,oi fappi vfanlfreno. 

54 

Co fi colui, ch’alia fornace ardente 

Dà forni a al vetro , in var.e guife il gira, 

E con rapide rote all' hor bollente 
Lofcote, e baite, e mollo a lui non mira. 

Che poi fatto men lofio, t m>n fervente 
Cautamente lo pofa, e lo ritira. 

Sapendo all' hor, < b'un picciol colpo foto 
Lofpegga,efparge in cèto parti al fuolo • 

55 

Guerreggiando Signor peri' jtfia , efuore. 
Siche giàmanca a tue vittorie il loco , 

Tanto hai moflro valor, po/lo terrore 
Sparfoper tanti Pregni ilfcrro , e‘l foca 
Che [e vana la forte , è t.ucuo henore. 

Et è i.uciic guadagno il perder poco , 

( on fortuna vinceSii , hor vincer puoi 
Fortuna con temprar gl'incendi tuoi. 

Se 
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Se ben min Signor, nuli altro horfai. 

Che pugnar qui tra le tue proprie terre , 
Doue in dubito fi pon quii che là bai, 

E danueggianfot te quefte tue guerre. 

E fe tu perdi ( il Cui non voglia mai) 

Chi fia più, eh' a nemici il puffo ferrei 
Qual tuo fchermo potrà , qual nuoua aita 
Salvar lo feeltro , ò ripararla vita f 
57 

Eje pur di te fleffo a te no» cale , 

Siti porta n ficur valore , e / degno , 
abbuffa almen percagion noflra l'ale'. 

Se non curi dite , cura del regno . 
Tant’anni in guerra affaticar che Vale? 

' Tuo fedartant'affanno inulti legno, 

E con renderla Croce a tempi juoi , 
Rimaner là di profanarne i tuoi . 

5 » 

Che fe miri ben, forfè a Febo fpiace 
Simulacro diuerfo, e'I Ciel turbato 
Te ne minaccia , e per fuade in pace 
jl goder quel, che guadagnaci armato. 
Horti piaccia Signor quel, eh' al ciel piace 

. ^.l Ciel,cbe t’ ama, e non coggar col fato, 
LaJ'cia a i tigri Signor,lafcia alle beine 
C on rabbia eterna efercitar le fi lue. 

59 

Zafcia l’afta, eia Tcrfia afflitta , e Uffa, 
C'hà pugnato per te tanti , e tant'anni , 

E te medefmo , e tutto l mondo Uffa 
Hoggimai refpirar da tanti affanni. 

E con lampo d’honor,ch’auuampa,epaffa 
T^on cercar di tempera eterni danni. 
Spegni il fuoco di Marte, e quello fpento 
7^e porti il fumo, e lo difpregga’l vento. 

60 

• ’Penfa all'età, che fi dilegua apunto , 

Come fanno del rio fuggendo V acque. 

La vita vola , e rima» polo un punto 
Fino al dì, che fi muor da che fi nacque. 
Sarà dunque da noi, farà confutilo ( que. 
Mai sèpreJ guerra? e qui lòcbmfe, e tac- 
che 1 1 rudo Armallo il guarda toruo,efre 
'L^e ben Ufcia finir le voctcflcemc . . {me. 
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6t 

Qua fi ftlce battuta a ciafeun detto 
Gettò faville , e fèdi brace il volto , 

E sà l'orrida fronte iteriti negletto 
v 4 quel dir fi rabbuffa ifpido , e folto. 
Fiàmeggio’l ciglio , e in fe cotenne’ l petto 
Confufamentc un mormorar fepolto , 

Che feoppiar nò poteo , ma eh tu fa, e uinto 
Dal grave f degno in già tornò refpinto . 

62 

£ movendo un forrifo , in cui ben chiaro 
Verdeggiai (iti , c banca comoffo alfeno, 
Sidtffeei, fi ben quello tuo fi raro 
Con figlio in guerra adempir affi a pieno . 

E color, che mercede a noi pregare, 

Da noi pregati immantinente fieno , 

E l'afta ferita, e’I popolfuo perduto 
penderà fupplicante oro , e tributo. 

< 5 ? 

^tibfine indegno, & aibfrà l’armi nofire 
Vitupero fi infoltii configli, 

E u è pur chi l'accenni, e chi lo molìre, 

0 uihffmo obbrobrio, e cbi’l configli. 
Signor, quantuque a me contraria giofire 
Fortuna, ò / pieghi morte i freddi artigli » 
Me iicdranno 1 nemici ancor morendo 
lor,al mondo, al Ciel fempre tremendo. 

6 + 

£ chi cervo è nel cor vile , e tremante , 

Tle può formar fe non paurofi accenti. 
Tra i guerrier non favelli a te d’auante, 
Mai fanciulli , e le f emine [paventi. 

Quale auuegzp * tra Tarmi aer tonante , 
T tmer non debbe, ò folgorar de ucnti ; 
Quella, e finge la fpada,e in parte mojlr a 
Sia Ciel, fiaf alo , e fìa fortuna noflra. 

65 

Qui tacque Smallo, a cui rifponder ( orto 
Già fciogliiua Ireneo condegne note. 

Ma urggendo’l fuo pò , che bieco , e torto 
Volge a lo (guardo in difJcgnofe rote ; 
pi man quaft carbone inacqua morto. 
Qui tan lo il fuon delle lanofe gote , 
L'IfuQ Signore, a cui filo ho gioua , 
CÒmeuda*irmallo,cj feri detti approva . 
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E poi conforme al infornai veleno. 

Di cui l'empio Demonio il cor gl'afierfe 
Trahendo i f enfi dall'amaro fato , 

Jn vii tal fauellar le labbia aperfe; 

Lungi i baffi pen/ier, lungi pur fieno 
J timor di fufati all armi Ter fi , 

Tentar voli to fe ci era vile alcuno , 
T^egraue è’/ mal , s’ione trovai folvno. 

61 

T urge, e sferra i cuor pigri, e. li difione 
Qua fi ferro a ferir, cui felce arroti , 
ìndi per far veder Febo, e Giunone 
‘ Placati in Cicl confacrifici , e voti. 
Chiamar fà i Maghi, ecògregarfi impone 
Gl'Mrufitci, i Minifiri, e i S accrdoti. 

Già fono intorno i finn fochi accenfi, 

E fui candidi Un firn an gitneenfi. 

6S 

ÌJefrhora poi , cbe’l pigro fanno inuola 
T^oflri caldi defir coni ah algenti , 

E per vagoferen tacita , e fila 
La notte fiarge ifuoi be lumi ardenti. 
Tefce non è che nuoti, augel non . 

Co i bifolchi, e i pafior giaccio» gl’ ar ratti 
E con le felle, c con la bianca Luna 
Si gira l'ombra, e l'aer notilo imbruna . 
6 9 

Vanne il d' Oriente, e tutti bà fico 
l^otiurni, e cheti i /uoi più cari intorno, 
Doucfan mille faci ali'aer cieco 
Fjnoutlìarfi a me%a notte il giorno . 
Stauui il tauro legato, e torno , e Liceo 
Guarda la pira, e muoue altero il corno. 
Et ecco ornai cbe’l fale , e l vino apprtjla 
L'vu de minifiri, e l'altro il fot o delia . 

7° 

S'alia il fumo, e dirada, e cede il loco 
jllla fiamma, che bionda a liti Juccede , 
La notte figge, e ccnfuon alto , c fioco 
La vampa /orge, el Cicl pircote , e fede. 
L'Inganno ali'hor, che'l difierato foco 
Lajctato bauea della tartarea fede. 

Ter mofirar qui prodigiofo effetto, 

. Deli' auuiuto torci pafjanel petto. - ‘ 



71 

Monta il toro in furor, gl’ affiti mugiti 

Raddoppia, t freme, e fiarge l pii l'arme 
•Par che i venti col corno à guerra inuiti « 
Vedi i labbri fiumar , gonfiar le vene , . 

E jpirar foco i feri lumi arditi , 

E fonar le rauuolte ficcatene, 

Ch'ei per difcior ferocemente fquaffa , 
Sdcgnofopoi la dura fronte abboffa . 

7 1 

Sua pofian^a irfernal quei notificata, 
Chegl’hano intorno il fiero corno auuolto , 
E fcapcilrato in fervida altercata, • 

Fra le genti, efrà l'armi erra difiiolto . 

Le bende fparge, ogni ritegno Jprt^a » 
Tutto il Volgo tremante tnfugaèvolto % 
Sgombra n Minifiri, e Sacerdoti ilfuolo^ 
L' Mtar fi refìa abbandonato , e filo . 

7J 

Ma'l feroce animai, comefolvno 
Li fio fra tanti, e più nefiun nemico, 

Fuor che’l vecchio Ireneo no mira alcuno 
E in lui fil dtig^a il fero corno oblico. 
Tal ma> tero falco» lieue, e digiuno 
Che la preda ha figliata in loco aprico. 
Ter nouella cheforga , e più vicina 
si più commodo oggetto non %'incbina. 

Giunge il tauro fpiciato il vecchio fi anco. 
Sul corno il lena , el mifercl condutio 
Sul proprio figgio ou'ei fedele, e franco 
MoJJe'l vero parlar fentf alcun frutto. 
Qtnui l't mpio demonio il debil fianco 
Sbranando aperfe, e laceratol tutto. 

Con l'immondo fuo pie tanto' l calpcfla , 
Che ne pur la fcmbian?a al corpo refìa . 

* 7 S 

Di paurofu pietà cia/cun tremante 
Hjmafe al cafo, a cui nefiuno occorfe, 
Chefù neffun tià tante genti, e tante , 
ih' ali’ orribile furia ardifj'e epporfi. 

Ma quel tauro vccifir, pingue fiillaute , 
Qual pentito dapoifuopajjotorfe, 

E in viiìa burnii con le apnefie corna 
Manfue fatto al fieri, ficto to ma. 

Eco - 
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7 « 

È come innanzi al fuo Signor fi pone 
La coda al ventre , e la dibatte , e fiate 
Tremante veltro in quella guifa efione 
La fommeffa cervice al facerdote. 

Et egli aliala mano, e fà che fuone 
Ornai t'afpra bipenne, e la per cote, 

E la vittima vccifa a fuoi guerrieri 
Scopre prodigio/! alti mifteri . 

77 

Oguerrier d’Oriente affai nemofìra 
Merauìgliofo il Citi fua voglia e/prefla. 
Che qual già mai della fupema cbioflra 
Tortento a queflo in chiarità s'apprefia ì 
Hor ecco innanzi alìaprefenga v olirà 
Eflinto lui, che in voi viltadebà meffa 
Con poco accorti, e timidi ricordi , 
Terjuadendo obbrobrio fi accordi . 



Quanto il vecchio Ireneo co i detti fui 
Tur dianzi errafle a ragionar di pace t 
Da luifleflo s’ impari, e non d'altrui 
Cb’oue mal favello sbranato giace . 
Alirate bor dunque, e flavi noto in lui 
minimo fi guerrier quel, ch'ai del piace , 
Cofit die egli, e in quella gente mefia 
La freran-ga , e l' ardir folleua , e defia. 
79 

M co fi da colui racconfilato 

De Ter fi il Campo ogni vigor ripiglia, 
E credendoli in tutto il Ciel placato, 

Di combattere ognun fi ricon figlia : 

£ ’lf a S&io Imperador dall'altro lato 
D'afficurare al fuo partito piglia, 

E in forte fitto ei lo raccoglie, eflringe 
E di ripari , e di altefofjc il cinge . 



Il Fine del Vndecimo Libro. 

« 




G 



AR G O- 



A u c n m i mth ^GO'^> 

'j/TF ''<•*& AKCjUMLNTO. StT 1 ‘'jVJ 

y-s tifi Di bella donna vn volto boneflo , e litio fj[$ ^ 

^ì> '*' ' ' v ' ' “*' 

SS* 

JM e\5 

rv® 6g 

5&#é£ 




ARGOMENTO. 

Di bella donna vn volto boneflo , e lino 
T rende l'inganno, e pene ràcontffo 
Di tne^a no ite ad alletar 7{jceto , 

Ch'era in difipartéin picdolo recrffo. 

Ma facendoli il Santo afpro dittino , 
Spartfcc, e torna in nuoua forma apprtffo, 
E condircelo al fin, dotte l' imbarca 
D'orribil fiume in periglio fa barca . 






A lo fpir ito im- 
mondo , a cui 
commifc 

Il tcnebrrfo I{i 
l’ inique fro-~ 
di , 

Voi chel fiero 
minierò il tau 
ro recipe, 

E'I barbarico /luci raccefe a gl' odi ; 

Ter Iticelo ingannar ben mille guifit 

Hi pen fa, e mille in fidio fi modi. 

Arte non è, eh' ci non mifitri, e libri 

Col fero ingegno , e non rivolga , e cribri. 
2 

Tra fe dice ei, benché gran tempo vfata 
•A gl' af] alti infernali alma pofjente. 

Tuo pur anco cader finche gravata 
Dal fuo ptfo terreo qvà giù fi pente . 

Che ben anco tal’ hot cadde fi chiamata 
D allo ffiirar dell’ Aqvilone algente 
Quercia, che J labili l’orridò fielo 
Centanni » f catinai contraffar del Cfffo. 



tomi montò con le più belle forme , 

Che piaceuol natura i [enfi alleiti , 

Che fe per lunga etàlafcima dorme, * • 
Tdjonmuor però negiaggiacciati petti. 
Mare più tenterò voglia conforme 
A gl' anni fuoi con più poffenti t ggcltì , 
j\aro é quel cor , che fu di carne, e loto 
fiefiflcr poffa, ambinone , & oro. 

4 

M<t quando pur la fitta virtù fi a tale. 

Mercé di lui, che fittile lìdie impera, 

Ch‘ ci non s'artèda,enon confinila al male 
Ma rimanga a gCerror l’anima intera; 
fiiuolgerommi al corpo fino mortale, 

E farò sì, eh' ei ft diflotua , e pera, 

E co fi almeno il fuo fauor prefente 
Torto per morte alla ChriUtana ginte . 

5 

Ciò riuolto tràfc , ratto s'accinge 
A tanta preda, c d'acr vano aaolto 
Giovane fi gentil, fi bella finge , 

Che nonfimiglia a mortai co/a il volto. 

Di neve, e rofe il bel color dipinge, 

E per formar due vaghe lucibàtolto 
*41 Sol più bello, e più fereno il raggio 
Tyllfin d,' Aprile t e l corniciar di Maggio 




La chioma fu* di fottìi oro, e lieue. 

Che raflembra filato in "Paratifo ; 

Con vn vago ondeggiar fopra la neue 
Fi celefie diadema a sì bel vifio . 

</ ipron perle , e rubini adito breue 
M 11'anre dola, al lampeggiar del tifo, 
Quindi amor prède, e leggiadria virtude , 
S tanni le grane ad abbracciar fi ignudo. 

7 

^(ondeggia il b l collo, e fopra il petto 
S'vnifcesì, che non fai come, ò Jone, 

Che quello è come quel J'auorio fi chiotto » 
Benché fol queflo palpitando muoue . 

E fi deli i >no, e l'altro fuo paggetto 
Le qeue infumi i>r tepide, euuoue , 

Ch a gran torto rifirette ad bora, ai bora 
Spingo ii la vifia muidiofia infiora. 

8 

La bella man, eh' bgn'alabaflro eccede, 

E d'amer l’arco mcuitabil tende, 

Spe/fio alle cure Jue muouer fi vede , 

E Speffo alfianco abbandonata pende. 
Dalle Spere immortali tl picciol piede 
qualunque fio pafifio il moto prende , 
h Angelo gi atti fon, d' Ang< lo i gefili , 

£ le parole Angeliche, e ce le fili, 

r . 9 

'tfa filande poi li fi ngolar belle gga 
Sotto vn manto dicer.ereal calore, 

E cofii chiude in difpreggata afprcgjo 
Le delitie elettififime <i amore. 

Ma qua ito ella più fie di fonia, e (pregia 
La [ita beiti più fi dima dira fiore. 

Come fià comparir, quanto più cela 
L ombra il color falla dipinta tela, 
lo 

Cofii più bel quatti egi è m -no adorno 
L'iniquo Spirto alle fine frodi affetta, 

7{on pur che muoia in Occidente il giorno 
Che gii cader nell'Ocean s’affretta ; 

Ma che s’innalgi dalli terra intorno 
T acita l'ombra, e‘l Mo :d o in pace metta , 
Et ecco ornai , ch'alia forclla cede 
Fuggendo il Sol con l'indorato piede. 



Seco fartela luce, il Ciri fi volue, 

E ilor propri color perdon le cofii , 

Chela notte , che vien tutte l' musine 
Ideile tenebre fiue con l'alt ombrofie, 

E le cure mortali tlfonno folue , 

Che'l di ferra ne cuori ufprt , e noiofe, 

Egi animali alle fatiche tolti 
Hipofan tutti in dolce obbho fe polli . 

12 

Ma Tfiiceto non già, che con la mente , 
Bench’ogn altro mortale ri fono offrenti 
Mai Sempre de fi a al fommo So ipre finto 
Fruifcc il ben deliinfinito bene . 

E le luci del cor fififando inte n te. 

Quelle del corpo fio fi ferme tiene. 

Che lofpiritofuor delle fue membra , 

E prima che morir morto rafifiembra. ^ 

Sul mede fimo colle, ouele fichiere 
Del Campo piol' Imperadore attenda, 

S orgea di querce, e d'elei antique, e nero 
Ticciola sì, ma folta filua orrenda , 

Che volgendo fi il Sol non hà potere , 

Che l’illumini pur, non che l’offenda, 
Sifieffa, & alta ila fiua froda , et ombro 
Si cicca, atra ogni fiua parte ingombrai 
, .14 

Hor qui Tficeto in folitaria cella 
F attofi habitat or dell' erme piante. 

La notte, e'I dì col Ri del del fiutilo 
Solo, epenfofio, e riamato amante, 
e pur giammai, tàt’è'l piacer da quello 
Saluatica magton torcete piante , 

Se non fi Hcraclio da fiondo fi rami 
Ter fieruigio del Campo lo richiami. 

15 

La Sentinella, che le tende guarda, 

E dal periglio hà titolo di morta, 

A ciajcun bora ò matutina, ò tarda , 

mè,ch'all’hofle,albk57fJccto ificortq 
E pur la bella im agate bugiarda 
Come douea non fù fintila, ò ficorta, 

Che'l mentitor con gt artifici fui 
C omparir falla , e quando vuol , tieni 
G 2 Dei 
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Del buon T^iceto alla romita cella 

Giunge, e per cote al picchi vfcto, e poi 
Con fioca, e pitto ftfsima fatteli a 
Cofi fà rifonar gl' accenti fuoi. 

Ter farmi al Retici del denota ancella 
Vengh’io , maefiro , a quefìi alberghi tuoi, 
*4 te Hr aliata, e minacciata arriua 

• Sconofciuta Regina, efugitiua . 

*7 

Ciò fentenio picelo , el'vfcio aprendo , 
Tofìo che i lumi al bel fembiante affifie : 

Di fe Re fio fidar non fi volendo , 

Benché in debile età, vattene, difie. 

El fuo picchi tugurio indi chiudendo 
Trima, che replicarla donna vdiffe. 
lei non vuol fimo, e non fi tien ficuro 
Ben ancor là nel ben ferrato muro. 

18 

Ond'ella all'hor ricominciando i preghi 
Mifli con le querele, e co i lamenti. 

Chi m vfierà pietà fe tu la nieghi. 

Dice, e crudele a danno mio diuenti ? 

Chi fpererò ch'ai mio pregar fi pieghi ? 
Forfè per quefli bofchi or fi , e ferpenti 
Se non muoue ancor te lo ftratio mio , 

Te manfueto imitator di Dioì 
*9 

Chi mi conferuerà ( tergine io fono) 

La mia verginità, fe tù la lafsi 
M fiera a mega notte in abbandono 
Effiofla preda a ciafchedun, che paffif 
Come farò per conferuartal dono ? 
Volgerò forfè al vicin Campo i pafsi , 
Doue non mancherà chi mi raccoglia , 

E ciò che dar non mi fi può, mi foglia ( 
io 

I feguitò con fi viuaci note 

A pregar lui la vergine dolente , 

C’ bauria fpeg^ato vna caucafea cole , 

E moffo al pianto vn orrido fer pente . 

Ma però tanto adoperar non puote , 
Ch'arrender faccia la feurr a mente, 
O’td’ella all’hor nuou argomento proua, 
Toi cht'l pregare,e‘l lamentar nongma. 



ir 

Degli giriti rei , ch’eli’ haue appreffo 
Semfefjer vifti, a » più feroci impera , 

Che d’aer tinto vn nembo óficuro,e rp'ffo, 
Stringan d’intorno all’alta fielua , e nera. 
Et ecco il Ciel d’ombil macchie imprefio. 
Grandine verfa impetuofa , e fiera , 
Tuonatile nubi , e fon da loro addotte 
Ombre fopf ombre, e f opra notte , notte . 

12 

All’hor grid’ ella , e con amare /Irida 
Ripercotendo alla contefa porta. 

Vorrai dunque, dicea, che qui m’uccida 
Tempefia oimè, eh' impetuofa è fotta ? 
Vorrai dunque di me farti bomiciJa, 

Ch’io per tua crudeltà rimanga morta, 

M fera verginella a cui dif letto fto ? 

Haurai ( ih’altro nò chieggio ) òbra di tet- 

23 

Ciò /intendo T/jceto, e del periglio 
Accorto a pien, che la donzella corre , 
Mofjo da carità cangia configlio , 

E prontamente al gran bi fogno occorre , J 
E rimettendoti perigliofo e figlio. 

La fi ale il pii nella fua cella porre , 

Ond’ ella p affa, e fi conforta intanto 
Vmida , egrandinofia il crine , e l manto . 

24 

Totea forfè parer candida aurora 
Stillar d’intorno il matutino gielo , 

Se non che troppo anticipata èl'hora , 
Che torni l’alba a render lume al Cielo . 

Et ella pur fi come a gelid’ora 
Fronda, che tremi fui natiuofielo, 
Auuicinafi al foco, efcalda,e toglie 
L’umido giel dalle bagnate fpoghe . 

25 

E cofi mentre ella t’afciuga , a lei 

Dimàda il Sàto,hor fàche meglio intida. 
Come tù qui di mega notte fei, 

Cofi folcita , e qual dolor t’offenda. 

Et ella all’hor, da poi che quattro , e fei 
Volte ilpianto afciugò candida benda , 
Belli, epietofi a merauigha affiffe 
7{el buon ì^iceto, i dolci lumi, e diffe. 
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tiippomenafon io, che fui figliuola E però che Cbrifliano era T tbaldo , 

Del f(é de Tartbi , e mi pe ritiene il (legno. Come io rotea, che mio manto f offe ,' 

Che legittima a Ini rima fa folte Con dtfefi minor, d’ bone/io calao 

Er'iodelgenitorivmcop-gno, ■>.»'; ^legittimo fine amor mi coffe. 

Ma primati padre a me la morte inuola. Et ei non men con fermo nodo, efaldo 

£ interrompe il fuogiufio, e mio difegno , Trefo dell’ amor mio, mai non fi rnoffe t 

Chef ufi' io da marito , e che potefli Quantunque a mule in fidiofe morti > 

‘ Prendermi in dote indebiti poffeffì. ò Conofca et ben , tbe'l noflrofoco il porti, ' 

17 , 32 

tafciommj,& ordinò con nodo forte ... 'Come la turba di color , che intenti ">■ . 1 ,1 

D’ ritinta volontà, che quando io fa Sono a voler la mia corona in dote, ». 

Veruenuta all'età, degno contorte V eggon del nofiro amor fauitie ardenti * 

Di propria elettione a me fi dia. Cui del lutto coprir l’aite non puotr ; V 

Ciafcun miniUro della Hegia Corte a Minaccia» lui, fan folleuarle genti, ' 

Mediffoncafuoprò liudia,edcfia, • E mormorar fiditiofenote, r 

Chi per proprio pgliuol,.cbi per nepote, Che non vogliono 1 popoli alla fede 
L’ avidità del ({agno in tutti puote. B^ale, rn pouer huom d’ e Urania fede. > 

J8 33 

Ma io, che nel cor tacita nutriva Ciò fentendo Tebaldo, indi fi parte , x s i 

Fn de fio fermo alla Cbnfiiana fede , Ter acquifiarfe può, fiato , e tepore, 

E fot penfo tra me come s'afcriua E d’ ma in altra ptrrgrina parte 

vilnitobefHfgnoalik Umiliano herede. Tiù,e piùn.tfi ifuot viaggi foro. 
Honcurauagl' rffici,enonrchua, . Fin eh’ m buon, ritrovò, che fipea l’arte, 

Ciò che.da torni fi propone ,ò chiede, Di conuertir glabri metalli inoro , X 

idàfótriuclfi ogni mio pronto affetto E fece sì, d>c tanto amor li prefe, 

Verfo vp nobd gorgon Tebaldo detto . ■ Chc'ifccrcto da lui Tebaldo apprefe. . . - 

ip 34' 

Qurfli nacque iti Europa , e fà figliuolo- EJ ornava:- e ornai ficco non pure, 

Decìdi Mpffi.ua cui da gi’empi paci ■/<. M . portando dell' oiojl fonte fece, . \ ‘ 

Fù mfltto il padre, e la fua reggiani futili T erconfeguir coni' alte fue venture \ \ 

Tratta per monde giatuuerfari nudaci,-. Mgper ifpaja , el mio bel Pregne meco - i 
Cofirimafo abbandonato, e foto, • A Mafopragiunio in certe felue ofeure 

Doppq mille accidenti afpn , e penaci , i Da nemici uafccfi all'aer 1 reto , 

Z'O vcndcrangl'fgUiH al Hpwo padre, Z f *l «WftfìP cunforfe allnnprpuifo 5 

Che'l diàpee gag glfl nTufitta nmm udrà blij(iqnientea,tr«digionevttifo\ \ 

3° f 35 ò* '* " 

J Igiouanetto a-vunvfefti figni, 1.1. pur ancopoteognà che dal petto k \g 

Crefcendogiannt, affai mofiròqnaleja, ) Lacero, e freddo il nudo (furto vfciffef \ 
adonta pur di tutti quanti i (degni 7 \ Mandava me jpcr rnfedtl v,. lutto 
Della fortuna ingiunofa, e fera t . La novella crudd , 1 he n i trafiffe. 

Sublime andò fra i pellignni ingegni,. . . i E' l grette cretft in brevi soie pretto , 

Belfù d'affetto , e dt gentil, maniera j Vi Col proprio funghe in fui morirmi firifje, 

Cortefpjn fummo, affai d’honor gir colpe, ‘Hpte, che da me fola erano ninfe, 

FaucUò dolce, e molto in arme valfe. .. j Indi aifommoF attor Caiftmaufe. 

li ‘ <5 1 Et 
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li io tonto mar tir della fua morte , £ nuli' altro da te Iticelo io bramo., tV Vt 

Tanta di [fcration m'opprcffe il core > > Se non che per pietà mi purxi,e fciogliàX 

Ch'io diffi apertamente altro conforte .i Di quella infettion , che prima Jtdamo 

T^on renò mai, poiché Tebaldo muore. Venne a contrae per troppo Itene voglia 

Onde! mini Un della Uggia Corte, * £ fei'cfca veggendo , aborri l'amo , 

Tratti però dalle freran-ge fuore , 7<le mi vuoi tù frà quella argnjla foglia , 

Cominciato a penfar fruga nfpetto Tregoapenfar nò che faria di nm 

Qjttl per forila a voler, tk’è lordi fletto, ‘ Capitandoptr forte in mano altrui . 

37 4 1 * 1 

£ frà tutti Magalo il più poffente ${on mi fcacciar fc non m allunghi pria 1 

Delle miglior fortegjtt impadronito , Doue’l fior verginal non mi fia colto, 1 

£ dalla maggior parte deliagente Benché prima vortò, ebequeflo fia 

Del l{egno mio contra dime feguito, Morte foffrir, che fia più cara molte. 

Dice , che vuoimi tmperiofamenie 0 ingiurio fa alla bellezza mia ■ * 

Ter amor, ò per for^a efìer marito , Stralciar le carni, e lacerarmi il volto, -• 

E’I fuo fiato preteiìo è, ch’ei non vuole - Bpumofa beltà , beltà nocino , ■ '-> 

Cberegni alcun , che non adori il Sole , y- Ben chiù brama è d’ogni fenno priva, A 

38 43 

X ch'io mani feti ata a mille fegni, 7{pn mi fcacciar, ben digiunare anch’io «A 

E di Fede , e d'amor m'era Cimili ana , Totrò qui teco , e trae le notti de fia , 

Crefcono dt dì t indì l'ire, e gh (degni E porger preghi, e cantar Salmi a Din 

Conira di mè della fua rabbia infuna. Ter quefta folitariu erma forefla . K,r 

t onde non potendogli flratif indegni E per non cagionar foretto rio 
Sofnr di fua ferocità villana. Mi (foglierò quefta femineavefia, » 

M fin deliberai dal caro nido E prendendom'anch'to ro^a, hirfutà 

Tartir con vn drap elio amico , e fido. Sorò poi teco vn romitel creduta . 

39 44 

Il eh* fallendo , a feguftar fi mofie Elatuagraue ,efaticofaetaie ‘ > 

L'empio di fcruidòr fatto nemico , \ ' - Servigio bauri da quefta mano ancora, ^ 

£ la mia gente i»fehor di p offe " Tua me del Cielo additerai le Jìrade , ’\ 

Bjggiunfe , efirinfea duro varco oblico . ^ Serva io farotti obedi ente ogn bora . li- . 

Fè del (angue de miei le piagge roffe , Equi tace la lingua ** la btltade ' > 

E tutto eitinfe il fido Ruolo amico, • Spira in fua vece i muti (enfi fuore. 

Così hauefie di m ì fatto U mede fino. Tace ella, el mira, e fi refe tuga il pianto , 

El facce ben t' bauuto bauea batte fino . . v £ l&n fronde infoi parole il Santo; • - 



4° ? 

Ma trmend'io , che non lauat’ancora 
Dal fonte filutar , l'anima gi/fe 
'Ffcll'eterno pali or, fempre eh' all' bora 
Della fragile fua prigione vfcifie : 

Mi mi fi in fuga, e creder vi , che fuor a 
Del pericolo a trarmi Angel venifie , 

E m'habbia poi fi cuflodita, ch'io 
òli fia condotta ai buomfì fanto, e pio « 



4J 

Confola teui in Dio ,t‘ altri vi toglie 
Giouanetta gentil Conforte , e flato, 

Cb'efier non può chi fua pi ctade accoglie 
T{eÌla calamità fe non beato , 

Et io ben quettrò lev offre voglie 
ì Dello (porgere invai fonte facrato , - 

Ma quelle irà 1 ieU’habitar qui meco. 

Che l' human ftnfo è fr agii troppa, ecieco m 

Di 
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Di Monacello m »» denoto chicflro < 
Ben vi ricourerò, datati pace, ò > 
Dotte fpofa di Chrifio il viuer voHro 
Tufferete contenta , e qui fi tace i > 

Et ella lumi finente, il voler nofiro ' 
Da voi pur peda , e fi a quel cb‘a voi piate 
Ma ben pria , che mi ferri il facto foglio ' 
Il fecreto dell’or donar vi voglio . 

47 

Che s'egl'è ver ciò che da i faggi h detto. 

Che il tefor della guerra il neruo fia, 

E voi però già d’vno , in altro tetto i 

7fe riccrcaRe per fi lunga via ; 

Caro efier de , che'l prettcfo effetto 
Si [penda in prò dilla mihtiapia , 

■E forfè acciò cbeiu benefitio vegna 
Del vofìro Campo , il Cielo a me l’infegna, 
4» 

Quindi fi pon la bianca mano al fieno. 

Che tenta chiù fo il fottìi manto, e lieue, 
E quinci, e quindi vn candido baleno 
Mouea la neue in ritentar la neve*. - . 
Cercb’ella pur douei fecreti fieno 
E moflra quei, che pii na fconder deue , 

E fà veder, che mal fi (dolga tlnaflro . 
Da cv[ ('allaccia il tiepido -alabafiro, > . 
49 5 
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Hfceto riprende, e la dongeBa a pieno 

Dimoflraalui , comi adoprarU eirieggia. 
Ma perche’ l giorno ancor delPm.dt ifeho 
Segno non dà, che comparir fi veggi* ► * 
7{c ben anco è tornatoti Ctel f treno , 

Che di nembi ingombi ò l’orrenda greggia 
*Ad affettar la nuoua luce intanto ^ 
Stanfi la bella pellegrina, e’I Santo . • ' 
5 2 >< 

Dou' ella poi col dolce (guardo honeffo , 

Cui mentito rigor preme , & affiena, * 
^ fermarfi pietofo, a muouer prefio 
Si chc’l foco d’amor quindi balena ; 

E col parlar ch’ogni peufier molalo 
Frange foauemente, e rafferma , 

Che non fà, che non tenta, e che non die* 
Lufinghiera amorofa allettatrice f 
5? 

Del lettic duolo in su la fponda manco, 

T al’hor del forno a ricercar s’ affido, • 
Tremai pofar fi dolcemente fianca 
Sott’ ombra a mego dì ninfa fi vide. * . 
Suegltarfi infinge, e la man bella, e biaeo 
Stende, e tocca Tfjceto , e poi forrtde , 
Qua fi ella all' hot dell’ erro* fuo fi faccio 
Accorta sì, ma l’errorfno le piaccia], 

54 
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Quindi al lumcsapprcfio , e. conia màno 1 iT al' bora (e par cb’ad altra cura intenda) 



Ter entro a 1 pomiritonJetti , e cari 
S’aita pur, ma li ritratta in vano , 
Come che fian di quei che cerca avari . 
Onde perche s’accenda amano', amano 
De fuoi difdegui dolcemente à mari, 
Ecbe tacitamente ri Santo inaiti,' n 
Ch' a toccar venga, e ricercar, l’aiti. 

)o 

E doppo quefio a fi (renando ri Vifo, 

Qua fi al partir di bianca nube ri Sole, 
Con vn guardo tranqurilo,econ Vn tifo 
Là Ione amor par che s’ aggiri , e vole. 



Coifiancoil preme, ò’I piè col piè peccate, 
T al'hor ( qua fi non l’oda , ò non P intenda ) 
Giunge ilbfl vifo alle lanofe gote. 

E t al’hor, quafialcrinfefìuca penda. 
Benché nuilypt fio, nulla ne fcole, 

E quei.pur ft mptc immobile , efecuro 
Stbra alCòdc uno foglio , ai ucci u>; tauro, 

» 55 

Efe t al'hor il compiaccuol fenfo 
.Alcun diletto allettator gli porge , 

Lofi; bina il cor , che d' amor puro accenfb 



_ Segue ragion , ch'ai vero ben lo feorge, 

Torgeal Sito un vafil , c’ban fuori incifo E ^uafi fumo d’odorato mceu/o 

Quel eh' et dentro contim hreui parole. Tra » pefier caffi al Ciel s‘ innalza, e forge 

"\elvafeld 'or , che del bel petto elice. Dotte accrfo di Dio mortai belli gga 

Friofofica pietra , ri motto dice, “Hongradifce, non ama , e nonapprtgga, 

G 4 M 
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vi/ fin forbendo im statini albori. 

Che rimettano in dell'alba montila , 
fieli amarro Ocesn lucida fuori 
Vfcia lume d'amor 1 -ritma (iella. 

Che nell onde lanata i fuoi fplendori 
folgorando rotano ardente, e bella, 

E già fuggi a con le per coffe , e rotte 
Ombre dal nnono di l’umida notte. 

57 

€nie Iticelo con la luce nuova 

Verfo il Chrifliano Efercito s’inuia , 

Ter far dell’ auro l'ammirabil prova 
*/f comun prò della militia pia. 

V affette al padiglton , doue ritrova 
Melchiorre Ijolan di T^tcofta 
Che vecchio, e magro alla fucina intefo 
Ben dieci lujiri inutilmente bà fpefo . 

m m ' 5 * 

Cofluifentendoacbc venia Tfjceto 
Trà fe fomfe , e poi co fi li difie, 

Scontento viffi, e morrei pago, e lieto 
Se ? alta operation mi nujaffe. 

Troppo, aib troppo enafeofo ilgràfecreto 
Cornei Mercurio inviabile s'affiffe, 

E l’arte è queflaffn cui qualunque fpende 
Studio, & opra maggior manco l' intende. 

59 

L'avara turba alla fucina ardente 

Tiù dal defto , che dal tonfìgltomofìa, 
ff.a fronte inchina a ritentar fouente , 

Se quanto opra natura il foco poffa . 

E faine trahe dalle faville fpente 
Sparfa la faccia vergognofa, e rofia , 
Tieeeffa mai, che fempre viva auaaga . 
Jtà le ceneri morti la jfperunga. 

60 

Q'-.Sio benché per me tempo perduto 
Creda il tentar le meraviglie nuove, 

Toi che per queflo fol fu qui venuto , 

E forfè Dio co fi ti j pira , e muoue ; 

Di ripormi all' imprefa io non rifiuto 
Delle mai fino à qui non riffe prove, 

E prontamente apparecchiò ben quanto 
, Detto gl' banca, chebifogaava il Santo. 



6 « ** 

Tres'eglivnVafo di tenace limo? ^ 

Ch’ a gl' a fiat ti del foco non s’arrende, 

E l’appo fe al carbon, c he’ i color primo. 
Ch’egli cflinto perdeo , uiuo riprende . 

Indi col fiato impctuofo, & imo 
Del ben premuto mantice faccende 
E l’accefo feruor bagnando ammorga , '• 
Che rinlugjato più, prende più fòrga. 

62 

tlor così mentre il riuo incendio bolle , 

E’I vafo è gid del fuo calor fervente . 

Ecco Melchior, che’lfvgitiuo, e molle 
Mercurio potivi, e’I riuo golfo ardente. 
L'vnsUnfiamma dtlor , l’altro s'efi olle. 
Che dall’incendio ingiuriar fi fente , 

Ttpra il màtice il Fabbro,acciò più lento 
Benda al partir fi ilfugitiuo argento . « 

63 

E'I duro ftil con la maeflra mano 
Tffel vafo auuolgeamefcotardiflruttì 
Quc due metalli,e pei eh" alquanto in uano 
Trovò jbe contro all’ uni’ altro non lutti* - 
Biuolgendofi al Santo a mano, a mano 
Vedrei 1 dtc‘ei,ciò cbe'l tuo firme frutti, 

E dell’aureo v afilla nerapolue 
T{eà immifla miflura infonde, evolve . 

64 

Mt ecco fuor fe me folleua, e ride 
Di purpureo color viva fiammella , 

Chea poco, a poco variar fi vide, 

E poi d’oro apparir lucente, e bella . 
Melchiorre all’hora allappar erige fide 
E eco gridò lieti ffmo in favella, 

Ecco habbiam l'oro i certi pegni io veggio 
L'arteè pur vera ffo più nò bramo, ò cbitg - 
• 6} (giù. 

Ver fa in uafo di rame il liquidato 

L'afperge d’acqua, e lo raffredda, e indura 
7ffemaiT>*ttolo,od‘ Ebro il fuo teforo 
Si opri con vena fi lucente , epura. 

Le [quadre pie , che generarli in toro 
Vcggion ncchegge con fi lieve cura 
Concorro n tutte, e defio/o ,t lieto 
Sol pende il Campo tn ammirar T^iceto. 
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M» quel fiperte, el debiì pafro a fretta , 
Quanto più può ftr ritrovar colai. 

Che nel tugurio il fio ritorno «fretta, 

M riferì pòi tbefù giunto a lei. 

Che riufctla è l’opera perfetta , 
Eperò‘lCampo*& iotqnlui v orrei 
Polvere nuova ,òf*per come .biotte 
filtra fe ne componga, ò fi ritroue. 

97 

Tace la giovinetta, e fi /colora 

Jnvn momento, e fi raccende in faccia , 

E fofriraudo , ò mio T^iceto hot bora 
T infognerò come la polve io faccia , 

Ha tu vorrai , che éi defio mi mora , 
Efiende in quefìo dir l’ avide braccia , 

E tutta un fuoco di lafcivo afretto 
Cader fi lafiia, e. vuol trar Ivi fui letto» 

68 

S’arretra il Santo , e in vn momento accefo 
Tutto nel volto di feuero /degno. 

Piegoffi irato al focolare , eprefo 
Con la rigida dejlra arficcio legno, 

Quelì’ avventò nel reo Demonio intefo 
A far cadérlo a la fa u‘ atto indegno , 
E’imoflroall'borcbele fue finte larve 
Fide /coprir fi, infurioffi , e /parve. 

69 

E inuifibile po/cia tipetto fiede , 

E /traccia il crin con l’vna, e l’altra mano 
jqe però fianco alla tartarea fede 
Vuol ei tornar feng^ alcun frutto in vano » 
E con frau de novelle al Santo riede , 
Cangiando ilfeminìle habito humano 
t^el più puro fembiante , e più giocondo , 
Che vagheggino i Cicli, ò brami' l mondo. 

70 

7{e pur d'angelo a 'ombra, Angel di luce , 
"Permettendolo Dio fi finge , e molire , 
Male fembtange fic tam’ olire adduce , 
Che fentbra il fi della fieliante cbiofìra. 
T^e giammai cofi belio il Sol riluce. 
Quando torna a fiorir la terra r olirà, 

Che non refìafje in agguagliai fi / eco 
Povero difrlcndor, di lume cicco . 



71 

faggi fpira la fronte, r/Vrn» d’ar gente ' 3 

titubo gl'omenfioi fparge,& inonda, 

E la candida barba, il petto , e'I mento 
Defioi lucidi velli empie , e circonda, 
forman d’ Angeli un nibo almo concento 
Che gli fon d‘ ognintorno argine, e/poda, 
Equaidi loro al pii /gabello, e quali 
Fan feggio al fianco , e reggo* lui sii fati. 

72 ~ 

Di tri angoli S oro alto diadema 

La fronte inuolue , e l’vna man fofienta 
Ceruleo globo, e‘n parte cbiufa , e fiero» 
L'altra inalga tri dita, e due n’allenta. 
Aggjirro il manto, e la fua parte efirema 
Terminando in un lume vnjol diventa. 

Sol ebefembra frirar d'vn puro Cielo , • 
Ciel chà di fole vn lumino/o velo . 

7* 

Cotal finto/ adunquè ove jqieeto • >nT 
Ornai declina a mega notte il ciglio, > 

7/e vai Demonio, el picchi fuo fccrtto 
Tugurio ingombra v.n balenar vermiglio, 
potfoaue m favella, e'n vi fi a lieto 
Comi /mollo a chiamar defiati figlio, 

A me riguarda, io dall'i mpireo regno 
A render te della mia vifia degno. 

74 C 

7{on conofdmi tùl che fin quell'io,. À 3 

Che da tuoi membri afra ticati , e laffi 
L'anima /{parando, al regno mio 
Con efiafi i" amor più volte trafri. 

Son lo Dio di 1/drael , fott io tuo Dio , 

Che dal Ciel regno a i luoghi ofiuri,t baffi 
Per confolarti, e renderti mercede 
Dell' immutabiltua conflanga, efede. , 

75 

yenne hier notte a far cadérti accinto ^ 

In voglie auare , ambitiofi , immonde, . 
Spirto infornai , che con afpctto finto 
T'apparve, e ti tentò fra que fi e fronde. 

Ma però che da te /cacciato, e vinto 
Se ne /corna il malvagio, e fi confonde, 
Ragion èbcn,ibc tal vittoria ottegna 
Qualche mercede a i merli tuoi condegna . 



9 



io 6 i 





M'L i 1 >b rrjtr.o 1 1 v tt 



7 6 r 81 •><'» 

Che ben che reHi apparecchiata in Cielo Ecaminando ìlvectbiarello al Cielo ièr- 
Sempre al bene operar mercede eterna , Solleva in vnconle parole il core , 

*4ncor quaggiù della pietà del gelo E dice a Dio , deh fquarcia tu quel velò 

Dona el premio tal' hor gratin fupema ' Ch’ai mio corto veder produce errore. 

•Il facrofanto glorio/o fitto - Età l'anima purga f e nutrì il gelo 

Tr apojlo a torlo in regione efterna Cb’ategfadìfce , e tè mantien l’amore , \ 

Tiù inSeleucia notti UdoueHima C brigandone a te d’aurea catena, u>: -7 

L' Imperador } ma in parteifeo/a, & ima. La creatura al creator rimena . 

77 "■ Si 

Quel'j iranno crudel quindi l’hà tolto , Così mentre ragiona , e'I piede affretta 

Chegià lo tolfe al popol pio di mano , Spinto dal buon voler , ebe l' avvalora, 

E tri l'kumtde arene l’hàf 'epolto Suoiroffor matntini il Ciel faetta , 

D' »n rio , tbefendea voi no ligi il piano. E le nubi di porpora colora , 

Or tù,e he l'auro bai difpreg^ato, e'I Molto E l’aura frefea il fuobcelefle netta, 

Con cui t'afialfe il fier Demonio in vano , Le vie purgando alla vegnente aurora, 
Prendi in mercé , ch'io ti riveli dove Et ecco vn pafìorel , che di lontano 

L’arbore di fallite fsritr ove . Si per la riva a lui venia pian piano. 

7» S} 

•Però vengo dal Citi, muovi ti ratto:' Brine, * rofeil bel volto , oro i capelli . 

Ver lanua del Saro, e palla l' acque , *> E in dolce affetto vnrigor carote frantoi 

Cb'un^tngeliniocónla favella, esatto E di puri ermellin candide pelli 
Di pafior ridirà , qaanì'd mbpiacque . Circondavano a lui l’omero, e’I fianco. 

Tutto quel, eh’ egli i» pon , da te fa fatto, Stringean lucide fibbie i bianchi velli , 

Credi, parti, vbbi<Hfci,efparUe, e tacque, E pcndeanne difciolte allato manco, 

Eteiftupido reila, e peniti intanto E'tpièmouea là dove accoglie , e ferba 

Tur breve J patio a che far deggia il Sito. Gl’bumor ccltfii, e criftallcggia T berba, ■ 

7 9 84 

Che gl' oc chi batic do, e pii la m ete avvegga, Con dolci note il paftorello matto ?. 

Trà verace ffleiidor , non fi diflinle. Soave, e luto ai buon Iticelo tffone 

Quelle imagihi vede ,£ dibellegga Quel four ano Signor, da cui fe' tratto, 

Hpn fi candida, e pura adorne , e cinte . Tercb’ti trovar la Croce Jua diffone 
Ma come qut i , ch’ubbidir fola apprtgga, Prevenir mési quella riva hà fatto. 

Le fue dubitation fubitocfiintc, > Terch’io là ti conduca , ou’tgli impone 

Solettomuoue ,ou‘ogni ciglio dorme, Jtngeljbufio, che quefta ferma bòprefo 

E'I nodofo bajicngli regge Torme. DalTc terna magion quà gii itfcefo. 

So ' ' ‘ Sj 

Dalla pieci ola fua qua fi fpclunca E d'affetto mortai perche tu poffa 

Dou’ei la notte al chmfo vallo a canto Comprender me con la terrena villa , 

Confuma orando , e di fua man s’ingiunca Sonni' iovefiito,e in parte ofeura, e grafia 

Sohtarioriciuro, albergo finto , Chiù fi l'incorruttibile, tir immilla, (fa 

"Pronto fol d’ubbidir gl’indugi trunca, Queji'elproprio demonio, & hors’addof 

E là rivolge il dcbilpafioil Santo , Sembrile nume, e maggior fede acquifia. 

Dove ilmcfiro infernal, che dalle tende E con tannarle vsò gl’inganni fui , 

V bave a difi olio > hor fopràl rio T attende. Che l'innocente fi ammette a lui. 

Chia - . 
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Chiamatili Vita barca , e fi parcella La fua larva di frar mentita , e doppia, 

D*Ìc medefrfia ò me&jtiglia ,£.?icne tr : E parte, e ngge, efafcmpefla, e verna , 

Tot fi gira alla uva, e piata , e itila Rimati confvfo il buon 71 i ceto, e prega 

La poppi acififla allefirgentf aréne, Bit, cbe'l / occorra , eìegìhoccbia pura, 

T afia pino il demonio, e't Santo appella, <> <> }$8 

E di propria fina man l’erge , e /ufi iene. Sul lìto nò, eh’ al dipartir il Uffa * 

Metr'eis imbarca, bor della croce il fegno L’empio fpirto nel fiume, e non lo sbarca. 

Sifià T^iceto allo [piccar del legno. Ter lo legnofdrucitoil flutto paffa , 

8 7 ^nnpiùfaldoVafe^marottabarca • ' 

Et òvirtk del finto fegno, /coppia La corrente loporta, e grave, eia ffa 

Quafi folgore innube, ilmoftro duerno, 7^e và dell' acque infimo all'orlo corca / 
E qual prefa dal foco arida ftoppia , . Rapido e l fiume , e la fiondofa fronda 

Sparge nera caligine d' Infimo . Si muoue incontro al dileguar dell’onda . 



et, 
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ARGOMENT Oy„ 
Torna , e manda l'Inganno, oni'ei fi patte 
La Superbia, a’Hcraclio al nobil palio. 
Et ella accende a gl’impeti di Si arte 
Latrano il forte , el feruido Adamaflo, 
L'impcrador fequefirali in dijparte , 

,E per far che non Jegua il [or contrafio 
A pregar manda, & offerir foprano 
C'alo di guerra al Caualier [{ornano. 






nella 

Dell' afferma di lui ficcrre, cagiona , 
Crfcrene ricerca ogni foresìa 
Ter cento meffi, e conmcrch gli [prona, 
hi a rinfittendo ogni fua prona al vento 
"Prende /’ Impcraior nuouo argomento. 



A fama in tan - Son poflelàben diete rnenfie indiecc 
to in quella Suoi partimeli, e i figurati lini , 

fcbiera , e"n- A cui fimili Ar agite mai non fece 

quella Coprian ricchi taprtt Aleffandrini , 

Del partir di Tfii La notte [ugge, a cui venir non lece 
ceto amara Ter lungo fpalio A i lucidi confini, 

fiuona, (begl’ ardenti dcppier locati inoro, 

E per le lugue Splender faceancon mille faci l’oro, 

addolorala, e 4 

Ben la rr.enfa d’HrracUo ogn altra eccede 
Quaft plebe jh fior fiptrba rafia, ( fìede 

Giy incontro Artemio, e’ contro Artemio 
Teodoro, e poi Stluan a’tlade anno fa , 
Latrano ài quarto, e nell’ oppofia fede 
Sti con fi ròte AdamaHo,alta,e crucciofia , 
Tnface è doppo, e ciafcun altro efclufo 
Fui primo boi, or da quelli fitte cbiufo . 

5 



'-A. 



Ter temprar quel dolor , eh' ci ben s'accorge Scudieri, e paggi a minifìrare intenti 



* 



Turbarle fihiere in defilar Tficeto , 

Con metfij allegra immantinente porge 
Ai lor trilli penfier rimedio lieto, 

E poi che l’ombra il Sol cacciando forge 
Dall’Oriente, e rende il Mondo queto , 
Ben trecento guerrieri all’aria bruna 
Tacila tenda maggior Cefiere aduna . 

_ . x 



Ciaficnna menfia a fe d' intorno hauea , 
E grauemole di fio* ori argenti 
Ter loro ffarfa adhor, aàbor fiòrgea , 
E per fiottare i naturai talenti 
Già l'Italico, e'I Greco i figgi empiea , 
Già concorre ogni fera , & ogni pefiee, 
E Lesbo, e Creta il nettare vi mefice . 

Mi 
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E i diletti accrefcendo , altri pereote 
L' argentee corde alla canora cetra , 
jtltri foauemente i nervi fcote 
D’ angelich' arpa, e i duri cor penetra ; 

E raccorda tal’vn fi dolci note , 

Che ifenCt invola, e le fembiange impietri 
7<{e pur il fitono à quel cantar s mia. 

Ma l' armonie tra lorfeano armonia , 

7 

Quelofsì al fin di tanti fuoniil fuono , 

E Jol rimafe risorgano canoro , 

Doue i mobili tafii auorio fono , 

Le canne argento , e ciafcun fregio d'oro t 
E foura lui con ftfoane tuono 
Cantaua ilgargoncel Volemidoro , 

Che mai fi dolce in sù Cefi rema arena 
7{on fi fenti Vartenopea Sirena . 

8 

Cantaua ei l'afpra , e periglio fa guerra , 

Che dell’ Eufrate infanguinò le fponde, 

E vince Heraclio , e'I del per lui difierra 
Tempefie favorevoli, e feconde , 

E’I Terfo Duceilfier Battano atterra , 
Morto , e fepoltoinfrà l’arem immonde, 
E più ch'ai cibo i Caualieri attenti 
Stanno fi al fuon de gloriofi accenti . 

9 

Mal moftro reo ,'cbe co i fallaci inganni 
Efcl de i lochi abominofi, efcun , 
Maggirandofi all'bor co i trilli vanni 
Sopra le menfe di guerrier ficuri , 
Quell'honefia lettila in lui gl' affanni 
"Più facendo innafprir pungenti , e duri 
Stralunò' l guardo, e dal profondo feno 
Trafie d'ira, e di duol fiamma , e veleno» 

io 

I ruggendo tràfe,dicea', tu godi, 

Tùgodi ancor di tue vittorie altero 
Popolo (chernitor delle mie frodi, 

E fpreggator del fotterraneo Impero; 
Contro.’ I noflro poter commendi , e lodi 
Le proue ancor, che per tua man fi fero , 
Ma non già per tua man , tanto non vale 
Di terreno valor proua mortale • 

■<. 

t V j. n . , 



II 

Il Cielo il Ciel , che ti feconda , e regge 
Tertevinee,enontù, ma/e poflanga 
•pur nulla haurem, s’ alle tartaree greggi 
Dell’ antica virtù reliquia auanga , 
Vedrem fe’l noflro il tuo poter parrgge , 

E furibondo in ver l'ombrofa fianca 
Con la fronte all' ingiù fretto nell’alt 
Piomba all ’ vltime tenebre infernali» 
li 

E pervenuto al dolor ofo fondo 

Giù per priva di lume alta forefla , 

V afiene a ritrovar nell’antro immondo 
La fpreggantefuperbia orrenda,e mefla, 
Trahe perpetui fofpiri dal cor profondo 
E fra nuvoli eterni alga la tefìa , 
Moflroimmenfo, e crude! , che minacciato 
Scote la fclua,cle fulfuree piante. 
i? 

Minifire infide, cfpauentofe ancelle 

L' ignoranza , e V invidia all’ombra ofcura 
Reggon con l’vna man l' atre fiammelle 
Scorgendo lei, che nulla intende , e cura ; 
Quinci, e quindi lo fcberno,e l'otio imbelle 
E Collina tion proterva , e dura , 

E' l furor le fan corte, e’ipentir tardo 
Col feguace timor lento , c codardo. 

*4 

7qon che l’antro, l'abifio , e non pur quefii. 
Ma l’vniuerfo ancor termine angufio 
Tumida , e orgogliofx a lei direfii , 

Tal di cure incapaci bà'l ciglio onuflo , 
Ritrofì, e fchiui , e ini p attente igeili, 
Ciafcun moto feroce, ogn’atto ingiù fio, 
lfpido ? I crine, c raccrefpato , e folto, 

E qual vetro bollente accefo il volto . 

1 J 

Cinge d’angui la fronte , e di leone 

Sù le mamme,esù'lpettoil vello pende. 
D’aquila me fcolate, e di paone 
Rafiembran l'alt, e le dibatte, c fiende, 

. Credi il fiero parlar nube , che tuone , 
Qual'horpiù denfo il nero Ciel fi fende, 

E Jembra il guardo infrà gl’atrei campi. 
Tremulo lampeggiar , cit'l Ciclo auuàpi. 
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ji Iti giuntar Inganno, vdir la prega 
Quii' ti dir vogli*, & eli a alt era, e [china 
Cl'omeri volta , e l’afcoltar li niega 
Sdegnando lui, ch'ai fuo co/petto art tua. 
Tenga dice a me Tinto, a cui fi piega 
Ogn’ahra deità di luce priua , 

1 h fol m'appelli, e fuor che lui neffuno 
CÓucnga meco all’antro orrendo, e brune. 

>7 

S’inchina, e parte ilfafio moflro all' bora , 

E quali d’uopo al Ré dell’ombre efpojlo, 
oleine vien finga trapor dimora 
gl Signor dell’imperio al Sol nafcoflo , 
S'atterra ogn ombra, ogni demo ihonora , 
Concorre ogn angue, ond’eififlànpoflo, 
E con la coda al fiero Vinto auante 
la via puh Jet, ou’ei porrà le piante. 

18 

Co fi giuntegli alla fupcrbU, e diffe 

Con preghiere del cor viuaci , e pronte , 
O figlia mia, che sàie felle fiffe 
Di me nafceJU a Ini io crolla' h fronte , 
Quand'iofar volli al maggior Sole echfte 
E in forte mi toccò i ampio Acheronte , 
Tu feguifh mia parte , io reggo horteco, 
0 mia forga maggior l’un pi no cieco. 

19 

Qpanl’io popo è tua poffa , il primo padre 
7\on contento per te di Ila fua forte, 
Acconfentcndo all’ inganna la madre, 
Lafcio'l Mondorubcllu in foigaa morte, 
Ter te fonte d’errori a mille [quadre 
Tiouon dannati alla ta> tarea corte, 

E per te di nocenti, infinite 

Anime a me foggette è piena Dite. 

20 

Tu Fucina d'error r,el cuor mortale 
Con cento falli imperiofapafjì, 

E s’ogn vnodi lor conduce al male, 

Tu il ben contraili, e vigor ir n<4 lajfì , 
fuggonejjida D:o, tu farli eguale 
Trcfunii altera, emucui incontro i pafjt, 

E per dir all' efl remo , io per te fino 
Rè dell’ abiffo , e per te figgo in trono . 



il 

V ero qual volta , a i tenebro fi imperi ' J . n, 
Dura neceffìtifoccorfo diede , 

A te ricorro , e ne tuoi moti alteri 
Stabile far fi il noflro Regno ho fede , 
Egiuiìoében ch’io mantenerlo f peri 
Con lo iìeffofauor.ch’a melo diede, 

E ebe ferbono immobile in eterno 
Quell' arti tue, che ne fondar l’inferno • 

32 

Co fi dunque faprai, che in Oriente * 

Dotte creduto, e venerato io vegno , 

E doue tolto alla nemica gente 
Riman tra i noflri il fanguinofo legno. 

Ter ritcr la gran preda entra il Tonente 
Tieud’vno muitto, egenerofo [degno , 

E [correr poi coni’ efaltata Croce 
Dall' onde Cafpie alla T irintia foce. 

Si che muouiti figlia , e pria che queflo > 

7 {afe ente mal più fi dilati , e fenda, 

Del tutto il tronca , e de tuoi uami al reflo 
L'opra dtgna di te firmi ti renda, 

Muoui, e turba lafiù lo fluolo infeflo , < " 

Gonfi a i tumidi cuor, gl’ arimi benda , 

■ Va eh' e i foro a conuito , all bormuou tilt 
Le granduli per l' antro , e le flagella. ; 

Efcng altra rifpofla a vn tempo tolta * 5, 
All'inuidia di man la face inferno. 

Latte l’alta caligine Jepolta, „■ 

£ rifeoter ne fi l’ampia camma, • 

Indi rapidamente ali’ ómbra tolta 
Qual Umide baici nube fuperna , 

Spiegando lai tifi ero moflro aerina 
Dalle tenebre morte all'aria viua. 

2 $ 

E mirando il Citi vago, e lauree flelle 
Maone irata dal cor fremili , e J Irida , 
Tenfando in fe da region ji belle 
Quanto [patio l'inuolt, e la diuiila, 

1 tela feti uni , pure fiammelle , 

Da cui fi lungi in Acheronte annida , 

Doue Stella, ne Sol giammai non volue t 
Ma fil pompa di tenebre C musine. , . 

Sde- 
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Sdegno fa arteria il fero cìglio, e’I petto 
Si per cote con l'ali, e feguetl volo, 

*/f cui vcloatàcrefce il dtfpetto , 
Spronano < vanni fuoi difdegno, e duolo, 
E peruenutj ou’hà'l penffer diretto 
Dentro all' Occidental Ramano fi nolo , 
Giunge alle menfe, & alla fine apunto 
Del cantar fuo Voltmidoro ì giunto . 

*7 

il orchi dà forga al naturale incinto, 

Che per l'erto fentter di vera fama , 

Fin efuì m'hà fcorto,& hor già laffo,e vin 
Dah opra io/ento intepidirla brama, (to 
Sii tu gratin celefie , e poi che fpinto 
Ali fon tant'oltre , ouc'l de/io mi chiama , 
Reggimi alfine, e la tua fantaface 
Siorga l’ingegno mio Mufa verace, 

28 

Tu governa lo fili, fi, che non fieno 
Di lor materia al tutto indegni i carmi, 

E tu mitri il calor, ch'io porto infeno, 
Siib’einondeggiaa mtga vialafciarmi 
Et hor difeoprirai l’empio veleno, 

Che fi minò quel moflro reo trà l’armi, 
Ter cui più preffo a rimaner dijlrutto * 

Fu da due Campi ilvincitorconiutto. 

19 

La mini/ira infernal d’empio configlio 
L'inui fidile fiamma aggira, e fede, 

E poi con efle addirizzando il ciglio 
D'sAlbotn nell'indomito Tgepote, 

Gl’ affa fc ina eoi guardo ogni configlio , 

E con infiamma feruida il per cote , 

E qual raggio per vetro il fero ardore 
T rapafja il petto, e g 1 penetra al core . 

3 ° 

E in quell’ali s’apprende , a cui natura 
L’ufficio diede, ond’ei temprato foffe 
Dal ventilar, eh’ ad hor , ad hor li fura 
il fouerchio calor con lieui fi ofie, 

E conferò alternarla fìigia ai fura 
Tanto’ l fonte dell'anima pirctffe, 
Cberottt ornai della ragion gl'intoppi 
Eforga al fin, che tu quelli detti fi oppi. 



Ben h ragion , che periodar coll ut 
La fimtl gioventù, lodi Battano, 

Verche rimafie innanzi a piedi fui V 

Finto dal Cielo il pugnator pagano , 

E fi taccia di me, eh e' l primo fui. 

Che l'affrontai , che i atterrai fui piano. 
Che non hò io sì colorita, e bella 
La faccia, cl biondo crin torto in anella, 

„ . 3 * 

B cofi detto alle parole i gefli 

Scguitaron diflratio , e i motti amari , 

E molto più, che col parlar con quefli 
M offro tacendo aperti fdegni, e chiari. 
Tace a vn tipo la menfa, e dubbi, e meffi. 
Che infe l’ofjefit ilgranguerrier dichiari- 
Rfmangon tutti , ogn vn le luci intende , 

E palpitante il cor l’efito attende. 

, . 33 

Volge rapida all'hor la mano ardente 
ì’ infernal furia, t‘l grane inccdio al petto 
Del Romano Campione immantinente 
appiglia, e Carde vn di fdegnofo affetto > 
E fe non era il giovane pr e finte 
Dclfomrno Auguffo al venerando afpetto 
Tiù pungente nfpofl a hauea ben prefta , 
Ma la ntenuc,e nefojmò fol quella. 

r 3 + 

Xonprend’io già, ch’tl Ciel m'aiti a fidegno. 

Superbo, & empio è chi tant’ofa in tc rra , 
7{e diuinofattorpuòfir min degno 
Tregio mortai di Caualiero in guerra , 

T ugnai col Luce , eparuem'atto indegno 
V cader lui, mentr’ei vacilla, & erra 
Da me già vinto, onde fi moffe il Cielo > 
E’ifaettò con l’infiammato telo. 

35 

La vita a lui per fua beflemmia ci iolfe 
Laf dando a me della vittoria il vanto, ; 
"E{e tù da cui contra di me fi volfe 
Tur gl' incidevi in vcrun lembo il manto, 
Morfei crin biondo a me natura auuolfe^ 
7ge di virilitade ancor mi vanto , 

Laficia a me della man, lafcia del core , 

E de gl’ anni , e del crinfia tuo l’fionore . 

IB* 
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tofurioffiil fier Lombardo altbora , ubbidirò amendue, ma’l duro/reno ', . 

E inlm proruppe alle minacce , aitonte. Che mpofe lor l Imperador Romano, 

•ni, d, ranelle Urrà ruerriero ancora Tionperòfmorga all vno,el altro 1 f 
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Si flange auanti all’ auuerfario a fronte , 

E fuor traggon le delire i ferri ignudi 
Traportati dall'ira acerbi , e crudi . 

37 

fan foggopra le menfe , e i vaft d oro , 

E le gran fedie effigiate, e [colte 
Caggion pompe neglette , e ni te foro 
Tra ipiè fuperbi indegnamente annoile, 
E d'ogm intorno alle pere offe loro 
Corro n le turbe impallidite, e folte, 
Giunge la gente, e come al litovn onda 
Vienfopra l'altra , e’I padiglione inonda. 
j 8 

Ma leuatofi gii dall’aureo feggto 
L’imperadorea (fucila rifa volto, 

Che dice, ìqucflolò Caualier,cbe veggio? 
Coft dunque v'acceca impeto fiotto i 
yilipefo da voi dunque effer deggio , 

E lo [corno [offrir fu l proprio volto? 
Tofate tarmi , e quella ffada, e quejìa 
ybbidiente al fuo Signor s’arrcfla. 

19 

Cofi tal’bor per picciol efea in guerra 
Due coronati augei trombe delgiorno , 
Mentre l’vn,contra l'altro il collo atterra, 
jl cui l ‘innalza audace piuma intorno, 
Se’ l predace falcon fi cala a terra 
Ter far con ejffi all’ampio Ciri ritorno, 
L’vn fi [picca dall’altro , e fi ritira 
Superando il timor la fame , e l’ira. 

40 

Severo Augnilo al perigliofo ardire 
Ritegno intanto in amendue trapone , 

E moderanga al traboccar dell’ ire , 

Toi cb’a gl’impeti lur non vai ragione , 

E che nejjun della fua tenda vfeire 
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jl tanto mal la medicina Un vano , 

Quindi [corrono ornai disffide , e me/fi , 
J{idt il moflro infernal defuoi progreJJU 
41 

Mandato vien dal fier Lombardo yrbants 
Come qu l che l'inuiafuperbo,e fiero , 

Che dall'omero in sù quafi gigante 
Taffa ancor dì ogni grande < Imo, e cimieri 
Qutfii al figlio d’Otton fatto fi auante 
Senz’elmo trarfi , e’nfuo diffreggo alteri 
Col piè màco oltre, e con la dtfira al fiatici 
Tjot mira, e parla in fuonferocc,e franco. 
43 

Mamaflo il poffente a te mi manda , 

Che prefumi agguagliarlo, e ti disfida , 
T^e'l diuieto lafciarcura da banda , 

Tur ch’egli bor te fuo ffregjatore vccìda 
7 ^e vuol fi offrir , ebe nome reo [1 /panda, 
Cb’ei le caufe d’bonor non ben decida , 
Dell’ armi a te concederà l’eletta , 

E fuor del Campo, ouunque vuoi t’affetta. 

Gli riffonde il guerrier , benché mi doglia 
Contrauenire a quanto Heraclio 1 mpone, 
fidigli pur , che mi firugg’io di voglia 

Divenir feco a /ingoiar tengone, 

E che pronto n’andrò ouunque e i voglia , 
7 ^e di loco mi cal, ne difiagione , 

Quefio cor, queflafpada, e quella mano, 
Son miei vantaggi, e più no vuol Buttano . 

H or via replica Vrbante in mtgo all onda 

Qui non lungi del Saro Ifola giace , 

Che d’arene bà di fuor bianca laffonda , 
E dentro il fen d’amenità ferace , 

Due miglia, e più l’eflrtmità circonda, 

; - - tas.* (,t/\ r a t\at 



E che tie/Jun della jua tenda vjcire 

Di lor non deggia ak‘vno,e l'altro impone D ogm guerra trà voi [ito capai ■ , 

Crani pene afgiugnendo a i grani Imperi Lai’ affetta Mamaflo, armato ludo 
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Tartirem pria, che f l Sole il differii , 

E là nandrem con l'armi nofire v/ate, 

« Batran pronti fe , e in replicati detti 5* 

, Fur le p romefle a duellar fermate, 

, E gì ài' v n contrai' altro i forti petti 

D'acciar fonante ha le gra defìre armate , 
La fama [corre, e in quefle parti,eu quelle 
L Sparge de fatti lor vere nouelle. 

47 

1 / Quindi il Campo fi turba, e quanto importe 

Bisbigliauan trà lor , che s'allontani , 

Per andar a pugnar la coppia forte , 

0 Cui par non è trà i Caualier Cbrifliani, 
Che qualunque di lor pervenga a morte , 
E forfè ambi morran giova a\i Pagani 

- jincor vie più, che sai pugnar coutr'effi , 
((i La metà deh ’ £ farcito cadeffi. 

Sei vede Heraclio, e tr afe penfa , e vo lue 
Come impedir, che la battaglia fegua , 
7{embo d'alti penfier fua mente tnuolue 
Tercdportrà i copioni accordo, ò tregua, 
T ofio poi che trà mille , vn ne nfolue, 

' Fia Jen fugge la nube, e ft dilegua , 

Situano appella, eco/i narra a lui 
Quel cb’ei nò vuol, uè de' {coprire altrui, 

* 49 

Mio duce faggio , e mio fedele amico 

D al cui conftglio il noffro ben depende, * 
ll Che'lfaper congiugnendo all' v/ò antico 
Quel che giova aitine di, e quel ih' offende 
H or fai ben tu feon ftcurrgfa il dico J 
*• Tofcia, ch'altri , (he noi negane' intende, 

*4ll’e farcito mio qual danno apporti 
*' Par tir fari box a i due guerner più forti, 
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Tcnf ito hò dunque a ritenerli , e p armi 

1 U tfiar cb’to’lmegbi al Capitan Lòbardo , 
i ’e gl' Eluetff gouerna, e <Ulor armi 

1 iega al pubhco/uon l’timpio Stendardo 

Ma con l'altro guerner , perche lafciarmi 
Coftnon deggia, vfar conine n riguardo , 
Ch'è venturiero , ebbero combatte , 

E fan larghe per lui le leggi fatte , 
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fqf andrai tù dunque a ritrovarlo , e teco l 

yerxà TrifaceilCaualier ro fcano , 

Che di nodo d* amor congiunto frcO 
Tipi pregherà per mia erede^a in vani. 
Ma quando pur nefuoi furor si cieco 
Sia, che non l'oda ilgiouane Batrano , 1 

Deuràmuoueralrnen premio d'honore » 
Quel/uofuperbo , e generofo core, - ■* 

5 * 

Prometterete a lui quel grado, ch’io 

Di mio Maflrodi Campo ancor non diedi t 
Però che quindi il g'.oueml àefio 
Forfè allettato bauràpiù ferme fedi. 

Ma ch'egli il brami , e non fia'ldono mio 
Trofcrtoaluitùcoituodirprouedi, 

Ch' ogni premio maggior perde fuo metto. 
Qual bora ci tega. a chi noi brami offerto, 
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Tfegìà cred'ìo,che d'apparente honore. 
Ch'altrui fi faccia a te Situano importe, 

C h'ogualto grado al merlo tuo minore, 

7>]fj hàfpicdor,cbe nechiaregga apporto 
T ù di rara virtù lume maggiore. 

Fidata frotta alla più dubia forte , 
Spcccbio,e norma d'ogn altro 10 duce tee» 
So» del mio Campo , Imptrador là meco* 

„ H 

Si di(lc jfnguflo , e'I Capitano lbero 1 

Cautamente mirando, offerua , e nota , 

Cb' a mouendo a quei detti il capo alierò 
Sol to' l torbido ciglio il guardo rota. 

Che l’arfura internai delmoflro fero 
^ l quel punto nel cor vien , che’l percola. 
Che uiuifbilmeniri petti accende 
Più de più gradi, e’I loco, tltepo attende, 

SS , 

Chiude pofeia Siluan l amaro tofro 

Tqj'l cor profondo, enonapparpiù frgno, 

E r i/pondr ad Heraclio io ben conofro 
Si nobil grado al Caualier condegno , 

Però vò pronto, e verrà meco il Tofro 
Colorito > di qucSlo tuo difrgno 
Con fua faconda , c lufii gheuol arte 
Et io muovo a condurlo, e tace , e parte . . 

H Indi 
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Indi pari* trà [e (emendo al pett o 
Roder la velenofa empia fi ammetta, 
yà ielu fo Siluan , và pur negletto 
iÀ dotte Heracltoa f applicar t'appella, 
tAihnonbaJla propormi vngiouanrtto ' 
Cui le labbra ancor fan della mammella , 
Cb’ a mio { corno maggior me fi e fio mila, 
E ch'io l’offra, e ch'io' l preghi a me comi- 
ci (da. 

io fi la [cure a mia percofia io porto, 

Cbt'l mio difpregio,el' arti fue non vede. 
Che fapend'eid'inhonor armi a torto 
Dubbiagli della mia perla fua fede , 
Vuol, ch'io meni còpagno , onde fia (corto. 
Olitegli altrui per mego mio richiede. 
Che là ben ei, ch'amaro fin non puote 
Variar mai dolce , e‘l cor formar le note. 

58 

Hot và dunque Siluan, tanti , etant'annì 
Trauaglia armato, e meritar t'ingegna , 
Torta a lui le vittorie , e febiua i danni 
Tugnare al Campo, e r inerir e infegna : 

O inutili miei fi lunghi affanni , 

0 tempo , ò arte di militia indegna , 

Coft và chi ben ferue , e non ben mira 
jt cui de'l fuo fallir tardi fofpira. 
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Ha pure il pentimento a tempo uiene 
Fioche' l filo uital morte non fpeggjt. 
Tortiti da collui, che in pregio tiene 
Tiù chi menta men , chi più , difpreg^a; 
So ben io, che lafciarfi difeonuiene 
L'imprcfe ingueira,e nò moflrarfermeg- 
Ma più di quejlo è uergognofo fregio (ga, 
Tatire indegnità, foffnr difpregio. 
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fior così mentre ei nuolgendo al core 
Jj agitato lieti en muoue, e raccende , 
Tanto lofoprafà l’ira , e'I furore , 

Che dal Campo partir , partito prende, 
Esg'one in lui del proprio feggio fuore 
Cedcuinta allo (degno, c l’armi rende, 

£ co/i ancora i lucidi intelletti 
La nebbia offufea de' tiranni affetti. 
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Ha pur quantunque al furor cieco in predm 

Tutto fi la [citi dtfdegnofo ibero, 

Trimache dipartir, vuol chefiueda 
Ch' et pur adempie il mal cimeffo impero, 

E mouendo a chiamar perche intercedm 
Tnfaceil non partir del Caualiero , 

Quanto Cefere impofe , effonc a lui. 

Et al figlio d’Ouon vanno amendui. 

il 

Trouaron lui, che fuor , che l’ elmoaurato — 
D'acciar lucente bà tutto il reflo muolto, 
digita la gran delira il ceno armato 
Da i contraili di Borea a i monti tolto , 

E qual fiera procella in mar turbato 
Fulminati ciglio infra’ Iterror del volto, 
fiora entrando i guerrier / affi repente 
Qualcorridor,fe'lfuon di tromba finte • 

E con quel (ingoiar fuo proprio geflo , 

Che foauc difi>reg%a, e fero piace , 
Saluteuole in vii corte fe, e prefio 
jiccoghtor di due guerrier fi face , 

H or pria nafeonde il dimandar tnolcfim 
MIC inumo c. ini pioti cauto Tnface, 
Vtgbiam,diffe,ad offrirti arme, e perfino 
Tal rumor già di tua partenza fiotta. 
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Soggiunge poi , non cbe'l guerrier fuperho » 
•Che te sfidando i gran diuieti bà guafli 
Ter l’indomita fua poffanga , e nerbo 
Sia dubio alcun, ch’ai tuo valor fourafìi ; 
Ma per tali apparir nel tempo acerbo, 
Quai nel tranquillo ogn'vn di noi protiafli 
Edimofirarciallafìagione ofeura 
cimici di virtù , non di ventura , 
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Mal mede fimo amor , che ne conduce 
Volonieroft a feguitar tua forte. 

Con folle ata cura ancor n’induce 
M penfar quanto lituo parure importe, 
Quanto è'I danno commun , fi chiara luce 
Sparir dal Cùpo,e quanto orrore' àpporte, 
E qual cerchi tù danno, e non acquili 0 
'Perder per l’honcr tuofi’hor.or di C hrifi+. 



TERZODÈCIMO; 



*1* 



66 

EgVlbenver , ehi mal tenerla fretto 
Thò degl'impeti primi all’ ire il corfo , 
Ma pur cornac n , eh' ci fi r attenga , e metto 
Valer non de' della ragione il morfo ; 

‘ Però dunque fper’io , ch'aprendo il fieno. 
Chefdegno ingobra al tuo miglior difeorfo 
Tarpate alquanto al furor primo l'ali , 
Veder potrai quefleragioni , ò tali . 
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Che tegl'é ver,cbe'l disfidar , che fece 
' Per di qui trarli il tuo nemico dotale, 
Qual bor tu'lfegui , out f andar non lece. 
Trabocchi inficine in grane fallo eguale , 
Voi macchia entrambi vna mede foia pece 
Et traf gre fiore, e tu farai pur tale, 

E i’egli il primo in c.òfe Slcffo aggreua , 
Ma l'efempio d’errore , error non lena. 
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Es'eglé ver, ch'ai commun prò pofforre 
Si debba il proprio,hor come pud coflui. 
Che disfrenato 1 termini trafeorre 
Dell' bimana ragion tratti con lui, 

Efetù pure a tropo tuo ritorre 
7 Ìon puoi te beffo dedicato a nui, 

A voglia altrui potrai volerlo ? a voglia 
D'vn buoni bcjiial,cb‘humanità fi (foglia. 
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E quando a punto,hor che l'vnCapo a fronte 
S i (là dell’altro, e per ferir sì* l'ali, 

E dì bora in bora ad affalir dal monte 
S'attende pur, cbel'rno , ò l'altro cali ; 
Hor vorrai tu quefia (scura fronte, 

E quefia delira, onde tant'ofi, e vali, 
Allontanar ì non potrafs'egli hor dire 
T imor lo fdegno, el tuo partir fuggire i 
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E s'tgl'b ver , che fol coflui ti cb'rma 
Acciò che per honor l’un l’altro recida. 
Deb per quanto più bello bonore, e fama, 
il Topolo Tagan tutto ti sfida. 

Segui, è degna di te quefia tua brama 
Degl' aunerfari tuoi farti homicida , 

Ma qual configli 0} vn' infinito Muoio 
3 Ì* lafci aduque , e uuoi feguirne unfolot 
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Vn che la gloria tua liuido mira , 5 

t’I tuo valor, con cui fuo nome abb affi 
E' Inialuagto però ti volge, e tira 
Fuor della via, doue fecondo il loffi, 

E cof't vuol , mentr'egli indarno afpira 
A fuperartuoi Valor ofìt paffi, 

Trattar reti almeno, e perir prima , 

Cbe mirar te di maggior fama in cima 
. 7 * 

Chefir queflo non fuffe il campo aperto ' 
A degna emulitioncon l'arme in man a 
T^on fuggirebbe , e gareggiar di merf 
Ttco vorria contro lo ftuol pagano , V 
Tferileua però , che intanto offerto 
Tu ti si/ di parola a lui Battano, 

Cbe quàtunque fita uer, che'l mòdo chiame 
La parola vn durifsimo legame . 

li j, 

T^e flringer può , ne può legar tal nodo x 

Se non franco voler , fe non dtfciolto , 

Si come in legno entrar noucllo chiodo, 

Dou' altro è fitto , e'I pnmier loco bà tolta , 
Uorfe' tu prefo, e incatenato in modo , 
Ch'e/Jer non puoi da nuouo laccio auuolto. 

Se’ prima a noi , fei prima a Dio tenuto 
Di.dar con (armi a qucfl'imprefiptiuto. < 

, - 74 

E tù medefino in cofi fretto punto , :V 

Che ben tù vedi in cui ridotti bor firmo , 

Sei di duro partito al forte giunto, (ma 
ChY l prederforga, ò l'vno,ò l'altro e (Ir e 
O lui febernir, che te sfidando hà punto 
0 a noi mancar, che te gradito bauemo , 

0 luifeguire itigiunofo, ò noi 
Dì amor congiunti e fall at ori tuoi . "i 

75 ' 

E non dir tu, che’l dipartir i dato 1 

Qual venturier, ne'l può negare Auguflo, 
Che nonfempreiciò ver, ne in ogni fleto , 
7 (e quel, che lice in ogni tempo è giu fio, 

Qià non puoi tù fuggir nome d'ingrato 
Col tuo Signor, fél fuggirai d'mgiufto » 
Tremar fd forgia ih genero fo core. 

Che legge di ragion , legge d’amore. 

U 2 Sai 
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Sai ben tù quaot o t'ami, e infume quanta 
Stimi del tuo valor C< fere faccia, 

E com’ri per le fol vincer fi vanta 
T^epiiò cofa voler , ch'ale non piaccia, 
E fai be>‘ tù,fe'l tuo partire in tanta 
T^ceefft'.à di guerra a lutili filaccia. 

Che s’ei capo è dell'Hofle , età Ratrano 
Sci della fie fia e ft tutore, e m tno. 
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Corre, e prende la mano infel'offefa 



Cefi difr’egli , e i detti funi filerò 

Tacitamente confermò col volto, • 
Quando fenga dimora il gran guerriero 
Vc fo amcnduecoCt parlò rinvilo • C TO 

Hor io qual foglio, e par che chieggia il me 
Brrue rifonderò libero, e fciolto, 
r Co/lui mi sfida, e vuol provar ch'io fono 
Di venir /eco al paragon non buono. 

Si 

Le ingiurie io lafcio, » grani fcherni, e t onte 



I 



Qual’ hor vien colpo a danneggiar la frate Qualunque altra cagion da banda refi e 



Che meno in lei qualunque ingiuria prefa 
Cb'oue i fenft,e la vita ban feggio,ò fonte 
E tù vorrai per terminar contefa , 

Chela man regni, e nulla il capo monte, 
jtngi tù pur , come dannofa parte 
Dal tuo lutto difeiorti, e / epurarle . 
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Cangia prego con figlio, e fia fuo metrto 
Che faccia in te,che la ragion preuaglia, 
Sefourafliia valor,mofira anco aperto. 
Che ne fi un altro in vbbidir f agguaglia, 
7fe fia fenga mercede, augi t’accerto. 
Che fe pur mai digrado alcun ti caglia , 
Di fuo MaHro di Campo il primo bonore 
Uauraigtouane ancor fu' l primo fiore. 

19 

I queflo fia quell' abbuffarti, e quello , 
Cfieinuidiando colini danno faratti, 

Te vorrebb’egli al tuo Signor rubello , 
Econluipoflotn fommo grado bauratti', 
Lafcia dunque Batran,lafcia il duello , 
Spregia » dannofi, e mal fermati patti , 
He biafmo in te, ne può viltà cadere 
Terror dell’ ami, e delle /quadre intere.. . 

So 

E fe pur vuoi di fua fuperbia indegna 
•punir co fluì, che ben ì tal, che'l merla, 
Difftrifiiloalmen tanto che regna 
Vittoria a noi della gran pugna incerta , 
Che ciò debito fia, che cip conuegna, . 
Credi al faggio Stluan , che te n'accerta. 
Credi a ragione , e credi a me Triface , 

‘ Puoi dubbiar, che t'ingdni lei mira, e tace. 



Che noni’ hò io, come Triface hor pronte, 
He in fi viuo parlar , note fi prtfle. 
Caualier fono , hò da condui mi a fronte 
Con chi mi fida , ernie ragion fon qucfle t 
Siantrài faggi idifcorfì, e nàie fole. 
L’opera della manlafpada vuole . . 

H e di quei gradi, a cui promuove Augufio 
Vò che molto mi caglia, lo ben m'accorgo 
Di miei verd’anni il meritarli anguiìo , A 
Si alto ancor per mia virtù non forgo S 
Ben voi Siluan, che già tanl'anni onuflo 
D’honorato fudor fi chiaro feorga , 

Voi di ragion dal fommo Duce baurete 
Quel fommo bonor , di cui fi degno fitte. 
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Far tai parole vn ventilar nel foco. 

Che nel petto a Siluan diangi s'accefe ', 
Quand’ei proporre ali bonor ato loco 
Il Latino guerrier Cefereintefe, 

Ma come faggio il moftrò nulla, ò poco 
Efinfe,e tacque , hor la parola offefe. 

Don egl'cr egro , ond’ei fenttfti a punto 
TqeU* p r opria puntura il cor ripunto, 

8$ 

E trahendone fuor forrifo infinto 

Battano , ei dtffe , il tuo valor nafceùte 
S'bonori pur ch'io da tropp' anni vinto. 
So» già qual vedi in vecchia età cadente 
Cofibadafi al Sol di lume cinto 
Hel fa vago apparir nell'Oriente, 1 

Che poi neffun più lo riguarda a fera 
Quad'ei tufo nclÌacqnc,c'lmòdo annerai 

Epiù 
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E più detto ] e rifpoflo , al fin reggendo Scompagnato ritorna il petti ardendo 
Lor preghi vfcir tol Caualierin vano , riferirlo a chi'l mandò situano, 

7^e cangiar voglia il fier Càpion volt do , ? oi che Slima non par, che l'altro faccio ■ 

7^(1 propofito fuo lafciar Battano , Cofa portar, eh' a Cefcre di filiaccia . 
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Difdegnato Siluan , poi che' l figliuolo 
T^onacconfente all’ira fua fi parte, 

1 \jman Lucretio a governar lo fluolo , 
Cofdra affretta il fyccorfo al fiero Marte. 
Erano a navigar l'ondofo / volo 
Fabbrica a cento legni antenne , e fatte , 
E indarno a non calcar i umide flrade 
Va mmonifce A nafta fio , e'I diffuade , 




1 Ivano intanto à 
referir torna . 
to. 

Che ftd pur duro 
Jl Caualier Ro- 
mano 

jl non compor 

l7giuriofo pia 
to. 

Mala lite finir col ferro in mano , 
Soggiunfeei pofcia; & io Signor còmiato 
Cbieggioti per tornar nel lito iffiano , 

A chiuder gl' occhi , e non t J adduco fcufa 
Si quella chioma x e’I non poter mi fcufa . 

i 

pel C agarico fluol lafcio la cura , 

Cbegiufto è ben , eh’ a terminare lo torni 
Di mia vita l’eftremo , efepoltura 
T render dentro i patemi, almi foggiomi. 
Tu molti haurai , cui vigor crefce, ò dura. 
Di me migliori , e di più doti adorni , 

Hor piaccia aie , che fe natura darmi 
Licenga ruoli non la puoi tu negqmit \ 



Turboffi Augufto a tai parole, e folo 
Mirollo, e dtffe, e voi Silvano ancora f 
Ma non confcntirà , ch’io refìi folo 
Dio,che vai tutti, emi guardò fin borra. 
Governerà per voi volito figliuolo . at 

Finì che lungi da noi fate dimora , 

Et io per me non vi concedo , à niego 
Licenza, e nulla il voler voftro lego . 

4- 

Sia pur l’ire, e lofiar libero in voi , 
yoftro il biafmo di ciò, vofira la lode t 
E qui Cefer e tacque , e i preghi fuoi 
Di quel graue tacer altro non ode. 

Ma fe ne torna al padiglione, e poi 
Mojfo da quel relen , cbe’l corti rode. 
Chiama Lucretio, e dice a lui , che fenga 
Dimora ei fi prepari alla pai tenga. 

5 

Ma ’l gargo ngenerofo , acuì venuta 
Era innangi de' l padre la novella, 

Ch' a quell' honor, che Igenitor rifiuta 
Terfucceffor l’Jmperator l'appella , 
Bjman con front e nubilofa , e muta, 
Senga confentmento,e non favella , 

Tur come qui, che penetrar fi fente 
Tirelle vi fiere all' hot l’incendio ardente m 
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La fiamma rea ,cbe la fuptrbia bà tolta 
Dell' Acheronte alle più buffe fronde , 

Tifi me eh’ el padre bigia d'errore auolta 
La mente al figlto,e’lfuo bel lume afedie. 
Le luci abboffa, e taciturno afcolta 
Lucretio, e nulla al genitor rifponde , 

Ondi ci però con le paterne ciglia 
Tutta il ricerca, e poi cofi ripiglia , 

7 

Che piùpenfar, che più badare, òfiglio, 

Be temi io fempre a noi còtrario Augufio, 
Et bo^nanifeftato hai fuo conftglto 
Quant'efier poffa ingiuriofo , e mgiuflo ; 
lo di qui prtfo ho volontario efiglio 
Ter darli a diueder confò bengiuflo , 
Quel cb'a lui fi conuenga , a me fi deggia , 
Cumegl'bonori vn gargoncel pareggia. 

8 

Ben tà cofiui, che custodir le [quadre 
7{on potrefle , però te l'offre , e crede 
trattenendo il figlimi , legare al padre 
Di catena d’amor nel Campo il piede , 

Ma flotto é ben, chi le nafeofe , di' adre 
Cogitationi, e farti fue non vede ; 

Tace Lucretio , e purleluJ affifa 
Interra, e nel fuo cor, cofidiuifa . 

9 

Odi affetto di padre ? odi d'huom faggio 
T landa moderanga j in preda a [degno 
Dar fi cofi, che di ragione vn raggio 
Tfon entri pur nel nubilofo ingegno. 

Ma perch'io [eco accomunar l'oltraggio, 
Epartirm'to d'onde hon orato vegnoi 
Fuggir debb'ro da chi mbonora , e quefìe 
Dcuran dirfi per me cagioni bonefief 
io 

Se de titoli altrui Siluan s’adira, 

Sìfeco il faccia, e fe me de fimo et roda, 
Cbenonbòcagton’io di [degno, ò d'ira , 
jqe degg’io rifiutar , ciò, che m’approda, 
Torn egli in fi, cui furor cieco aggira. 

La sbandita ragion richiami, & oda , 
Ch'io' Ifiguirò per dritta via , ma [corta 
7{on mifiagiàpcr rouinofr, e torta. 



il 

E poi che dentro al chiufo petto alquanto 
Gl’ agitati penfìer volpe, c riuolfe , 

^l genitor, cb'a lui dcftntù intanto 
Legge ali in fronte, e in coiai dir gli fcioljh 
Benduolmi affai, che fe fin qui fol quanto 
Tadre volefli tu, per me fi volfe, 

Hor fi cangi mio flit, ma tù perdona 
Che me ragion, fife di [degno (prona. 

i» 

7{egià voler centra ragion tù dei , 

Ch’io di Cefer gl' bonari, ò della forte , 

Che da lui mi fi venghino ,òda lei, 
Afoflener non mi dimoflri forte, 

Tfe legitimo tuo figlio farei , 

Se dalie tue le mie vefligia [corte 
Ter lo calle d’bonor temrffer hoggji • 

Trecipitio di valli , erta di poggi . 

Voleapiù dir, ma fuperata tacque 
Dal ri (petto la lingua , e’I padre a lui, 

Và via, figlimi, che proferir tipiacquei 
Che lafciafh fonar gl' accenti tui , 
Immaturo gargon , che dianzi nacque 
Quello ardirà, che fà tremare a uui f* 
Troppo il fanno color, ebeinprouafuro. 
Quanto é’I frtn delle genti a regger dura. 

*4 

E di genti feroci. Oue fon l'ire 
lnefimguibilmcnte ingiuriofe, 

E finga freno il temerario ardire 
Bjconofcer non sà leggi odiofe , 
T’inganna,ò figlio il giouenil defire, 
Cbe'lfiorti mostra , etien le f pine afiofò, 
Tfon lafpada girar, non correr l'hafìa , 

A II' r fin io di Duce in guerra bafla . 
ij 

Che'l meno è quefio, afai più oltre ò figli». 
Di quel cb'appar della militia è l’arte , * 
Doue più che la man, vince' l configli a 
E più fenno, che forga adopra Marte, 
7{pn sàgiouane cor fuggir periglio , 
Cuifpefo incontra dal douer fi parte. 
Mescolandone gl’impeti veloce 
Quelche gioua fruente, e quel che nuoce • 
U q Fh- 
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Piglio ardi/ci tropp' oltre a tuoi ver d'anni 
Di figliai troppo è tanto pefo ancora , 

E tmt'alto volar co’ primi Vanni 
Cercar fi aperto il precipiti o fora , 

Ai linfe sii i perigli , e certi i danni 
Ter te fot troppo, e fari breuel’hora , 
Cheti vorrejii, ò malfifi’io prefogo , 
Effer del vano hot or fiato men vago. 

17 

E qui tace ei, ma’ l figlio fuo, che [ente 
Intumidir d' ambinone il core, 

H on r tfp onde a lai detti , e non confente 
%A rccu far di Capitan l'honore, 
Tfefuperbi defir cieca la mente 
Corre a libero pii firade d’errore, 

• tìuafi audace deflrier, chefioffo'l morfo 
Trafcorre i campi, t non pò legge al corfo . 

18 • 

Scindi il padre, che l’ama, e ben t'accorge 
A che gran rijchio il caro figlio ei laffi , 
Tietàfente fri l’ira, il mena, e feorge 
Tur via lo [degno, amorgl’affrena t pajjì, 

ì Talfrà Scilla, e Canddi , errar fi feorge 
Tratte , che’ l mar pericolofo pafii. 

Che tra flu{/ì,c reflu(fi,hor torna,hor parte 
Con dubbie vele, e irrefolute forte . 

1 9 

Uà vincitore in quel contrafio interno 
fatto lo [degno , e’I vinto amor sbandito. 
Tutto prende del cor l'ira il gouerno , 
E’ipietofofauorfugge fmarrito, 

He pitti affetto naturai paterno 
*4 prender l'armi, e contra l’ira ardito, 

E’ l furor vince , efignoreggia , e sforma 
Si cb'amor, e pietà non bau più forga. ■ 

Ma 20 

E pur frgue Siluan L’impeto fiolto, 

Ch’ a voglia fua preci pitojoil mena, 

Aia pur partendo al fnofigliuol rivolto 
Di fc toglie i detti , e lega il pianto a pena. 
Figlinolo, hor odi ancor, che poco , ò molto 
Gì oucuil vanità non fi raffrena t 
Recati a me nte , efegua poi, che puote, 
Qdftfie, che fian pertel’vltime note . 
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Tenfaffieffo, Lucrctio,hauerpoffanga 
Colui femprc maggior, che men l’adopri 9 
Spada è l’autorità, cbe’l taglio avanza 
Chi non la tocca , e le vien meno all’opra, 
E penfa pur , ebe’n placida fembianga 
Ciafiun [oggetto occulto [degno copra. 
Che l’Imperio fuggir natura infegna , 

E 1 human germe a feggiocar fi [degna. 

21 

Terò conuien , che dall' invidia intatto 
Quant efier può tù ti conferai, e prima 
Di comandar , che fi pervenga aleuto 
Qualche dolce piacer gl' animi imprima. 
Ma più fi de' qued’odio altrui , che ratto 
Hel cor s'apprende, e lento il rode, e lima 
Schivar con l'opre, e con fcauefiile 
A qualunque minor far t fi finale . 

*3 

H e p tricoli il primo, ò ne difagi 

Couien che vadi,e co i guerrier tù infieme 
Fame [offra, e vigilia, e figga gl’ogi 
Come cofa mortai fi [ugge , e teme , 

Che non dentr’alle piume, ò ne palagi , 
Afa dove arde ptù'l Sole, ò l' aer freme, 
Sott'afpre gonne, enontrà vaghe fpoglie 
Chi [emina fudor , fama ricoglie. 

. 14 

Tra i tuoi guerrier, s’ antica felua accade , 
Che recider fi deggia , il primo prendi 
TÙlagraue bipenne, e in dubit lirade 
Ciafcuno avanza, cl’alte rupi a fienài, 
Djoue rapido fiume al baffo cade 
T ù'I guado tenta , e'I giel dirompi, e fendi, 
Efamenriufitrla pena amara 
Con le tue febiere affaticando a gara. 

2S 

E fi opra tutto ove non fu, che Aringa, 

He Vf ggia “finto a còrrà fiat vantaggio , 
Dei fortuna temer, che'n fua lufinga 
L’ingàno è scprc,e in [no fauor l’oltraggia 
E piuma in aria, ove Aqu lon la fpiuga . 
H à fermerà maggior nel fuo viaggio , 
Sappi, eh’ è l’altrui fi mal fido pegno, 
£fenfo,& oro in ogni petto ban regno. 

Ma 
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Ma che parlilo che tento ? a contar piglio Vedi col capo ingiù Titio , e Ti/eo 

Del mar l' arene, e l'onde tnv etto accorre “-- J — J **'- ■ - 

Che so pur io, che [ol può far con figlio 
Chi l'Ocean de gl’ accidenti corre , t 

Aia non tenera età. Dal Ciclo , ò figlio , 

Ch’ai b fogno maggior fouente occorre , 

Dal Cielo attendi, ei fol può darti aita; 

Tic piu difs altro, e fé da lui partita. 

27 • 4 

Magia tornato a riferire Vrbante 
Che la disfida ilfier Battano accetta , 

%Adamajlo a partir configlia aliante 



Morder morendo l’ in fenfibtl madre , v 
E riunito Fialte , ond'ei cadeo 
Biffe tener le orrende luci , Cradre, 

E ben che morto ancor far Briareo ' 

Scolorir di timor l'eterno padre , 

Di si fatte figure è pieno il vaflo 
Elmo , che portali feruido Adamaflo. ' 
32 *■ 

Monta a cauallo , il fiero Orbante è feco 
Efggedo anelici d’ugrà deflriero il freno 

— , — J V . A .... Efc nevà qual polvcrofo, e cicco 

Che' Isole al giogo i dcflrier fuoi rimetta , .Trombo di lampi, e di tempefle pieno , 

Che già leuato il tergo lume errante E già foggia la notte al cauo ficco 

L'aurora ilCiel precorritore affretta , T emtdo il giorno, e ftringea l'ibre alfeno 

E meglio era a partir pria che n’haueffe Qgand’ei giungono al vallo Erbate prega 

Trottila jCuguflo,c maggior frcnpqneff e. Ter l’ vfcita la guardia, ella la nirga, 

«% Q 
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Vefie il lucido acciar fonante, e grave 
Subitamente il Caualier Lombardo, 
E’I ferro cinge , ond'ei morir non paue , 
E’I del minaccia ilfuribondo [guardo, 
“He per l’umido fuol volante nave 
Gonfiòmaififuperba Euro gagliardo , 



- 3J 
vddama/lo a quel dir Jlrir.ge la fpada 
El dejlrier caccia , efaràdiffe quefia, 
Che m’aprirà , dou’io vorrò la flrada 
Ter altrui formidabile , efvnefla , 

E come fuol per i immatura biada 
TrocellofMal’hor correr ttmpcfta , 



Dell’àpio feudo il grave pondo imbraccia T enere herbe fpargendo, e mòlli Jpiche , 



ET capo altier di duro brongo allaccia. 

a 9 

Tftll' elmo grave indufire mano impreffe 
La difperata, e fpauentofa guerra , 
vtll'hor che’l Cielo a (leminarfi me fio 
Gli fmarriti figli della terra. 

Vede fi in alto infrà le nubi fpeffe 
Gioue, ch’ardenti fulmini differra. 

Egli rinfrefea le flette in mano 
L’anticbiffimo Fabbro Siciliano. 

30 

Vedefi l’alta, c minaccieuol mole 

De fopnpoflì monti Olimpo , & Offa, 
Che facea di timor pallido il Sole 
Dal folgorante Ciel cader percoffa , 

E per le piagge inbabitate, e fole 
Veggionfi biancheggiar le gelid’ofja , 
Cherouinate dal fulmineo telo 
Empion la terra, e mina: ciato il Ciclo, 



Tal’ei rompe, e sbaraglia elmi, e loriche, 

r . U 

Tegmen fiero di lui, benché men forte 
Vrbante anch’ei l'impetuofa vfeita 
Conia dcflra feroce empie dimorte, 

E di f angue Chriflian fà colorita , 
STngrqffa ognhor fu le difefe porte 
Contra i due Caualier la gente vnita , 
Enefuona il rumor , fi che l’intende 
Il Romano guerrier fino alle tende. 

, . 3 *‘ 

E come fuor d'antiche piante altera 
Senefceal fuon della commofia felua 
Lamacolata orribile Vanterà 
jl guerreggiar con genero fa belva, 
%411'hor ebe’n dentro ogmmen forte fera 
T tepida fi na fonie, e fi nufelua , 

T al fi muove il guerrier , che nulla teme 
E feco vanne il fuo Volturno infime. 

Voi - 
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F tifarne pei , che cento mari , t cento 
Bigioni fir antere hebbe trafcorfe. 

Ter apprender faper di cm contenta 
1{onfù mai vitto, e de fio femprt il morfe 
Fenato entro al Cbrifliano alloggiamento 
Subito, che d’ottone tl figlio feorfe , 
fìtti veggio il tatto, & èfouerchio,ei diffe 
D imitar piò peregrinando Vlijje . 

'■ • 37 

D’ogni fouranita , d'alto Valore 

fìtti la fomma vegg’io tutta raccolta , 

"He può faper la vera via i'honore 
Chiunque all' orme /negl' occhi non volta , 
E perch'ageuolmente honefto amore 
Ftrfo l' onginfua fé ne riuolta, 

, Le voglie lor corrifpondente fumo, 

E riamato da Batran Volturno • 

,3* 

E riamato si, eh eifolo eletto 

* Da lui /è per compagno alla tendone, 
Efrettolofamente al tergo, al petto, 

Hor del candido acciarparmi fi pone, 
Efene và col gran Catnpion riflretto 
Doue’l rumor dell' auuerfar tosone. 

Ma già negl'atti , e nelle fiere membra 
Cofa mortale ilgranguerrier non Jcmbra. 

39 

Sott'hà vn deflrier , chedifcolora il bianco 
Di rare, e fparfe , c non ben tinte rote , 
Largo il petto nleua, ardito el fianco , 

E la cornice il cria f acerbo feote , 
Spumeggia il morfo,al deflro lato al muco 
Seflcfjo ti guardaci duro fuol percote , 

S“ aggira, e freme , e non si ftare a loco 
L’ aure hà nel pie, ne gl' anit riti il foco. 

40 

fìual hor fonte la tromba , e l'aureo freno 
Laguidatrice man render più lento, 

7{pn lafcia al correr fuo l'orme al terreno 
E di velociti trapala il vento, 

N orfopra quefto il Caualler ripieno 
Dell' ammir obli fio chiaro ardimento, 
Giunge a i ripari, e tri i guerrier fi caccia 
Cb’ all'aUMcr fario fuo cbiuggon la traccia 

t 



Con la man valorofa il ferro firingt , 

Cui fot agita al vento, e in prova falle, 

C’bà pietà de fedeli , e non lo tinge 
Bel /angue lor fu'i mal tontefo calle. 

Ma con f impeto fol preme , e riffinge 
L'amate fchiere, efà voltarle {falle 
El tentato fentier col fangue inuano , 

Con lofpaucnto fol t'apre Battano, 

4» 

L'adirata fembianga a pena {corta 
Si ritira la guardia, e'I calle fgombra » 

E parte fugge impaurita , e f morta , 

Colma d’almo timor, cbe’l cor le' ùgombrm 
L'inuittiffimo Heroe sù quella porta 
Sèbra va raggio di Sol giunger tùll'obra 
Fugg on gl' armati, e più non fan contrafta 
odi furor dell’indomito otdamaRo. 

43 

Onde libero il varco, e quella , e quella * 

Coppia di Caualierlafcian le tende , 

Efene van dirittamente a quella 
Ifola, doue il Saro in due fi fende , 3<P 

Toco parlan trà via, che la facella ’ 

Del moflro reo , che le lor menti accende , 

Le lingue annoda all’vno,e l'alito, e vuole 
Che ragtonin trà lor le fpade Jole. 

44 

Cbiudef Imperador lo /degno , e‘l duolo 
Tfel dipartir de due guerrier più forti, 

E tutto intento allegrali cure ei folo 
Tar che gl’ animi altrui regga , e conforti , 

M olirà, che 1‘ auangar l' àuucrfo ftuolo 
O nulla, ò poco a fuoi guerrieri importe , 

Toi che fan genti pauentofe, e nude 
Crefce il numero si , non la virtude • 

45 

Con tutto ciò delle Chrifliane tende 
Muwfce il vallo , e le trincee rinforza, 

E fefercito fuo ficuro rende 
Contra’l furor d'ogni improuifa forga. 

Di quà j corre , e di là fi chiara fplendo 
Del magnanimo Sir l'aurata feorga , 

Cb’vn altro Sole arar quaggiù direfii 
Ter lo Campo Bpman Jolcbi ctltfti . 

K * «h 
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ffe mena anco* tUfeun a parte adempie Che quei fi flètto bór l’adunate genti 



Di Ri, di Duce , il Capitan de Terfl 
Concorrei' Afta allafna tromba ,&■ empie 
D'infegne i colli al fedel Campo auutrfi. 
De ranci corni il roto Ciel riempie , 

E d’altri fuoni orribili, e diuerfi , 

'Partito i premi inanimi/ce, e parte 
Con le ffieran^e al periglio fo Marte. 

47 

EJÌ 09 tal' bora alcune fibicre , e iranno ' 
Alle fortite, e i Capitan foffiefi 
Della fortuna a leggier prone fanno 
Tugnàdo il faggio a maggior guerra 'ite fi 
E d'vfcire a iguerrier licenza danno 
Ver non rattiepidir granimi acce fi, 

E quà, e là con bellicofi carmi 
Tiù, e più volteil dì fi fuona all' armi. 

48 

Ma prima già per [Eremita, e poi 

Ter Battano, Adam alio , e per Situano 
Del Santo prtuo , e di fontani Heroi 
Difmgorò l’ Efercito Romano , 

Qual nouello Sanfon , che i crini fitoi 
Tronchi la bella ingannatrice mano , 

O qual Icaro pur, ch'altero fole, 

L 



Vengano a lui rapidamente dout 
S opra de g[ auuerfan infirmi, e lenti. 
Vorrà far in vn dì [ultime prone, 

E quei del tutto annichilati, e fpenti 
Sen^a moltiplicar contefe nuoue, 

E variamente ritentar fortuna , 
Raccoglierà molte vittorie in vna * 

52 

Vane genti, e dinerfe intanto hauea 
Raccolte Orgonte a i lidi d'Afcalong, 

Di S ammana, d’Arabia, e di Giudea, 

E fin là donde il mar d’Egitto fuona, 
Toipafialo E fraimo , e Galilea , 

Gl’ affiti monti varcò diZabulona , 

E di là purne tragge feco , e mena 
Di Fenicia, di Tiro, e d' Apamena. 

SJ 

E la gente ad Erano in cura lafia , 

Che di cento nauilialei prout ggia , 

Ter abbatter Big^antio , & ei fien paffa, 
Doue all'indico Rèfoccorfo cbieggia , 
Della poluere il mar quantunque bafia 
T occar non vuole, e giacer queto il ueggia 
Tranquillamente in monticeli addutli 



E la piuma , e l’ardir gli manchi al Sole . . Gl' aerei fuoi periglio fi flutti . 



49 

Cofdra , che fe n’auuede , e che mandato 
Hauea da prima il Capitano OrgontC 
A raunar da tutto il deftro lato 
D’ Affrica genti al Cuoftruigio pronte, 
Horcb'ei fi crede il popol battezzato 
Opprimer fi, che non ntaipiù formonte , 
E che l' acca fione a lui fi prefi a. 

Di far, che in Afta non vauangi Itila. 

50 

Ter terra vn me fio a tutta corfo j finge, 

E fermare vn vaffel , cbefopral’onde 
Leggiermente volando appena attinge 
L'vmido /ale , e nulla parte infonde, 
L’vndi poluere il volto al corfo tinge , 
L'altro al Mt diter an rade le ffionde, 

£ l’vno, e l’altro alla nouella armata 
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Che fe fi dffla, e raro dorme il vento 

Solleuator del nero turbo al Cielo, 

Dalcommoffo fabbiondel tutto fpenta 

Rimanfi il dì nel poluerofo velo , 

E dell'orrida notte alto fpauento 

T^el cor difìringe al peregrino vngficlo 

E non aere più,fe'l nembo il ferra 

T affando ingbiotte areffiirar, ma terra, 

JS 

Cbiufo il mifero anela, e in fan t’aita - 
Col tergo oppofló alla firidente arena » 1 
Soura l'indica pietra in via fmarrita 
Tienfiffo il ciglio, ella il conduce, e mena » 
Trà la fioluere al fin perde la vita 
Se quel turbine reo non perde lena, 
Sommerfo in terra , e fcpellito vino 



Torta dal Signor fuo quella ambafeiata, £ dell’aura vital dall'aura prtuo. 
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Co fi dunque fuggendo il mobil piano Già peri’ onde fi muove, emorieillité 

Ter non correr la poluere bornie ida , Con eenf ancore fue grandi, e tenaci 

T a (la perT almi lina, e via lontano La nuova armata, e già/oave invito ' 

Treme col cauto pii la via più fida; Le fiaccati foffiirando aure mendaci. 

Ha già comanda alla fua gente Erano, Quii' ecco al duce un pallid’huom’veflito 

Cb'a far le navi antica felua incida. Di fetofi cilici affiti , e penaci, 

E dell’ alte lor chiome i colli fgombra , ‘ Scalgo illacero pii , di corda cinto, 

E cupe valli, e larghi campi ingombra . E di bianco pallor nel vifo tinto . 

. 57 6i 

Cento, e cento a due man moffefecuri tughe , e nere bà le chiome > al tergo, al petté 

fanno a gl’ arbori antichi acerbi oltraggi. Da gf omeri diuife in giù- cadenti , 

fevdon gl’ orridi tronchi i ferri duri , Le ciglie hàgraui,e in venerando affetto 

E ne caggion fonanti abeti , e faggi , Severi gl’ occhi , e di baldanza fpenti , 

L’ampia valle rintvona, e cani, e feuri S’abuga il Molto, e’I labbro alquàto eretto. 

Ondo fi rimbombar gl' antri feluaggi, ' Soave-forma , e manfueti accenti, 

E (paventate ancori antiche belve Biforcata hà la barba, e per digiuno t 

Fuggon tremanti a più rimote felue . . Crefpe,e magre le mani , e’I veflir bruno L 

58 63 

yedi al Sol dimoflrar torride flerpi Era quelli di Dio l’amato fervo , 

Cl’abeti alteri, e Jlracinar frondofe Che trà V ombre d’error ft folto nacque » 

Le ffiarfe chiome , e qual brancate ferpi Enelpopol fedel crudo, e protervo 

Lor d’ intorno ravvolte edre famofe. Le mani vn tempo infangvìnar li piacque^ 

E co i lor tronchi infra virgulti, e fìerpi Ma poi pentiffi , e’I buon Giufltn con fimo 

Tirate arare il fuol le querce annofe , Suo primiero fallir lavò con l’acque » 

E condur gravi , & infinite Salme E trabendolo fu or del viver morto. 

Di cipref/t odorali, e cedri, epaime. ^tnafiafio il chiamò qua fi riforto . 

5 9 • 

Cefi portati tal’ hor di grano vn monti, Viucaft il Santo in folitaria cella 

Formiche accorte alle magioni angufle Sopra vnfafio , che‘1 mar non lungi fiede. 

Temendo il verno, e fanveloci , epronte E là piange fue colpe, e‘l fin flagella , 

La fleffa via di Calme gravi onnjle, E con lunghi fofpn mercè ne chiede , 

Gara è fra lor chi và più carca in fronte Et hor dal fafifo allontanato in quella 

I(iga 'limerò drappel l'arene adulte , Spiaggia contro ad Eran rivolg e il piede , 

E qual pofa, e qual prende, e qual ripone, E chiamandolo a nome a lui fi [copre 
E qual punge la preda , eia dijfione. Suo caro vntepo , e già cópagno ah’opre « 

60 

Cento fabbri maggior , ciafcuno almeno Raffigura , dice ei,fon’io , che fui 

Tien cinquanta minifìrt , e di lor parte Magundato il guerrier del Campo Terfi, 

Diro^ga i legni, e parte inchioda, e pieno {neh’ io Cofdra fogni , pugnai per lui , 

7^’è tutto il lido , e le gran moli [parte. Moli rami a Cbnflo,e a la fua fede auuerfo 

Bjferue l’opra, e in pochi giorni bauieno Ma con le colpe mie , Coffe fé altrui 

Innalzate le nani antenne, e fi arte , Ter douer cancellar lagrime verfo , 

quel Signor, ch’alio fmarrito 1 alle 
M’hà riconduco , ov’io voltai le f palle. 

■ - ~ ■ 6 Ci 



Le vele ffiiega, e vede già ciafiuna 
Fidpfchcmo del mar la pece bruna 
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CVi decreto di Dio , che’l Sacro Legno 

Ritolga Augufio , e gloriofo il porte , 
Dotte eterna pietà l’hi fatto degno 
Di differrar del cbtufo Ciri le porte , 
Età, che fimi all' immortai difegno 



frante prore il mar, de gonfi (ini 
Traggono i bianchi gioghi aure fronde', 
I finga batter mai de remi Pali 
•Per r acqua vanpiù, che per Paria Jlr ali, 

■ÉlH70HÉfl 



Con qOefi' armata audacemente opporte, Mapoi, eh’ vfcì dell’Oceano il Sole 
Vedrai ben lofio , e le tue nani infume Di Iacèa feminar del Cielo i campi , 



jl qual termine và chi Dio non teme, 

67 

Chrifio VI Dio vero onnipotente , e’n vano 
jt lui contraila human potere imbelle , 
Gira i globi del del Pinci fa mano , 

E ’l confitto fiopib calca le Stelle, 

Etti che intanto audacemente Erano 



•Pàllido fi vedrà più , che non fuole 
Interrottifpirarfanguigni lampi , 

E parte auuiem, che l’Orbe J Ito ne’nuole 
Macchia, che d’atro orror l’ingobri,efi 5 pi 
L’auueduto nocchier, che fifio‘1 mira , 
’Hefcolora la fronte,ein cuor fofpira. 

7 i 



Le vele (pieghi a sì gran Dio rubelle , E tanto più che rifuggir veloci 

O quanto, ò quàto bauermi ancor creduto Con lo fpefto cangiar l’aeree rote 
Vorrai ben toflo > e qui divenne muto. Eegrue mira a man mica, e in fioche voci 

6 8 Delira nube de corbi il C iel per cote , 

Slupifce Erano, e raffigura all’ atto £ le folaghe al litoinuer le foci 

L’antiche forme, e la cangiata vifla , Più fecure di fiumi, e più remote 

E quat’altfhuo da quel di prima è fatto , Muouon P umide piume ,e quelle in ficco 

Tanto fi ne conturba, e fe n’attnfìa , Prendo flridendo a Jpgnacchiar col becco* 

Che fuor del seno bauer Ini crede ho* trat - 7 2 

Porga di paffìon maligna, e trilla , (toT^emen tri fio prefaggio il curuo dorfio 

Ma indarno i preghi, e le minacce intanto Del veloce Delfin forge fra l'onde, 

Ejufcir vifie , il piè riuolge il Santo. Che fpefto auuien, che di fue rote al cor fa 

69 Hor fi mofira del tutto, hor fi na fronde, 

E l’incredulo Eran ne’ curuipini Che fia , dice, il nocchier d’affanno morfo, 

Lefchiere adatta, e più nel marglinfonde Sfoga Tfettuno i tuoi difdegni altronde, 

E co i gelidi fiati mattutini , E tuttauia tranquillamente ileaccia 

Maone per le tranquille , e placid’onde , Vent 0 di fio fauor perla bonaccia • 
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ARGOMENTO. 

Campa (opra d'vn /cogito il Duce Erano 
Dall’ orrtbil tempo fia , outl'accolfe 
duci buon fervo di Dio , che l venne in vano 



Ad ammonir , quand'ei le Tele fciolfe, 
Corron poi fette navi il molle piano , 
Cheque/le (ole il fiero mar non tolfe , 
Tic di fermarft all’ amorofo lito 
Fra l’empie Etere fbiuouo Duce ardito 
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liti loro 

Efifbiar Borea, e contro lui firidente 
Raggirar nere nubi affrico, e Coro , 

E rombile mar con Jitri Qrgcgii 
Ccgppar le rupi, e fouer citar gli /cogli . 



A poi quando Ma fempre il Ciri vii più fi ferra, e’I mare 
Tiroo verfo Si (quercia in brani, e’I Sol $’ afcodc,cfug 
S’auuiluppen Carene, e l’onde amare (ge 
7^e riftiona ogni valle, ogn' antro mugge £ 
Trarvpar negl’abiffi, e (orger pare 
L'onda fubito al Ctel, che tuona , erugge, 
L'vna vrta l’altra, c fiume , e filile rende 
l’onde, Alle nuuole il mar, tant’ alto afeende. 

biàchrggiar 4 

reperì te * Sotto l’om bra del Ciel più nero il flutto 



Occidente 

irgò lucido il 
giogo al carro 
d'oro. 



Chiudere, e difi errar le fauci a morte 
Sembra adirato , il Qel cofpargon tutto 
Sprrggiandolafsù fiamme di flotte, , -i 
mare il cielo, e‘l ctelnel mar difiruttn 
Mtfcbian l'eterna inuanabil forte, 
OgnftermìOedorfi rree> fonde , 

T^jiotan le nubi , e vanper l’aria l’onde, 

J, 

?{ella corfufion de gl' elementi. 

Ch'aprono in maria terra, e' 1 



le vele il buon nocchier comanda, 

dtfgrauar d’inutil pefoi legni, ' r 

[addoppiar genti aU’rna, e l’altra banda, Stridon l' afflitte , e (paventate gei 

Conir a' l furor de tc mpcJUft /degni. Con /’ a filetto di neue , } e’l cor digielO, 

Di quàfiefio,edilànÌÌnifìrt manda, ■ E tal'bornrll'abiflo ir grido r ‘ : 

Colfifcbio impera, e con gl' v fati fogni. Tal' ber più sii del nubilofo 

Et hot l’indica pietra , che fi volue. Comunque il mar con l'atre/ue proccuc , 

h or mira io vetro alla cadente polve . Hot pioba al centro , hot leuaft alle fltUe, 



Hot 
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6 il 

ttor t Aulirò foffia ,eCvnde lati lena Quella <f Arìaden dal mego a prora 

A i legni in alto,e co fi P altro abbajja , Rjman fot t’acqua, e fenga poppa Erneflo 

Che nell' onde s' immerga], el mar ricetta Tur contorco va/il nauiga ancora. 

Corre al fommo la turba, e l’imo luffa, . Trabalgandol fouente il flutto infero , 

L’altro fianco A qutlon batte , e f allena , Tutto i fiotto Alcoran, lo (prone hà finora 

Tom’ ella, el preme affaticata, e luffa, Genfiar di loppe,il margl'afconde il refilo» 

E tal'hora amendue [affilando infume T^e potendo ornai più [afflitte genti, 

Rotanlcnaui, e Igor, fio mar più freme. Li vltme voci lor fpargono a i venti , . 

7 i* 

ffion tàcbe far conia tremante mano 'Et ecco al fin,cbe di più flutti vn monte 

Tiù del timore il pallido nocchiero, {‘innalza al Cielo , e rabbuffando [opra 

Vinta Parte è dal vento , e tenta in vano Gl’ arbori fuenturati immenfa fronte, 

Tiù far contrailo al del tonante, e nero; Tur eh’ vn mar caggia,e l’altro mar rico* 

Qual chi vedeffì il Tireneo nel piano Uor qual naue farà.cbe più formate, (pra 

L' Atlante, ò‘l Tauro, òl' Appettino altero Eprora, epoppa ancor contefìe fi copra ì 

■ k Correndo vrtarfi, e cader franti, e mifiii; Ciafcuna immerge il Vailo flutto , e {parta 

Cotale il mare, e i flutti fuoi fon viHi, T^e rifalgon difcioltc antenne, e fatte, 

8 13 

HpnBillanò, matuttoil Cielfiverfa Le gentili' armi il mar vorace inghiotte. 

Disfatto in pioggia, e parte acor ne fi roba , E gl’inutili lor perduti arnefi , 

Da i freddi fiali indurogiel conuerfa Squarciatetele, e di fi biodate , e rotte 

Stride l’alta procella , e’imar rimbomba, Tauole, e traui in sùtornan pale fi. 

Suona Borea crudel , che t attrauerfa , Al lampeggiar della diurna notte 

Qual di bronco celefle orribil tromba , Appaion rari a lor falute intefi , 

Arbori, pOppe,e prue, frange , e fracaffa Che [orgoglio del mar col nuoto infume 

Ecmi, fatte , & antenne all' onde laffa. Di quei mij'eri affonda ancor la fipeme . 

9 * 14 

Cre[conPondefùperbe,e’lventocrtfce, Ma via mifero più s‘ alcun s’appiglia (de 

El’vn legno nell' altro irato batte, D’antcna,òremoa qualche fibegia,e ere- 

L’acqua afforbe, e rigetta, entra, e rie fie. Campar con efla, e nel girar le ciglia 

L'armata in lei, ch'or rèdo fide gito abbatte Cielo, e mar foli, e più nuli' altro* ede, 

iTfieffuno febermo al buon noccbier riefee , Morte pria del morir nel petto il piglia , 

E già le naui a foflener mal’ atte Che quant’ olire allargar l'onda l'auucie. 

Sdruci e vinte in mi go all’ onde impure J'ant’è la pena , e del morir t indugio 

Apgono irreparabili fejfure. Agumento è di doglia, e non rifugio. 

io • 15 

S otto fc^prfi nel mar dal vento volta Ma in breue fpatio alcun non é , ebeforga 

Già del mi fero Acor la naue nuota, Tiù [oprai' onde in fuor che’ l duce Erano,* 

fctto&ta carina al Citi r inolia , Et egli vltimo, e fot fà cheli porga 

L’arbor dritto all’ ingiù tra l' onde nuota, SOccorfo ancor la notatrice mano. 

Dentro al concauo fin viua fi polla Grand' affé bà prrfo , acciò con lei riforga 

EJman la gente in parte ofeura, e vota , Aitato da lei nel mobil piano , 

Che già priua è dell’aria bà'l Citi perduto La fìringe al petto , e insù con efla s’erge, 

E l'indomito mar ne fà rifiuto. Quantunque volte il fiero mar t immerge . 

Con 

C 1 . . f «r 
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Co» effa il Duceafuo poter fi ifonfit 
Cercar fuo [campo, e pur fi volge,emira, 
Solleuato sè'l mar di tutta for^a, 

S'ei "reggia terra, el guardo tntede, egira 
*Al fin /copre, e con la fpeme afforca 
la fianca lena , e d'arriuarla a/pira ,2 
Si muoueatempo,ea'onda , in ondapafia 
Spinge fi or tutto ,bor traportar fila/sai 

17 

Eia poi fatto vici* quanto miranda 
Tuo la ripa veder torna nelC onde , 
Cbefaluar non fi può, colà notando, ' 
Tai di [affo v'hà’l mar fuperbe fponie , 
Cerne a 1 colpito [cogito , e rimbombando 
l’alta rupe percola al mar rifponde , . 

Et et [ojpira,etrà fe dice, &,hora 5 
D’onde vita [per ai, conuien cb’io mora . 

18 

S’io pur m' accofio alla [cagliti fa cote 
Lofio, che’ l fiero mordali’ Euro [pinta, 
Crudel tornando alfafio mipercote , 

E mi vi frange , ond’io rimango cjhnto > 
Ecofìmei trcrinonsàpHr ,nepuote 
Cor. figlio hauer,ck'cgnt con figlio è vinta, 
L’onda al [affo lo fptuge, et jà ben quanto 
Tuò per l’urto [uggir, ma non può tanto . 

| J 9 * 

Sorge la notte, e le minute fi elle 
fijmoffo alquanto il tenebrofo velo , 

Quaft priue d'humor bianche factllc 
T^afceOn duino fi- a porger lume al cielo, 
Quando frale terribili procelle 
Irrigidito Eran a’ ultimo gii lo. 

Trema anbelante, abbandonato, e freme, 
Condutto indar 1. 0 alle [peran^f efirtme , 
20 

Et ecco il mar , che lo fofpinge a terra 

*Con onda tal, che tutto tigombra il lito , 
Et ei giungendo vn altofierpo afferra 
Della ripida cote al fianco vailo , 

E fili ài broiu bi il manto fuo fi J erra , 

C he da gli fiefii pur [alno, e ferito 
Tende in aerfofpefo a migp il fafio, 

T{e può loco mutar t ne muoner paffo , 



Tal gettato dal mar tienfi taf bòri 

Con le fparfefue branche il Volpo molle 9 
Che barbicato al nudo fcoglio fuor a , 
Quindi forga maggior con pena iltolle. 
Ture il mi fero Eran t'attiene ancora , 

E nella vcfla fi ta gelato, e molle. 

Vinto da quell’ err or , che lo per cotei 
Tutto tremagli, e iarbufccl fi [cote • 

22 

E cofi mentre adhor , adhor li pare 
0 che feofio lofierpo al fin fi [chiante l 
O che ricrefea, e lo ringbiotta il mare » 
Che freme, e batte orribile, e/pumante 9 
Ecco lungi fui monte vn lume appare 
Ch'empie defiuoi fplendor le verdi piante 
E quel giunto fui [affo, ode vn,cb'appeUm 
Ter nome Erano , e poi cofi fanello, '• 

Vedi Erano t'i ver, che pur ti giunge 

Quel ( be può quanto uuol, non tei di [fio ? 
Echepaffandoitmarponfiuàlunge , 

Ch' ancor nell' onde, e ali altro lito è Dio* 
Ma tu, fe la [uà man ti sfeio'a, e punge 
Mifiredentefigliuoldi padre pio 
Cono fa lui, che ti ruppi IL , e chiamai ■ 

E ti caSìtga jol, però che lama, --'V- . 

*4 * , 

Cofi dicendo, uno, e due rami taglia 
D’una pianta frondofa, e gl’ incatena, 

E L’un capo li porge, e fà che figlia 
Siili a/pra rupe alla bramata arena. 

Di ramo, in ramo, e d'vna in altra [taglia 
Mont'egli, e fentc invigorirla lena , 
Enbautrfi il p:é [ente, eia mano. 

Onde [alno , efiupito arrtua al piano. 

• 2 *. T : 

E uelto a lui, che dall orrenda , e fitta . 
Morte l'bà tratto, e tolto al mare Muderei 
fiaiiu/fandolo ben , vide ih'cgl’eA ~ 
Quel eh' ammontilo al difpugarleuele a 
La uifia fua, che fu fi dianzi altera, 

U or uien, cb' abboffi, e per uergogna cele 0 
E fermatala ai pié della radice, 

Sueglie un’alto fofpiro, e ci/ffiice, 

w Htr 
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Hor ueggi o ben, che naturai con figlio E con herbe incondite, t co/i folo 



Ter fe fleffò quaggiù vaneggia , &erra , 
Come in calie dubbiofo ofcuro ciglio , 
Optando torbida notte il mondo ferra , 
t^e potendo [chinar danno , ò periglio 
Col fuo poco faperchi viue in terra. 
Tanto faliifce l’huom , quanto fi fida 



Saper ofe per fame , e con alquanto 
Mele, c’hauean con mormorante volo 
Fatto l’api il gegnofe al faffo a canto , 
Lieto g[ appare echio fui nudo fuolo 
Tonerà cena il fohtario Santo , 

E poi menolio, ou'vr.a coiemefce 



Se non in Dìo, che^l tutto volge, e guida. L'acqua, che fuor di lei chiara fen'efce.' 



27 



E quefio Dio , chi ben quaggiù difeerne 
Beato lui, beato te, che tale 
Mi ti dtmoftri, e pien di grati e eterne, 
H 0n per certo feitù co fa mortale , 

Sia lode a lui , che con virtù fuperne 
T auto può ne fuoi ferui, e tanto vale, 

E creder va’ cotanto a te ne viene , 

Cbe‘1 fonte fia dell’infinito bene . 

28 

Volea più di)r, ma dall' affanno oppreffo 
La fauella in vn tempo , e'I fenfo manca , 
E freddo , e muto ad Jnaflafio apprefio. 
Qua fi marmo nel fuol cade, e s’imbianca , 
E'I buon feruo di Dio piegando ad effo , 
Ton la fua delira a quella (foglia fianca , 
E dal fuo corpo abbandonato algente 
Deflar calda pictade al ccr fifente. 
a 9 

H e dar potendo allo fuenuto Erano 
Soccorfo altro miglior parte fi (foglia , 
ji coprir lui con l' amoro fa mano 
Della tiepida fua pungente Sfoglia , 

E co fi molce,e par, ch’a mano, a mano 
L’acuto giti fi dtfaccrbi, e fcioglta 
Carità fanta, hor qual fi chiufa via 
E digiouar, ch'apèrta a te non fia . 

30 

Col temprato calor , ch’a tempo giunge 
Hclla fredda magion torna la vita. 
L’anima al career fuo fi ricongiunge , 

Che r 1 (finta dalgiel f uggia Smarrita , 

E poi fico timer, ò, dotte non lunge 
Staffine ad habitat cella romita , 

Ticciola è la caucrna antica, e /cura , 

Cui nel vtuod'vnfajjo apno natura. 



32 



Già riprefo vigor l’afflitto Duce, 
D’^inafiafio ad ognatto intento mira , 
Douepace, e pietà, doue riluce 
Vera bumtltade amor ctlefic ffira , 

Ma fropra tutto l’anima traluce 
Tranquilla fi , che’l Capitan l’ammira, 
E quanto abietto più, tanto felice 
Stimando lui, cofi li parla, e dice. 

33 

Beato te, che in parti erme, e lontane , 

Qui dal volgo, e dal Mòdo hor tifequeflri 
E'I va fio mar delle mifrerie bimane 
Mirando vai da quefli [cogli alpeflri , 
Bella tranquillità, quìmtn villane . 

Le beluefàno, e gl' animai filucfiri, 
Chenon il’huom’ men fido,emen /inceri 
Che quanto fera àmen, tanto è più fero. 

fìgi non palchi dorati , ò marmi imprtffi 
He l’arte in loro imitatrice appare , 

Ma beltà di nanna olmi , e cipreffì, 

Querce , ed' abeti, e palme aperte , e rare , 
JL dolcemente in verdi rami, e ffeffi , 
Cantan [empiici augei note più care, 

Che'l fintofuon di tufi ghiera voce. 

Che piacendo all' orecchie , all’alma noce . 

E in tanto ornai la J'ohtaria vita 

Gl’ aggrada fi, che d'altro ben non cura , 

£ con voce del cor dimanda aita 
ji [fogliar fi del fen l'antica cura, 

E prega lui, ch’ai vero ben l'inuita, 

Ji ! noi bandir da quella grotti ofeura, 

E infegnarli a chiamar tra rami,’’ fronde. 
Che ben dal Ciclo a ferui fuoi rifponde . 

I Fret- 



ti 
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Frettolofo fi de fio ben lo comprendo 
Dice a , ne vale alcun mio merto ancor a 
Ma. raglia in me chi foura’l lito orrendo 
Del mar t adì» fffyOnde m'hai tratto fuor a , 
E mi gtoui il redi r,ch‘a lui mi rendo, 
Deh , che tanta (ua grafia inut il fora , 

Se non f uff per te da morte tolto 
Chi iùfaluafli a vera ria riuolto. 

37 

Co fi Tvn prega, e con paterno affetto 
L'altro infìeme ilgradifce,e lo con fola, 

E difgombrando a lui la mente, e'I petto, 
Da gl' antichi penfier l’alma gli inuola , 
*4 difcernereilben dell' intelletto 
Mac tiro fi Santo , e quel deferto è [cola , 
E fui libro del Mondo ei ben t'ingegna. 
Tutto imparar quel eh’ ^inafiafio tnfegna . 
v 3 3 

Leggi ydice jtnaftafio , ò come belle 
Le note fon, che in ogni cofa\ ferine , 
L’eterno maftro , hor mira ben le flclle. 
Ch'ai fegnò di fua man lucenti , e nue, 

E feorgerai fi come’ l Ciel fauelle 
Con quelle a noi, che quitti fot fi riue , 
Mentre con puri, e non caduchi rai 
Sfamila/! fempre , e non inuecchian mai. 
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Tafinfegna, e ragiona, e poi che ìnfìrutt* 

Di quel, che rapo a fua falute fi a , 

Ter mondar lui, che difue colpe è brutto » 
Quel buon feruo di Dio ficco s'inuia 
Doue hà Ciuf ino >» Monafler cofirutto 
Tri 1 confini d’Arabia, e diSoria , 

Ter ballettarlo, e darli vita, come 
L'hebb'cgh ì prima, e d’^inaftafio ilnome 
4 * 

Dall' orribil tempejta intanto vfeito . 

L'afflitto Eranful dirupato fcoglio , 
Concilioflì limar fuperbo al lito , ■ 

Temperò l’ire, e mitigò [orgoglio’} 

Cofi vigile can poi che partito 
Sia'l peregrin dal cufiodito foglio , 
Spiana'lrellofultergo,etrouapace 

Co fuoi latrati, e torna alloco, e giace, ■ 
43 

Tafiò l’rmida nette, e fopra'lmonte 
Toflo, che biancheggiò l’alba novella, 

Jl cui sfamila eterno tifo in fronte 
Tri i celefli palloi l'amante Stella, 4 . * 1 
Vtderfi le reliquie aperte , e conte , 

Che fommerfe nel mar l'atra procell a , 

E l'aureo Sol, che le guardò con ira , 

T{cl Juq r itorno, hor con pietà le mira . 
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Leggi nel mar, ch'adhor adbor turbato 
Mai non pofa del tutto, e impara come 
Tfon ritrova qui giù fermerà, ò fiato 
il» e fio bum uto affinar, che vita hi nome 
Leggi ne 1 fior, che in vn dìfolo al prato , 
Cttlan le vaghe, e colorite fome , 

Letti re fon di quant’éfiral natura , 

Cofa bella, e mortai paffa , e non dura. . 

40 

Leggi ne fiumi, a dar tributo al mare , 

Canon dì, e notte, e non i alcun refi io; 

Cofi fenuono aU’huom,perch’egli impare , 
Ogni prefo fentier dr igeare a Dio ; 

Leggi ne campi, in cui nforta appare 
La femenga, ch’inlor cadde, e morto, 

M ofira no in lorle nuove (piche a noi, 

Cli' v ri altra vita , oltre la morte è poi . 



Ter lo piano del mar guafìa, e rivolta 
Colà vota vita naueappar trà Tonde , 
Qua nel liquido aggurro altra Jepolta 
Da mcg’albero in già tutta safeonde , 

Ti ù la nuota in due parti altra difciolta » 
Tfempion altra fui lido arene immonde » 
E nel tranquillo acerbamente appare 
Mifer abile hor più l’ira del mare. 



w 45 

Hiuolgon Tonde, evangittandoa riva 
Sù l'arena funebre i corpi (penti, 

0 pctengamortal, cbefugitiua 
Tafiicom'vn balen tra nubi algenti , 
Sigrand' hofie dimar, cbedtangj ardiva, 
far fervo il Mo.,do,ejihernia Tacque, e i 
Sò/ncrge vn pino, e foprauàgàjolc ("vèti. 
Sette Jinfere na ui a tanta mole . 
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Et ecco a lor per l'ondeggiante fa le 
Vnlegnettoarnuar veloce, e /nello. 

Che battendo de remi umide l'ale 
Fola rapido men per l'aria augello, 

Ma poi giunto tràlor, s’arrcRa quale 
Tornando in mandra tl manfueto agnello, 
Gin attonito il ciglio, e intorno veglia 
Mortoti paRor cò la compagna greggia , 

47 

Era queflo tl vaffel, che j piato hauea 
itRèle Ver fi a richiamar le vele. 

Con la cui gente a breve andar ere de a 
Tutta in Afta fierpar l'Hofle fedele , 

E lo Rapido meffo bor là ve de a 
M iferabile/lrage al mar crudele, 
fiefta immobile al cefo, al fin fi feote 
fiotta la merauiglia , e'I mar percote. 

48 

Ter cote il mare, e’I fuo veloce , e lieve 
A i gravi legni, e doloro, fi appreffa , 

E nel vifoa ciafcvn pallida neve 
Dal p affato terror di fiume mprefja 
È poi ch’egihebbe in dir precijo , e breve 
La volontà del fuo Signor efiréfla , 

A riportar l'a/pra novella , e grave , 

Volge alprimo finticela vota trave, 

49 

Ma poi chebbero i legni il Dvce Erano 
Su perglifcogh , e per le rive efireme , 
Cercato vn tempo, e fi furato in vano, 

E perdutane aìfinl'vltima fpeme 
Fecero elettion d’altro J oprano 
Dolorofio concilio accolto iufieme, 

E feelto fu per la feconda forte 
Mieto in marficuro, e in terra forte , 
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'ontra’l cor fi' del Sol le fette navi 
Rivolge il Duce, e l 'inanimir non manca 
Le genti fue , chegl'alti remi , e gravi 
Trabtndogian con debil voga , e Ranca ; 
gy and' ecco aure da tergo, aure Jo avi 
Spiegano i Marinarla vela bianca , 

E itemi aliando, bor mvoue il vèto i paffi 
Ceti a n li i duri legni ì membri lajfi. 



Spira continuando , e dolce /prona 
Zefiro per lo mar le eurue poppe 
Già fi paff a la punta , e s'abbandona 
Dove Mbilla a Vompeo la vita toppe , 
Veggi on Ga-gpga, e Berfcba, & Afcalòna , 
Co forre, cigolo, e van radendo loppe , 
Taffar Ce farea, e penetrar nel Ciclo 
, Vidertrà due Tribù l'alto Carmelo. . < 
5 * 

f co proti T irò, e Sidone, e'I fertil piano. 

Che Ifamofo Dama fio in fino accoglie. 
Cui del torbido noto Antelibano 
Conia fronte filuofia i fiati toglie , 

Vtdder l'cnde del Ltco, e del Giordano 
Correr con freddo ptèl'herbe,e le foglie, 

T ortofa quindi , e Tripoli fi opriro , 

A cui placide in fin l' acque s'vniro . 

Ma guarda, e paff a il prouido nocchiero 
Sen^t piegar le gonfie Vele al porto , 

E col vento infavorfigue il finti ero 
Già del fuo variar per proua accorto , t 

Dura il Zefiro Lene, efempre intero , 

Che lor da tergo ornai più giorni è fitto, 

E con dolce t fermar , d'aura feconda 
Corrono il mar , che fi giacca fendendo, 

J4 

Colmeggiandola riua il Cafio monte 
Lafiia da tergo e Lidia , e Lodicea, 

1 1 diuifor di due "Provincie Oronte , 

Che dal Ubano alter l’onda trabea, 

E per l'ifjicofien l'altera fronte 
Dell' Ammano /coprir, che’lCicl fenica 
La mi perfimpre tndifiolubil tiene 
* dilungo non manca, e crefie al breve, 

SS 

E già non lungi alla Ctlicìa terra, 

Ch' è del viaggio lor termine, e meta. 

Ecco il freddo Aquilon, che fi iifftrra, 

E l bramato terrtn c on tende, e vieta , 
Subito il buon nocchier raccoglie, e ferra 
L auuer/a vela, e poi ebe l'onda è queta , 
Faticando a {puntar l'aerea foga „ 
Contr'efja indarno e paleggiar fi iforga, 
l x che 
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. 56 

Che f degnato di ciò l’impeto , e l’ira 

Raddoppia il vento ond’ei rauolge i legni. 
Dotiti pur vuole, c'I noccbicr torce,e gira 
Quindi il corpo fouenle a nuouifrgni 
Ter mcn rapido gir là, date il tira 
L’alio flridor foura i cerulei regni , 

L’alto flridor, cbel’bà condotto , dotte 
Cuoprono Ifola verde ber bette nuoue. 

57 

Cipro è ? Ifola bella, a cui s’ inchina 
L’onda, eh’ a venerarla il mar vi mena. 
Qual degl’vmidi Regni alma Reina 
V acque intorno hi d’argèto,e d’or l’arena 
Tafo in grembo ytmatunta , e Salamina 
E d’aure , e d'acque in ogni parte amena, 
E’I verde Olimpo in lei fiorito, e molle. 

Di bell’ ombre veflito al del s'efloUe . 

<8 

Difccndon già co i lor fugaci argenti 
Ter lepiaggie odorate i frefehi rini , 
Tafcon tenere i herbe ibiantbi armenti, 
Odifefi dal Sol feber^an lafctui, 
Taffeggian l' ombre a picciolmoto i veti. 
Temperando tri lor gl’ ardori efìiui, 

Vien l'aura, e vi per la frondofa reggia 
Tfe rimomora’l bofeo, e’I prato ondeggia 
59 

Dafauilla d’ Amor punti nell’ onde 
Guigprpn mutoli i pefei al curuo lido , 

Di qui /punta vno fiuol , di li s’afconde 
Con dolci fchcrgi in loco ombrofo , e fido, 
E l'uno all’altro rofignuol rifponde 
Cantando amore , e fan tri 1 rami il nido , 

E le pure colombe , bor guerre,bor paci. 
Fan mormorando, e raddoppiando 1 baci. 
60 

T^e pur amano pefei , augelli, e fere , 

Ma nel nido dì amor l' herbe, e le piante, 
L ù fagio all' allro,e l' afpre querce, e nere, 
Stendon mafie d'amor la fronda amante, 
Qld la vite impari dolce piacere (rate. 
D’abbracciar l'olmo,e l tronco bedera rr- 

. £ l'alta palma a declinar la fronda 
Vcrfo il mafcbio amator , che la feconda. 



6 1 

Hor quinc oltre pafiando , acciò lo f degno 
Deli irato jtquilon manco l offenda * 
Meleto il Duce al fuo notchier fi fegno , 
Ch'egli i ancore getti , e terra prenda. 
Ma quello acciò, che dello sbarco indegno 
Trima che fegua il Capitan comprenda , 
Jn vn ruuidofuon , che gioita, e /piace. 

La lingua /doglie, attende Mieto, e tace. 

61 

Signor die ei tri ifior di Cipro, e V herbe 
Mbergan f empie , efrodolenti Etere, 
Vaghe donne in fembiàte , in core acerbe,. 
Sotto Angelico volto bau cor di fere. 

Ma che donne dtfs’io t ne si fuperbe 
Le Te fifoni bi'l centro , ò le Megere , 

Et tanto ancor più dif piotate, e felle 
Delle Erinni infernal quanto più belle. 

Tafcon fangue d'amanti , e l’arme è tale 
Del vifo lor, ch'ogni cor frange,e fpcgjaf 
Tfedhàfinfo, ò voler petto mortale. 

Cui non renda prigion tanta belletti , 
Erra all’aura il bel cri, ne fai bc quale (i/a 
Sia l’ arte, ò’I cafo,ond'eis adorna, efprn * 
Che in parte a cafo è l'artificio, e’n parte » 
Le negligente lor fon fatte ad arte . 

64 

Turpurcarofa,e bianca neueò'l vifo, 
D’auorio è'ìfen con ritondetli poggi , 

Cb'è da valle dolciffima diuifo. 

Torà, ebe quiui ogni dilettonlloggi, 

Tar che rida lofguardo , e guardi il rifo, 
Tar ch’alia bella mano amor s’appoggi, 
L'babitoé fola, & or, fon le parole 
Di concento celefle al Mondo fole . 

, 6s 

Ma con tanta beltà l'empie Sirene 

D'humane pi ite, bau code d’angui in vece 
Cui traggo femprc ou’bà più /olle, e piene 
Le piagge l'herba, e veder lor non lece : 
L'arco al tergo hà eia fama, t in ma fi tiene 
Tinto vn'onu/o tirai et o/cura pece. 
Fabbricato in Memo , e tanto è crudo. 
Che da lui non difende elmo, nè feudo. 



Bue punte hi nella punta,* nella enee a 
Due altre , e fon di y ina fiamma l'vne , 

L’ altre con cui la te fa corda abbocca , 

Son tinte d’ombra , e fatte ofcure , e brune, 
fon le due prime imprime amor fe tocca , 
Con l' altre appofìe alla tirata fune, 

' Che fono intinte al fotterraneo rio 
Sparge nel cor di fe medefmo oblio , 

67 

Son mille , e mille, e corron tutte allito 
jl II' arrivar di pellegrina prora , 

E fan cortefe a i nauiganti inuito 
vili’ onda frefca, alla dote’ ombra, all' bora 
Corre incauta la turba al f non gradito. 
Tratta da quel piacer, che 1‘ innamora, 

E vaneggiando in pochi paffi perde 
La via d’vfcir della campagna verde . 

68 

Via pur corre t amante, e non s'auutie 
Della pericolofa, e dubbia traccia. 



E qual mai pii non fi rinuerde foglia. 
Che d’ottobre atterrò l'^tuQro fonante , 
Tal quel mi fero pii non fi rinfranca , 

He per crefcer di pena il fonno mancai 

70 

Crudeliffima aWhor l’ inchina, e'I fango» 
Delle vene rccife affida fugge. 

Qua fi tepido latte orribil angue 
L’infame Etera, c Tamator dìftrugge 
HS fi {picca giammai dal corpo e/àngue i 
Se dal gelido fen l'alma non fugge , . 
H e sappagan giammai l' ingorde brame» 
•An^i più col cibar crefee la fame . 

71 

Ter le valli fon l * l fredde cata/le 
De gl' eftinti amatorie mi fer’offa, (fe 
Ch'alia pioggia, & al vèto ignude, egua~ 
H e P Hr ban doppo morte honor di foffa. 
He la vita hà per lor pena, che balle , 

Ma dura ancor poi che la carne è feofe 



Dou’ei piàfempre auui lappando il piede, E mai tregua non bàio flratio orrendo, 



Hel fallace fentier fe flefio impaccia, 
Viafida all' hot con quella pam il fiede 
Del velenofo Sìral, chei fen fi allaccia 
Eteifubito ingihcade col volto 
Hel letargo mortifero fepolto . 

69 

Corre aU’borla crudele, e'I vinto fpoglia , 
immobil fatto attonito, e tremante, 

E con la punta d' infiammata doglia , 



Hffi campa da lor, fe non fuggendo, 
7 * 

Qui finito il fuo dir tace il nocchiero 
Da cui già fatto il Capitano accorto , 
Segui dunque dicea, feguiilfintiero 
Troppo coffa appreffar l’infido porto » 
Meglio èl Borea (offrir pofiente , e fiero» 
E l'onda arar d'errante folco , c torto 
E cofi lungi alla lafciua arena 



Epmpt, & arde le vene al triflo amante , Seu vanno i legni, oue jtquilongli me»». 



J1 Fine del Quintodecimo Libro. 





argomento. 

ilgiouan e Lucretio indarno tenia 

1 C amarri affrettar. Correo f vccide, 
Tnface poi cbe l'alma luce è (penta 
Rimaner con Siluan prefo fi vide. 

La fuperbia a Dometeil redo auuenta 
Delle fue fiamme, e poi s'inuola, e Vìride, 
E quanto elf operò nel Campo Greco 
Racconta a Tinto , e torna al cauo (pero. 



dal fi. Che fen’vfcidell'aff annate grotte, 

, E porti di là giù nel Mondo iwfiro „.m 

, L'incendio reo della tartarea notte , 

i lungi f cote fa man y cbe dal tremendo cbioflro 

cgnofo j, jj£lc fiamme inuifibili condotte. 

Su le barbare fronti il foco aggira, 
ucretio E ne fulmina in lor le rampe , e l'ira* 

\nar lo 4 

i. 7ie ftfpeffa giammai lanette algente 
Fiocca il Dicembre in dilatate falde , 

. . i Come pioueansù la fdegnofa gente 

l Folgori, e lampe aff umicate , e calde, . j 

Onde ciafcun romoreggiar fifente, 

. . Efcior le lingue impctuofe , e balde 

1 Conti a'igargon , cbe ffimofirar fi ruote 

i. Del canuto Siluan verace prole . 

J 

E come allbor , che 'l nubilofo noto , 

(pene. Di folti nembi ofeuro reio ingroffa , 

ri, hor E tutto quanto il Citi fermo è roto 

ero. Colma d'impreffion torbida , e graffa. 

Scioglie fi al fine , e refi a al tutto ignoto 



E ben l'auttorità dimofira , e bene 
Soflien d' fiera elio il trasferito Impero 
Maggior di quel, cb’ egl‘ era diigi,c molti 
Cangiato a igefli, alla f auella , al rollo « 



Da qual nuvola pria l'onda fia moffa , 
Cbe da tutte in rn tempo fi differra 
Diluuio immenfo ad innondarla terra 
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Cofi lo fluoloa Ribellar fi intento 
y ultamente ogni/no fren diffolue, 

E fembra all'hor , che la raggira il vento > 
Super l'arido fuol commolla polue. 

Che fpauentofa in cento rote , e'n cento , 
Rapidamente al Ciel s' aggira, e volile , 

E /eco porta il tempeftofo nembo 
Di fuor la notte , e le procelle in grembo . 

7 

Tur tri i barbari infiliti , al fin rifuona ' 
Correo fuptrbo in pii difiinta voce. 



it 



Ma di Correo ti mi richiami , ò Mufa , 

Ch'io ritorni a cantar.Com’egh bà /corto. 
Fremer la turba indomita, e confu/a 
Da furor moffa imprtuo/o, e torto, 

Ei fi di/copre, eneghittofi actufa 
Ribellanti a Lucretio a fi gran torto , 

E muoue ardito a rinfiammar ne petti. 
Mantice all’ira, e tai difcioglie i detti, t 
1 1 

Si ti genite a manifefle note 
Tarlano i volti, ò genero fi amici. 



Queft’ogn altro precorre,ogn altro /prona Seruangl'indrgnt,e chi non si, ne puote 



E più d’ogn altro ì feruido, e veloce : 
TJonhà’lmarfe ribolle , il ciel fe tuona 
Slembo, ò procella a par di Ini feroce; 
Combatte ignudo il forte braccio, e folta 
Hàlagrà chioma, e lagrà barba incolta. 

8 

Ei del barbaro fluol ciafcuno auanga 

Dtcor,dimembra,e di poffanga , e d'oro, 
E racchiude nelfen voglia , e ffieranga, 

E dclgouerno, e dell' Imperio loro, 

E pelò trarre alla paterna fianca 
y orria le genti, onde leuattforo , 
Tenhecofi, fe non per Jempre almeno 
Terrà dilor qualche fiagtonc il freno. 

9 

Deh che depofio almen non l'hauefs'eì, 
y/elafciatoloatal,che pofcia armato 
Di malittofi accorgimenti, e rei 
Trofcla apparue all’empio Sergio a lato, 
E di) tender dal Regno de gli Dei, 

Motivò l'augello a prender cibo vfato , . 

E mafie, e muoue e ncor sàguigna,e bruna 
Contea al verace Soli’ armata Luna . 



Scatenarli dal pi ànodi infelici , 

Ma non gii /offrir noi leggi mal note 
“Kegl'eferciti eflrani, augi nemici; ' % 
Tfot dunque, noi, le noflre tnfegne denno - 
Star d’vnfam tulio obedienti al cenno f 

Fu legitimo fren quel primitr filo. 

Che mi dtfìrinfc, e quel dìfi iolto hi morti 
Dopo i fuccefte, ( t ben difdegno , e duolo 
T^bebb’io Situano alla feconda fitte ; 

Ma chi fari, che' l gargoncel figliuolo 
incori’ imperio hereditar corri porte i 
* 4 1 fecondo Jèruir, feruire al terga, 

E del nofiro vbbidirfarfi vno fcbetgo i j. 

14 

Cbifiadi noi, che /apportar mai voglia 
D/vn fanciullo al voler /oggetto fìat fi. 
Che gonfio il fin d'ambitiofa voglia 
yuol, noi premèdo,tn Signoria moffrar fi, 
E più leggier, ch'ai vento arida foglia 
Mille volte in Va dì fuol variarft, 

S eg uite me , cofi die' • gli , e infìeme 
T utto ’l barbaro fluol gl' applaude, e fremo 
HHHM 



IO 

E t-itit'oltre fin hot l’ardito corno ’ r '£ tome al!) hot, che dì vapor terreni, 
Contro al nome di Chrifio bauria fifpinto, ymido pende, e tenebrofi il velo. 

Chi /aria già da doue nafte il giorno , 

Fin doue muore in ogni parte eiithto, / V 
Se tante volte a fuo perpetuo feorno 
di non l'haueffe il mio Signor rejptnto , 

Etduueggatoentr’vn'angufla foce 
L'ombra a temer della purpurea Croce . 



Se dal freddo Rifco Botta fi delti 
odd.fi ombrar dell’aet tinto ilCieloi 
Tutte ne van l’imprejjiou cclefti 
Doue feto le porta aura digtelo , 

Cofi, tratto da lui l'infido (ludo 
R/man Lucretio abbandonato, e filo. 

I 4 Cor» 
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Corre il giouene allbor , le piante ban l‘ale t 
Lefiìmeiluolto,eviègridàdo,borquefio 
Soffio a me dtif } ìaib che ragione, aih qua 
Debito vuol,cb' andiate voi,s io reflo: (le 
Sarà dunque ver me la fede bor tale , 
L’obhgo Imperiai farà cotefto f 
Deh prima oime, che pigliar altre {Ir ade 
In me volgete , ò Caualier lejpade . 

>7 

(fi ferrosi piede a me volgete, io prima 
Vò cader qui per voflre man trafitto 
Cbe di rebellton fregio s’imprima 
Me vino, e fiafi al mtogouerno aferitto » 
Se ingiuriato alcun da me fi fi ima. 

Volga l'impeto in me,quefloipiù dritto , 
Faccia’ l terreo delfangue mio vermiglio 
*Aib di Siluan cofi fi tratta il figlio i 

18 

Cofi die’ egli, e per la turba paffa 

Rapidamente, etratto il ferro ignudo. 
Ver colui, cbe hà l’7fegna,il colpo abbafia 
Ter giufii ffimo fdegno , acerbo , e crudo, 
E’I barbarico arnefe in lui fracafia , 

Ch'ali acerba percofla i frale feudo , 
Ond’ei cadendo il fuol gelato preme , 

E’I [angue va fa, e i’ vlum aura infume. 

19 

ludi della man fredda a lui trabendo 
L’hafia, cb’ei fatta banca tiepida, erofia. 
La rinnova Lucretto , e'I piè volgendo 
Verfol’ Imperiai munita [offa , 

Stuella, dice, ila viaquefla , ch’io prendo 
Da me fia meco ogni mia fchiera mofja , 

E qua fi tutta a quello dir confente. 

Seco tornar la fc empi ghata gente. 

20 

Cofi l’ampio Ocean, qual? bor decrefce, 

0 per virtù, ebeinfe mede/ma allenti, 
Oper lo Cielo,ond'egh bor cala, bor crefce 
^/t li eterno voltar de lumi ardenti, 
Rapidiffhno riede , e infìtimefee 
Rifuggendo’ l terre n i onde corrente, 

E nel ritrarfi vn nuouo Mondo appare, 
Cbe ficoprir voglia a gibabitanti Umore. 



il 



Ma s'oppon d i Correo i animo fòrte 
E grida ardito, ò quattro volte, efei « 
Stolti, e mi feri noi, dunque le [corte 
Seguittrem di cui fiam fatti rei , 

Coflui ne trahe, chi non iauuede , a morte 

Cafligator de voflri falli, e miei 

Che tot li crede, bà già l'^l fiero efìinto, 

E torna afuoi del nofiro f angue tinto . 

il 

7(0 n è più tempo, ò fia pur fallo, ò metto 
L’bautr franto òguerrier l’indegno freno» 
Dapoi cb’ è fatto il voler nofiro aperto , 
Riuacillar ne primi dubbi il feno, 

Sopra di me eia finn pen fiero incerto, 
Lafciate, andianne, e fiate certi almeno » 
Ch’io vi fon per natura amico , e fido, 

E comune bò con voi la patria , e’I nido, 

Cofi difs' egli, e’I crudel brando tratto 
Sfibra un fulmine il ferro, e'I cotfo unitolo 
Cofi feruido affronta, e cofi ratto 
Del faggio Ibero il giovane figliuole» 

Ciò veggendo Lucretio,il piè ritratto 
Tiantò l’infegna a man finifira al fi itolo , 

E con la froda al fuo ve fililo appreffe 
Tùù bada a lui, cb’a cuflodir [e fi t fio. 

*4 

Grande FI Vagano, e mufcolofo , e grane 

L’omero, e r l fianco, e nerboruto hà’l bracm 
E crede il temerario, e nulla pane ( ciò » 
Della fu a vita adamantino il laccio. 
Tròte è Lucretio,hà miglior arte, & haue 
Spedito più di minor membra impaccio , 

E con velocitate , e con vantaggio. 

Fede » e prouede, ardito fi, ma faggio, 

2J 

L’vno,e l’altro era armato, e quegli , e quelli 
7(f Ua fera ten%pn molto Valea , 

7(e per beffa cagion gl’ incendi defli, 
I.’vnmagnammo,el altro al petto banca » 
E più freffi, che grandine, e piùprefti , 

Gl’ orrendi colpi , e quello, e quel mouea, 
Rjntrona intorno a molti miglia il loco » 
Sembran lejpade, al balenar di foco . _ 
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Di quà fremè, e di là mirati le fcbiere 
Con dubbio affetto , e non U turba alano , 
Co fi rima fo attonito al vedere 
L ’efito della pugna era ciafeuno (re, 

tiene, e proto Lucretio , hor fogge, horfe - 
Torna , parte, <&• affai j'empre opportuno 
Correo/là faldo,&é qual perno in rota, 
tiaifempreoppofto , ou’ et la froda rota. 
27 

Cofitfual'horail vorator Moloffb 

Con vari a fialti il fier cinghiale aggira , 
Ferma l’orrida beluaifrido il doffo , 
Sempre volta ver lui le garitte, e l’ira, 
Fremon l’vmide labbra accefo, e roffo, 
Spauenteuole f degno il guardo /pira, 

E‘l nemico più lieue, e men poffente 
Tur cercando l’orecchia , abbono il dete. 

a8 

Odonfi ri fonar gl’ elmi, e gli fendi 

Getton fauille adbor adbora , e lampi. 
Stride l’aer diuifo a i colpi crudi , 

E percoffi dal fu on tremano i campi , 

Ma nefìun per ancor gl’ hà colti ignudi , 

Co fi pronte hi ciafcun difefe, e /campi, 

E fi ben contrapefa il dubbio Marte 
Lapo franga maggior , quà migliorane. 

19 

Ma’lgargone animofo al fin pur giunge 
D’acerba punta al fier Correo nel fianco, 
Cbefdegnato di ctòfil'ira il punge , 
Ch'ogni furia infernal feruida i manco, 

E litui perito ei s’auuentò , ma lungo 
Si fottraffe Lucretio ardito , e franco, 

E qual traccia di volpe il veltro in vano, 
fella torce fua via , cor fé il Vagano . 

Cofi l'impeto fuo, co fi delufa 
L’agitata fua furia, in fuon tremendo 
Trà voi ladri d' Hiberia hor cofi s’vfa, 
Dunquegrida Correo pugnar /uggendo i 
Ma vi fuggiti pur , doue più chiu fa 
S'babbia l’ombra infernal l’abi/foorredo 
Che finnel centro, e nel tartareo foglio 
E nel grembo di Vinto ancor ti Foglio, 



3* 

H e in Fiegra mai della gran madre il figlio 
Moffe con tanti orror gl’ a fialti al Cielo , 
7{ccon tanto fragor cadde vermiglio 
Dal Ctelfour’efio il tripartito telo; 

Onde tlgiouene all’hor del bianco giglio , 
Si tinge in volto, e l cor gli ferra vngttlo. 
Con tutto ciò , bcncb’ci ritragga il piede. 
He il Campo ancor, ne la vittoria cede. 

3 1 

E nel perder il f noi giungendo alfbafla 
Cb’ei piantò di fua man di fangue afrerfa, 
Viegala,e non l’ atterra , onde four afta. 
Tanto, ch'ai manco pii gli t’attrauerfa; 
Correo l'incalva ei , che ritrae non bafla 
L’impacciato tallon fe ne riuerfa , 

E’I duro fuol con quell' infegna infime 
Mal bramata da lui , mifero preme. 

3 3 

Sul caduto gorgon barbaro, e crudo 
Correo fi getta, e dalla mole opprefro 
Già ne langue Lucretio, e già lo feudo 
Già di man gl'bà rapito il ferro fleffo , 

E due, e tre volte entro'l bel petto ignudo 
Ficcò'l pugnale, e trofie fuor con tf/o 
Sangue tiepido, e puro , e frinì licui , 

E colorò del bianco fen le neui. 
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E premutol col pii fuperbo , e fero ~ 

Dal bufto efingue il v incitar fi parte , 

E' l barbarico iluol và con l'altero 
Suo Duce infido in più lontana parte; 

Cofi fegtton le gregge il lor guerriero, 
Monton, c’hà vinto in perigliofo Marte , 
E mira » tutte a lui riftr ette intorno. 
Tumido il ciglio , e fanguinofo il corno, 
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Verde intanto la vita , e refi a vn giaccio 
Tutto empitdo il terren del proprio sàgue 
L’infelice Lucretio , e tieni/ in braccio 
V Infegna ancor , per cui fi re/la e fangue, 
E nello feior della fua vita illaccio, 

Cofi parla a fefie/Jo in fuon , che languì. 
Deh credulo bauefsio , deb padre quanto, 
Cefcr bà danno, elù cagiondi pianto • 

Cb’io 
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Ch'io pur godrei dell’almo Sole ancora 
forfè alcun dì la de fiata luce. 

E non termina il mal, perch'io ne mora » 
Ma peggtor del morir danno produce , 
Che fin bor vinto balfedel Capo, & bora 
èdia uergogna,e mia colpa indegno Duce , 
Ter me fi rompe, e fi conturba io foto 
feci fé bò l'ali al fuo [fedito volo, 
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Ter me refla la Croce in man de gl' empi , 

E di fue ingiurie innendicato Dio , 

Ter me refian disfatti altari, e tempi , 
Memorabile infamia al nome mio. 

Ma tu Signor,cb % ogni difetto adempì , 
Deb, fé piu rimediar non vi po fi’ io, 

T ù [occorri all'tfercito Chnjltano , 
T^ejfiarfefian tante fatiche in vano . 
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Quefla mia fuenturata, e per me lafio 
Bramata troppo,e malguardata Infegna , 
"Hel dipartirmi a te Signore io la [fo , 

Tr cadala la tua man, che Vince, e regna » 
7^<c men Camma afflitta al duro pafio 
Ter tua l'omma pietà guardata vegna , 

E in fi fatto parlar morte gl’inuola 
L'vlttm' aura di vita , eia parola . 

s 39 

Tiud'vn pallido mefjo intanto è coifo 
Con l'amara nouella a Ifommo Duce, 

Oni’ et fi muoue a porfepuote il morfo , 

E punir nello fluol, chi lo cond ce, 
bla già lungi il trouò, tardi il foccorfo 
tanto mal l'itnperadore adduce , 

E fol mirò nel proprio fangue intinto 
Umifero gargon giacer fi ejlinto. 

40 „ 

Co» pietà fofpirollo , & allefcbiere 
Bjuolgcndofi pofeia all’Oriente , 

Scura i monti / coprì Calte bandii re 
Della tube Ila, e f ugnino gente , 
Fuggotififpedttil/.me, e leggiere , 

7^e più'l/ucn della tromba ornai fi J ente. 
Lena fi intorno, e fi raggira, e vaine , 
Ujtafi cerchi l’ errar coprirla polue, . „ 
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Cefere, che fardi feguhr non vuole - Ui 

Co tutto l capo bor, c hà‘l nemico a fronte » 
7fe drappello fpedtr , che in frettatole 
1 fugitiui a richiamar del monte, 

Cb’oue forgia non e', prtghi, e parole 
fjleuan nulla, e fpejfo ingiurie , & onte 
xA tal partito, ou'è l minor periglio, < 
Volgefi pretto il prouido con figlio. 
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E immantinente al guerrier Tofco impone v 

Difeguitar le ribellate genti , 

T^e tacer prego , ò trala feiar ragione » \ 
7<le qual mai può valer forja d’accenti » - 
Largo promettitor a' ogni cagione, \ 

Si Vaglia pur, che la lor fuga alhnti, 

T{e dice più, eh’ a lui di fenno iflrutto 
S olo aperta la voglia , efprefio e’I lutto , . 
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Sale infretta il deflner , gl' allenta il freno» 3 

£ le redini al crin tutte abbandona » : , 

£ ripugnando a quel veloce il feno , 

Ben che rapido corra ancor lo fprona 
L’orma a pena del piè lafcia al terreno » 
L’ària dui correr fuo franta rifuona, 

S’ affretta, c sbuff a il comdcr nel corfo \ 
Tien di candide fpumc, e l fiòco, e'imorfoi 
4+ 

Ma. poi eh’ affatto in grembo all’onde il- Sole, > \\ 
Tutto s'immerfc,e Ufciò’lmòdo ombre fo , 

E la notte allargò Tumide , e fole 
Tenebre, e fparfr il placido npofo , » 

Studia fi il Cauabero,e in vati fi duole » i 
Cb'ei non amua, oue ne và bramofo , 

Giunge in vn bofeo, e tra le frondi fente , 

Ca Ipcjino di deflner, m off a di gente . \ 

45 

Sotto il Duce J\ubeu guerrieri H ire ani 
Ddl'EJ'ercttoTerfoeran co fioro, 

Cb’a predar maudre per riaperti piani » 

Ttù dì guidati in varie parti foro, 

Onde moffò a cercar gl’ altri "Pagani, 

T^ell’ incontrar fi il C aualtero in loro» 

Gli flima effer color, per cui venia , 

Color, cb’ /irradio a richiamar l’inuia, x 
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Ma, cme auuien, fe à’ arrivar fi erede -Ciò fentendo Rjiben di /degne ruppe 

Tràl' amiche giovenche il tauro altere , Qualferit’orfo , e furibondo, e crudo 

Cui porta incauto in nego a lupi il piede , Cala il ferro a due man , Trifaee il fuage ' 

Che gli fan cerchio ingiuriofo, e fero, Tornaun rouerfcio,e queiv oppa lo feudo 

Leu’ egli il corno, e non $ arretra, ò cede. Tutto vien d una puntaci confa, e sfugge 

C otal ferma fi in rida il Caualiero , Raddoppia i tot pi, e mai noi co glie ignudo 

La lancia arrefla, iuconlr’a lor fi fpinge , tijibeno all' bor tanto furor l’accefe , 

primo recide, e poi la (padaftringe. Col Latino guerrier renne alle prefe . 

^ . 5* 

Vrn l altro abbraccia , il Terfiano afferro ? 
Trifaee al collo , e lo diflorge, egira , 

Jl lui ne fianchi il buon Tofcan fi ferra , 
Efoflicn dii Tagan l’impeto, e l’ira : 
Tremon ir n l’altro, e fan piegar fi a terra 
El’vno, e l'altro in ran feote, e raggira, 
Spendono ogn’artei Caualieri, e tutta 
Laforga lor nell’oflinata lutta. 

Ma della turba rn feritor r Ulano \ 

Con lafpada a due man di furto fende 
S opra l tallone al Caualier Tofcano , 
Mentr'ei non bada, e lui cotanto offende, 
Cbt’lpid li manca, ond! ti caduto al piano 
— "Ufi poincrofofuol tutto fi fiende, 

Bpbeno accorre, e ifuoi rapogna,egrida, "H? fi può rileuar , che’l piede offe fo 

CbCl canal fiotto al Caualier s' recida . 1 "Più nonfofiien delle fue membra il pef. 

49 54 

M già punta la groppa, aperto il fianco lofiuclo ali bor di fe mede fino rn monte « 

L'animo/a defìner trafitto cade Ci innalza fopra , e fi l’opprime , e calca , 

Ktegli a piè, ma non però men franco Cb'ei levar nò può braccio, ò muover fòie 

Tri mille afte combatte, e mille fpade, * Sepcllito nel fuol dalla gran calca : 

E f affi intorno al deliro lato al manco , • Quindi (anima in lui nel vital fonte 
Difanguigni rufelcorrerle firade , Tremando fugge, e fa virtù defalca , 

Ferito è in fronte, e invnacofiia, e fiotto £ là per dubbio accelerando ilmoto. 
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t con la mano intrepida -, e ficura , 

Che maeflrafrà i ombre anco non falle, 
Mefce il barbaro fiangue, e la verdura, 
E trà l'armi , e le piante apre fi il calle 
Caggtonirami alfalta felua o/cura 
Trà i capi moggi, e le recife /palle 
Tremane il bofico, e rifonar commoffe \ 
S’odon le ralli alle crudel percoffe . 

48 

M>H e Ir cani feroci al guerrier Tofico 
Stringon fi intorno, il Duce lor gl' irrita , 
£ favoreggia i loro afta Ut il bofeo , 

Cbe’l furtivo fertr celando aita , 

Molano le quadretta all'aer fofico , 

Tur non fini' egli ancor danno, ò ferita. 



' » J 9 — J 

L‘ a fella dtflra, e tutto ptflo , erotto 

jo 

Ma più crefieli il cor, quanto s’ attenta 
Tiù nel poter l’affaticata mano, 

E veduto t{uben , ver lui sementa , 
Quafi al crudo maflin feroce stiano, 
Sull'elmo il fere, e poi nel fianco il tenta 
Due volte , e tre col crudo ferro invano > 



Lafia del corpo ogn' altro albergo mot». 

Quindi il barbaro Jtuol credutol morto , 
Ordina il Capitan , che fi difarmi, 

E poi ch’egihebbeaparte , a parte forte, 
E’I magnanimo afpttto, e i fregi, el'armi t 
Cb’ei fia pur quel Trifaee a pieno accorto , 

*"- v - ... wyw. mmiiv 1 Di cui Cefer non bàrbi meglio s'armi, 

Cb'ei seprc sbuccia, al fin pur entra, e fra, Binuemr fallo, e con Siluan l’accoppia , 

S Par nefe pagau tigne, e colora. Addoppiandoti piacerla preda doppiò 

ni 
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Situano anch’effo al dipartir dal Camp» Mifiro a quii parlar piò nonpoUO * 

Con lo fdegno lnftmal,chel petto gnaffe, frenare il pianto il dolorofo 1 frano , 

Citando in mar s’attuffò l'eterno lampo, Ma tu l'arido volto a lui eadeo , 

Eie tenebre fre la notte ffarfe, Qua fi doppio rufiel, che [corra 1 1 piano, 

rincontrò negl’Hircani , e per fuo [campo Pofita cofi parlò, tuo cafo reo 

fé l'intrepida man difefe ficar fi, Tfpni tua colpa ÒCauaherTofcano, , 

Cbepoi, cbc foto, egl’b ebbe in van cotefr, Quefio alleggi lituo danno, e grani l mio. 

Ti dal barbaro fiuol ferito, e prefi. Ch’autore amedelmio dolor fon io. • 

S7 ^ ^ 

Indi [enti per maggior pena il figlio lo laffo,iofrn,ch‘ entro almiopetto annido 

Dallo [lucide Garrarri effer vccifo Sdegno , e furor, che C intelletto appanna, 

jtib qual duro dolor U‘ anima e figlio Tal poi cieco vi Inficio, el figlio *««<>» 



»/»#(/ ojmmu « - S'O 

•Prender tentò per fi crudele auuifo. 
7ie già firbano in luifenno, ò configlio 
•tfeWeflrcna miferia afeiutto il vi fi , 
Ma cornei fiangue in profondata piaga 
•** .*1 0*1 rrtvp aliai 



Me filosofilo, e’ t mio fallir condanna; 
Folca pii dir , ma tome l’onda al lido, 
T{iman cbiufo’l dolor , ch’entro l'affanna: 
Aia come i janvuc m vrvju’iu-nt ha turba in:orno,hor l uno,horl altro am » 

Torna il piangere indentro^’ Icore allaga E ne finte pietà permaso all ira. (mira, 

58 6 Ì 

perma il mifero *ecebio , efmbra unfafio Di lor piaghe ^ubenfà prender cura 
L ' afflitte luci alle fu e proprie piante , Tanto , che in pochi dì nefuronfant, 

E d’ogni fornimento al tutto enfio Ma lafalute lor cbiaman fuentura » 

•JJonè vino ornai piò , benché frirante , Gl' incatenati CauaUer C bri fi toni ; * 

Di vino bà fri, eh' et maone afflitto, e Uffa Di lor pofeia errino nnoua ficura 

Jl fianco, e di fudor tutto èfiiUante , A ghfmarriti padighon 

Di quel freddo [udor, ch'amaro feorre Che gCHir cani guerrieri all aerfofeo ; 

Dal dolor mofio , & al morir precorre. Hauean fatto prigion l’ibero ,t l Tofco. 

19 ^4 . j 

Ma ritornando a i lor perduti -affici Di penai» pena, e di dolere in duolo ; 

- - ■- • * *- Trabocca il Capo,ecrefcofempre affanni, 

E’I moflro reo,ch'vfiì di grembo alfuolo » 
• Ter portar fé potrà gl' vltimi danni, \* 

Glonofo di ciò , per Caria il volo 
Tumido "volge 1 e batte al petto i vanni • 
T tendi lentia orribile , e dolente , 

E raggira con mania fiamma ardente l 

J{tf apendo ornai più, doue ella fri n 
L’incendio reo dell’ inferrai fattile , 

Ter tornarfene fcarca a quei martiri , 
Ch'affhggon l’alme alBj del Ci el tabelle 
C’hà’l Sole in odio,ei luminofigiri 
Soffrir non può , ne rimirar le [ielle. 

Fede l’empio Domete , e lui fol crede 
Difuapefietrudel più degno berede, _ 



Gli frirli ornai nel Caualter languente, 
Tiffa i torbidi fuoi lumi infelici , 

Verfr Siluan trà la nemica gente , 

L’vn l’altro mirando infra nemici, 

L’vn per l’altro maggior la doglia fiate, 
E l’uno, e l’altro in reo filentio auuolto 
Della lingua il difetto adempie il volto. 

60 

Me pur Triface al fin proruppe, e diffe , 
Suenturato Siluan, doue ci mena 
fera forte, e crudel , che ci preferiffe 
iqcl mtdefimo tempo egual catena, 

. Oqò, che vero non è quanl’ altri firiffe , 
Cbe’l compagno nel duol tempri la pena. 
Ch’io qual foco, per foco arder più finto, 
MI miofarfi maggior col tuo tormento * 
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Co fluì di Rupro in picciol Borgo è nato , 

Ma fi finge il ftllon d'illufire [angue , 

E d’muidia il lor trillo auuelenato 
Del ben altrui, qual di mal proprio lagne, 
E ti enfi in petto il mal voler celato. 

Come ri; erba piti verde afconde l'angue » 
E con atto mentito, e finta voce , 

Quanto Infinga più, tanto più noce. 
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Le chiome bà nere, Vi ciglio birfuto,e bruno, 
Fà fu Ila fronte ofcura fiepe , e chiù fa. 

Che non bà varco , ò breue [patio alcuno , 
E’ Ifuo torbido moto i falli accufa 
Sembra al triflo pallor fempre digiuno , 
Sfarai la barba, efquallida,e confa fa, 

Gl' omeri angufti , e ricamato bai dorfo , 
7^e piedi è ìtrabo,e van di fiordi al corfo, 

68 

Le reliquie delfico , bor dunque alfeno 
D’vn’buo fi fattoti crudel moflro auueta, 
E [Iride, e parte, e figge’ l Cielfereno , 
Cbe qual nottola il dì f ugge , e pauenta, 

E toma al loco, ou'ognt albergo è pieno 
Di pianto eterno, on'ogni luce h [penta , 

E don altro non sode , e non fi mira, 

Cbe fembianze d’affanni, accenti d’ira . 
69 

E là giù riportando al Rf dell' ombre 
Diffe , datti Signor conforto ornai , 

Sian le fofiition tutte difgombre, 

7 {pn bauràpiù vittoria Heraclio mai. 
Cor fi, & ambe le man difiàma ingombre , 
Spar fi il feruido incendio , e l’auuentai , 
E le menti a iguerrierpercoffi , & arfi, 
E lefibtcre, e gl' Ha 01 diuifi , efparfi . 
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E fe l’Inganno il vecchiarello bà tolto, 
Chefiuoria t Efer cito Chnfli ano , 

Jone petti auucntando impeto fi cito , 
7 q*bò fottratto Adama fio, e'tfier Barano 
E t vno , e l’altro in cbiufo loco incolto 
Hò già condotti a infin guinar la nano, 

E Volturno con effì, e’I forte Vrbante » . 
Delle lor vene a infanguinar le piante . ' 

, 71 

7{e men priuo hò di fimo, e di configlio 
Quel vecchio lor , cbe di pugnar sà l'art&i 
El’bò trattoprigion triflo, evermiglio ' 
Delproprio [angue in dure funi, & arte, 
Uò per man de Galani vccifol figlio , 

È con efji Correo dal campo parte , 

Cbe ribellanti atte paterne [piagge ■ * 

Seco ben trentamila armati traggei 
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Hor cbe più vi rimani Triface ancb’efio 
Trigione è fatto, e in veccmia Domete 
Tra lor la fi lido, all' empio corgl’hò miffo 
Le mie fiamme più viue , epiù fecrete , 
Talch'ei feguendo imiei vefiigi apprefio 
Teff a di tradigion perfida rete , 

E lo feudo fatai tolto ad Augurio 
Del gran furto del del fi parta onuflo 

73 

Tutto quell’ ho fatt’io, fermila auanga 
Tù la fame, e lape ficai Campo manda 
Sin cb' affatto fi fi er pi , bà mia poffanga 
Sue parti empite , il reflo altrui comanda. 
Cofidi fi' ella, e ver l’antica fianca, 
D’ombra cbiufa, e d’orror per ogni banda 
Sprezzante in atto, il pièfuperbo accolla 
Senza attender da Tinto altra vfpofia . 
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ARGOMENTO. 
Conio feudo furato al fiéTagano 
Va notturno Doni et e, & introduce 
Hclle trincete ilpopol Verftano , 

Che in lor tacitamente fi conduce , 

Ter favorir l Efercito Cbnfìiano 
L'-Angd fi muoue ad affrettar la luce. 
Col figliuol di Teodor combatte Herinta 
E riman dal deflriero oppref/a , e vinta 






uea 

Dell’tncèdio Pa- 
ttando il mo- 
pfe firo altero; ■ 

Voitbe rrmida 
notte c mai tm 

Spargendo l' ombre ogni colore in nero; 
Giunto all' Imperadore alai cb.cdca 
Vago £ efercitarforga d'impro 
Hor che lungi ne fon reggere' l freno, 

0 ài Trifice , ò d'^i dama/lo almeno . • 



ji'l traditore d Ter fi fatta rijpofla in vifla pago , 
cui lafciato ba Ma turbato nel cor parte Demete, 

Cuilevifcerepàfja vn pungent'ago 
Ter. le parti più viue , e più fecrete ; 

E di /angue, e di morte ardente, e r ago, 
Sei penfando a fallar l'auidafete , 

Mille modi di f coi re , & alla fine 
Strifoluc a tradir l'atm Latine , j 

4 

Solo , e mutopaffeggia, hor lega , horfolue 
Della tela crudeli' infide trame : 

E mille capi intorno al cor s'auuolue 
Delfio peruetjo, e fiele tato fiame ; 

Vn ne prende , vn ne lafcia , al fin rtfolue , 
Di. riempir co/i l'ordito infame, 

Girne ffiefi a i nemici, e lor celati 
Coi.durntl vallo a mesta notte armati, - 

5 



diffonde Uuguflo. -Al miogerman Teodoro bla fico inguifa tal pi ima argomenta , 



Già lofluoì di Tri face ni cura bò dato; 
7<iegi'Helueiif romaniche tnc/ft foro 
Da lor mede fini, ò da chi prefiu è nato: 
Succeder voi per Capitano a loro 
Sotto dtuctfi Ctel t anfaniti vfito , 

E per cefi umi a co fi dura gente , 
l per ciuiiìtdfi differente. 



Se lo fi udo fatai nel campo refla , 

Fia l'offenderlo in Van,che'l Cielo auuenta 
Ter jua diferfion fiamma, ettmpefia : 
Furerei dunque, e perche alcun noi fiuta, 
T{uouo fetido porròncir aurea ve/la; 

E portando il ctlcfie a Cofdia in mano , 
Fede otterrò dal t\egnaU>r Tagano . 

Cefi 
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Coftpenftgli>percb' Auguflofiole 
Vfiit tal' h or del padighon ve flit» 
Com’buò del volgo , alla flagion che' ISele 
Chiù fi nelt’Occan chiude ogni lito ; 

Terò ch'egli medefino intender vuole ■ 
Decampo i ftnfi, e bev finente vdito 
L'vniucrfile opinion dapoi i 

Cefire variò gl’ ordini /noi. ; i, j 

, 7 • 

Quello fipendo il traditor , fi prende 
Quindi tocca fion, ponfi in aguato , 

E due , etri notti injidiando attende, 

Ch' ei tragga il pié dal padiglione aurata 
Dopò lunghe dimore al fin comprende, 
Cb’eifuorne vien col fio germano a lato; 
E'I varco a fio fi a piccioletta porta , 

7qe pur mai dalle guardie un quàco fiotta 
8 

Quindi van fra le tende , e di fua lode , 
Chefol virtude , e verità fan bella : 

Ode Heracho le vocile più ne gode. 
Quanto più , che’l parlar , l’amor fauella; 
Ctuflo, forte,auutduto, munto, e prode, 
Soffritor ne difagi alcun l'appella; 

Altri pien di valor la lingua, e'I petto. 
Magnanimi altri, & altri a Dio diletto . 

9 

Jn quello mentre vn Terfiandi fiore 
lenendo alle trincee grida , e promette 
Ver parte del fio l{è premio, dr honore , 
A qual d' Heracho a feruir lui fi mette. 
Alga a queflo l'efercito vn rumore, 

E tnifchiando ver lui feorni , e faette 
M enlr'ei rapido figge , e fi difiofia 
Fan con impeto altero offra tiffo/ia. 
io 

Ma'l traditor per la nemica offerta 

Confermando ancor piu l’empio penfiero, 
Eauuolgendo fi và per l’ombra incerta 
Ver la Luna interrotta al fiol più nero; 

E vie m fatto alla fé creta aperta \ 

Con fua chiaue mentita infame v (ci ero, 
Dapoi che voto il padiglton dtfccrne. 
Sicuro pa/fa alle fue parti interne . 
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E U del letto alla colonna d’oro, 

Doue i gratti penfier depone Augu/lo 
Troua il drappo fottìi d’aureo Canoro 
Della falma del Ciel pendere onuflo. 

Quella, che giù dal firn pi ter no coro 
Torto l'Imperatrice al mondo anguflo ; 

( £ quel libro v e ancor là doue impreffo 
Hauet propri fuoi fatti Herachofte/fo, 

12 ^ 

Che figuendo lo flit di lui, ebe nacque j 

Ter l’Imperio del Mondo, e in tata gloria 
Sali, eh’ ogn altra fama ofiura giacque, 

E {{orna anco per lui piange, e fi gloria : 
Quanto Heraclio mai fi , tutto U piacque 
Jqel volume fignar per fua memoria ; 
Demete il toglie, & altro libro, & altro 
Scudo in ca b io vi pon maluagio,efcaltro. 

n 

E poi qual Lupo airbor, che gl’ haue evinto 
Dentro al filino il pali or , fe ne dilegua , 
Mirando al petto . ou’ei di /angue è tinto , 
Sofpettofo ne và, ch'altri noi figua; 

La coda ferra, e parli ogn'hor che /finto 
Sia dalferomafitn, cbeloperfigut^; 

E ingombro il fin di torbida paura". 

Maone il trepido pii per l’ombra ofiura. j*. 

. H 

Co/i figge Domete, e fi raggira 

Là ve'l buio maggior ferra’ l terreno; (ra 
Aib cieco,aih flotto, aib\come’l volge,e ti 
Terfida fellonia, ch'alberga in fino. 

Alga mifero’l ciglio ,etn alto mira 
Quante lucide f ielle hà’l Ciel fere no, 

T ani' occhi hà Dio, che dalle parti eterne 
La tuaìnaluagità vede , e difierue. 

15 

Volgi mi fero il piè, cbe’l core Ueffo 

Tgon che ioperc altrui fon note al Cielo ; 
Tied'.bà terra, ne mar tana, ò rece/Jo , 

Chi al divino veder fio nube ,ò velo. 

Ma quei non bada, e poich’égià fi pre/fo 
Che può' l campo arrivar tratta di telo ; 
Fermai piè fofpettofi, empicciol vare •• 

* Dal tergo il tragge, e pò la corda all’arco'. 

Trai- 
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Prende pofcia una freccia, e deue a punto 
tinifconl ali alia forcuta cocca, 

Breue carme rauuolge , e quel congiunto 
Con l'infida faitta il neruo abbocca , 

E traitolp, che fino al petto t giunto, 

E 3 l più alto dell’ arco il ferro tocca , 

Apre a vn tempola man , la tefa fgibra , 
E’I pennuto quadrtl [ugge per l’ombra . 

17 

Cade ingiù con la punta , e fitto refla 
Tacila gran targa, in cui dormèdo Mone, 
Sopra'l duro guancial l'armata tefta 
Dal fonno uinta a ripofar compone « 

Da puoi rotti npofi Aron Pi defta , 

E la man fu lo tirale a cafo pone , 

Rapido forge , e la compagna fida 
Rifuegliàdo,e cbiamàdo arm' arme grida. 

18 

all’arme, all’arme, ecco i nemici , el dardo 
Fratto a quefìi, & a quei dim offra, e nota: 
MI' arme, all' arme alcun n òffa più tardo , 
Cia‘1 nemico ri affai, già' l ferro rota , 
S’accendon tofio a render utuo'l guardo. 
Le faci intorno, e fcaccian l’ombra ignota, 
E i fogni in un con la quiete rotta 
f. difperfi ri maggior buio annotta . 

>9 

Ha poi eh’ Aron per lo (plendornoucllo 
Badar può meglio al fuofofpetto frale 
Della lettera s accorge auuolto a quello , 
Cui propinqua alla cocca implica l’ale: * 
1 '{erompe fil, ne frange ini. i Suggello 
Fuor leggendo notato vn fenfo tale , 

Al Ré de Ver fi, a lui ciufcun mi porte , 
Alle cui man capiterò per forte.' ’• - 

20 

Al Ri dunque la porta , ri legge , r manda 
Subito al traditor f uà guardia fletta. 

Che rih fcritto in quàllcco,e da qual bada 
La fronda il ali occnltatnce, efpcjfai 
E che faccioni! bonore a fuoi comanda. 

Et egli al calpeflrio , cb’ ornai s’ appretta 
Con lue nuoue paure , e nuouigieli , 

Ufi n ià piùfefifcopra, òfefi celi. 



2 I 

Come fogli a per Boreali cor nel petto 
Quel notturno fellon feoter fi fentc , \ 

Che viltà non fu mai fen^af affieno, 

He mal' oprar fetida pa uro algente, > 

bla pur con dubio , e mal fi curo affetto 
Dafs’eglt in forca alla nemica gente , 

E condotto dinanzi al Ré feroce, A 

Co fi difi toglie il traditor la voce. 

2i - 

Signore io vegno in poter tuo fidando , 

Hon fol di ciò, cbe’l tuo gutrrier ne diffe , 
Che in grado baurefti ogni di noi pur qui - 
Dall’ eferoto Greco a ttveniff e ( do 

Ma ptrcb’io sò,< bèl tuo nemico odiando » 
Quoto io prima l’amai,tb’ei mi fcherniffe 
Agcuolmcntcattpotrà fignore, 

Doue l’odio mi fpinge vntrmi amore . . 
2 3 

itegli picchi difpregio, o breue fiegno 
Ter fugace cagionfubito defio : 

Ma /offerto grò tempo obbrobrio indegno , 
Come intender potrai m ’bà fpinto a qurfto 
Trefolo, ò Ré dell' Oriente , io vegno 
Col cor, col’ opra a tuoi ftruigi preflo , 
Macaro pegno, eraro donpon’to 
Di man fottratto altuo nemico , e mio, 

■*4 

Quello feudo fatai , che dal del venne 
Mirabilmente, e riè si chiaro il grido, ~ 
Quel chei venti fagliò, quel che gii dicne 
Di iempefle feconde aiuto fido , 

Eia vittoria coni’ aurate penne 
Torta ouunque ne và per ogni lido : 

h Quell’ to t'arreco, c benlcua to bar quefio , 
Da tuoi nemici éfacil preda il refto . 

Ben tra tanti guerrier, cbi’l raffiguri 
Sarauuiulcun, che pur da voi funi Ho, 
Conira ilnoflro poter farci ficuri, 

E con ampio fplendor nfflcnder Chriflo . 
Ma qual fedc maggiori del cielo i puri 
Color non uedii E’I magifttro immillo, 
E d ’ /irradio il volume ancor tt dono , 
Dotte l' opere [uc de fertile fono , 

Ma 
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Ma via dono ùtaggior,fe pur vorrai Onde mo fa al rumor leualatefia: 

Di me fidarti , e del defir, ch'io porto. Tutta graue di me fio in piuma attuerà 

Canuta vittoria in breue tempo baurai Torce Solida i lumi, al fin fi defla 

Tutto' l Capo Chnftiau disfatto, e morto t La vacillante, e dormiglioftebreggat 



Se me lafci tornar , per me potrai 
guai fi voglia condur trattato accorto S 
Hi di mefia , ( fiamt conceffo il vantoj 
Chi pili pojla voler, nè poter tanto. 

>7 

feltrerò tri le Latine tende, 

Qual non vitto, parti per varco ignoto , 
E poi quando la notte il Ciel raccende, 

E di luce,e di fuon fa'l mondo voto ; 
Mentre tacita pii l'ombra fiflende ; 



E batte l’alt inuerfo il Ciel , ma retta 
Tot radendo il terreo per fua granerà j 
Tur com’ anitra funi che i vanni [piega,.. 
Ma leuarfi non può,cbe'l pondo il nega 

Corr ella ignuda, e’I lungo crin di [dolio 
Suolala intorno alle grguofe tempie » 
fitfpira anfando,e fudor filila il volto. 

Le luci bà tome, e inumidite, ejeempie: V 
H Mottra Ì arido Libbra in fuornuolto, 

Verran chete tue [quadre al varco noto , Le vene hà graffe, il vin le gòfia,e l’empio 

Ch'iole guardie co l'oppio addormctate , Difdegnofa minaccia , irata freme , 

Calerò’ l ponte, e introdurrà celate* H on bàforga, e vuol tutto, e nulla temei 

a8 . „ . . SS 

Lieto Cofira C a (colta , i doni accetta , Collei giunta alla cena i vini affaggìa, & 

E conchi ufo tra lor l’accordo infame ; He rtmefce,e rigufta, e rafiapora , 

Toma l’empio Bomete al capo in fretta. Finche graue la tefla al petto caggia, 

Tria che l’opre del dì l’alba richiame ; Che vegliar nò può più, né dorme ancoriti 

H*ft 'ella pofeia , e’I Ciel disòbra, e netta Ter pofar duque, e ch'à deflar nò l'haggia 

Delfuo notturno, e torbido velame. La sì garrula menfa e sì [onora , 

Tra gl’ altri ei vane, e cantamele annette, Tarte i volo fpoffato,e parte à piede. 

Ver la cafa del fonno affretta il piede, c 
3+ 

Sàia molle gramigna vmido, e graffo X* % 
Giace ci difiefo,e [pira tardo, e grane, ■ 

E temperatamente il fianco laffo >. » 



Se pur fsan te fue frodi ancor coperte, 

*9 

Delio feudo cangiato pugnilo ancora 
7^ò s’era accorto, e poiché’ l giorno è [peto 
]l traditor la 1 tuona guardia honora , 

£ lei conuitaad ingannarla intento: 

Con' ella à quel piacer, che ne riflora . 

Gli fpirti,e’l corpo affaticato, e lento; 

E fon mischiati all’empia menfa à lei 
Col vin di creta algenti fucchi, e rei 
Jo 

Sollecito coppier mtfee, e rimefee, 

T^egran vafi il Itcor crefcongl'inuiti. 

Col tifo il vino, e’I vin col ufo crefce. 
Tutti i negri penfier vanno sbanditi ; 

La letitia, e’I rumor fi fparge, emefee, 
Mille [argon da febergo amiche liti. 
Lfecreti del cor fuggon difiiolti , 

LttUt cor tutti, e/òn vermigli i volti. „ 
♦'uU 7 Vv 



Muoue mifuraù(ftmo,e foauet 

lui giunge l’ebregga e ferma il pafio. 
Lo [cote, e’ l chiama, eqifi fu e glia, e pane 
Sopr'un braccio fi leu a algar fi tenta, 
Maricadepurfcmpre , e s’addormenta. 

Dopò molti rinforzi alfm le ciglia 
Tur lena al volto alla diletfa amica ; 

Ma protende fi intanto, e risbadiglia , 
H^pw ben auuertir quel ch’ella dica : 
Ella auuifla di ciò per mano il piglia , 

E" l/à (eco venir con gran fatica; 
Giungono alfin sù le Vernane fofje. 
D’onde fola pur hor l’cbregga mofìe. . * 
** * K lui 
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Ito’ tacito il forme, oncia guarda 

Gièlafiaatc le mcnfc il vali» a fende* 

E intorno il pian con ogni fluito guarda* 
Dotte immobile, e muto il tutto intende s 
Eleggo ombrato s‘appreffa,e tò bugiarda 
lingua parli, che tuttofando offende t 
Dunque deflia queff botai Ubi duri vffiei 
Di noi ben poco» e di ripofo amici . 

37 

■Qual vigilia e qual prò i la notte ornai 
Crefciutabsì , cb’ogn’ animale bàpace * 
Cala nell 1 Oceangi umidi rai 
La bianca luna, e tutto’ l mondo tace t 
Come dunque temer deggiam qui mai , 
Checi arri ni il pagati con ferro, ò face ? 
Come ùmile é d’opra? e come fc tocchi 
Dubbilo queliti norma fi fenm gl’ occhi 
3 « 

Ida levando jinfion le luci à pena t 
Hot chi fri tucbeipadiglion Chrifiiani 
Mi enfigli A lafcìar iù quefla arena \ 
IncuflodtH alle nemiche mani i - ■ > 
7fb, nò r breve vigilia, e breve pena ' 1 *V 
Tur bi fogna [offrir; gl’ empi pagani 
Tlpnconofci ben tu ? si dice e leva 
Tur gl’oecbi al Cielo , e i fenftfuoi rileva, 

Elìsi' bada fu* pròpria algandovn piede 
Tienfifinfitfpefo,e poi cou l’altro foiosi 
Che domar col dtfagio il fanno crede , 
Qua fi vigile gru fa forga al fuolo .* 
flffd il ciglio alle Strile , e di lor vede 
Le pii ta^de girar pii prrffo al polo. 
Qual declini rimira , e qual formante % 
Gfocrbi per fofìcucr fofiien la fronte . 
40 

Mi f legno ffene il forno, e <hfie allbora , 
Colivi fi a dunque A contrattarmi ardito f 
Har via tufi la f erga , efiafeco bora 
Tgeccffità quel cftejù prima inuitot 
E trabendo del feno vn ramofuora 
Di Lete intinto all’ obito fo Ino , 

Colui ne fparge,e tutti gl ’ altri poi 
Cb'iran Jcco A vegliar co mpagnifiuoi . 



41 - 

Coitegli allbora, e caggìon gl' altri auuoki 
Da non Itemi catene il feufio, e'I motos 
Tfefarebbegli ornai forger difciolti 
Quani' orribile i piu tuono, ètremuote. 

Ma poi, eh’ affatto in grave oblio fepolti 
Rimaner tutti al reo Domate i noto ; 
Cbiamegli i Ter fi A penetrar nel varco* 

E’I fogno dà col fiaettar dell’arco , 

4* 

Fola l’infida canna al fegno certo 
Perlo tacitovel dell’ombra algente; 

E cosi moflra A gl’ auutrfiari aperto, 

Ch' boria guardia s’addorme,e nulla tele 
Onde poiché tal cenno bà dificvperto. 

Cheta , cheta ne Vien l'armata gente ; 

Tace muta la trombaci corno pende , 

71} pur mimmo fiuon la notte offende . 

43 

Di color, di caligine dipinte 

Son V hafle tutte , e le lor punte oficurt * 
D’una nera vernice a fperj e, e ùnte, 

O d’altro talché lo fplendor ne fur et - 
Scurate l’armi e’n acche bende auuinte 
Trulla ponno apparir lucide, e pure j . 
Sonoi primi tre mila, e fon trai buoni 
Scelta fatta dal l{e tutti pedoni. 

44 <:* 

altrettanti A cavallo à lor foceorfo ^ , u'j a 

ff{on lungi A tergo ilfier tiranno invia; 
Mafcior non penfn A tutto l capo il morfi * 
Triacbe’l mondo d’orror fcioltonon fia ; 
Cbe mal crede alla notte e poi cbe’l cor fio 
J{i novera cbìl tutto nutre, e cria; 

S’allbor fia tempo ogni fua forga vuole 
JL danno de Cbriftian muover col Sole * 

4J 

Snida Herinta i cavalli, e fpeffo altera 
Tra via fi pente, e lor raffrena forme , 

Come che la magnanima gufi riera 
Si difdegni affahr gente, cbe dorme. 

Tur pefanio al juo He, che quello imperd* 
Seguita di condur l’armate torme. 

Ma lente sì, cbe pria fian giunte , il ime* 
jLi ripari Cbrifiialt U /quadre prime . 

D’or - 
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3' armi aere coperti, e d'om 1 tra nera 
tenga fuon, ferrea accenti, e fernet luce 
Ter lo ponte cal tto alla trincera 
'Quei, che vengono à piè Domete indace; 
Taf! a tmfidiofa audace fcbitra , 

E l'vn [altro francheggia, efifd duce; 
E'I tradimento all’empio fine addotto , 
Puggefi d traditor feltra far motto . 

47 

Stringonfi i Verfiani, e poi trabendo 
DaU’ofure vagine i ferri erodi , 

Van con impeto tacito, & orrendo 
A percotcrnongid coregge , e feudi : 
Ma ne letti infelici ancor dormendo 
A fumar fenga fchem o i petti ignudi , 

E col far de più forti afpri generai 
Traggon lor breui fonai in foniti eterni • 

, 48 

Tronca n da gl'bonorati, e degni bufli 
Ut più chiari guerrieri’ altere fronti , 

E con piaghe crudeli i ferri ingiufli 
f an per tuito verfar tiepide fonti ; 
Campioni muitti, e C aualter robufli 
Infaticabilmente al ferro pronti , 

Forati, e guafii , infanghinoti, e tetri 
Fan delle piume lor bare , e feretri , 

4 9 

fon la penna non men, che con la fpada 
l'alea Corintio il Caualier i’ libido , 

E di carmi fcrittor,talche ne vada 
Anco dopò al morir più chiaro il grido ; 



Si 



J ip r * i lumi il fanciullo, e vna , e diie 
t'oli e gl’ aggira al terminar dell’ bore. 

Al fin li ferra , e [altre nubi fue 
Spiega morte nel vo to, e [pegne amorei 
Tiegail pallido Vifo al t'nrgom giue 
Djal lento collo, e raffimigha 4 fiore, 
Cb‘4terra inchini e refii ancor fcfpefb 
Bai del nemico in meggo ai gàio off f9l 
J* 

U furando Aganeo l’erranti Stelle, , 

Forfè errante non men, credea non pure 
Antiuederle torbide procelle. 

Magi’ bum ani accidenti ,ele venture, . 
Eper me quefti altrui predire, ò ejùeile 
Di compaffi, e di globi , e di mi fare; 

Tur come quei , eh’ in ciò fuo fiudio inttfb 
Tendca non lungi il variato arnefe . 

5? 

idi che pri,fe colini t bora fatale 

Sapea de gl’altri,hor com’ei qui domiat 
E tifi pur non preti e de fi proprio male a 
Come può iniouinar , che d’altri fiai 
Hpn hi Unto poter fenno mortale , 

Bel futuro faper ehm fa è la via ; 'I 

Cieco il’antiueder del fenno bumano , . 

E vii a, e morte À Dio ripofla è in mano* 

Vrtan nelle trabacche , e nelle tende, .Y 
Gii fcaperti i pagani , e gii repente Z 

Vn co» fu fa rumor fonar i intende. 



... , - _ E intorno arm’ arme, replicar fi fente. 

Giwigcil ferro nel cuor per nuoua flrada, M orce,noUe,Cr orror giunte all’ orrende 

E l alma trabe dal naturai fuo nido; Spade de Ter ftan cacctan la gente ; 

Tunge Febo il fuo fato, t’L bel volume y ann0 4 f afc , ^ vo , f , arne f, auratit 

Conalieri, e pedonnutti,& armati, ...S' 
55 r 

Fianchi, e bufli trafitti , e membri moggi 'hi 
Sporgono il fuol di lacerata morte , 



Macchia delfangne fuo tiepido fiume , 

50 ?i> 

Sù l'ombra prima ilhtlgargpn Titfle 
Trefel’ armi 4 forbir, beni’ am orafe 
Luci tenne nell’ opre vn tempo defie ; 
Ma nell'ultimo forno al fin [ afeof -t 
Sù lo feudo appoggiato il crudo Orefle , 
1 {cllt tenere membra il ferro pofe; 
Tuffa il candido petto ,ene diut de 
La bclfalm « innocente, e’dcorpo recide. 



Gmcritrapa(Jati,e inctfigoggi , 

Squallide fronti, e impoluerate, e [morte. 
Ut chi lagne, e chi muor grida, e fingbicg 
Fremiti di dòlor confu fo, e forte. (gi 

fuggirà’» a, vrtar d’hafie, e cog^ar d’or 
Empiono il del di doloroficami. (mi , 
. K i Cefare 
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£efarc à tal rumor defio repente 
Si fpìngefuor delle premute piume; 

E cinto al petto il fino acciar lucente 
Vince l'ofiurità delibarmi il lume: 

Ia prender poi ne và lo feudo,:' l fente , 
Tiù lune affai del fio primier coflume; 

E detrattone il -nel quindi t* accorge, ~ 
fh' altri il fottraffe, e inutil càbio fi orge* 
57 

èditamente fofpira,el fai fi feudo 

J{inpre affitto » e volge i preghi à Dio. 
Signor t’io vi di tua di f e fa ignudo 
Seni giu fio il cafligo al fallir mio } 

Aia guarda almen dallo fpietato,e crudo 
Auuer fario tommunc ilpopolpio-. 

Che mia fol fiala pena, e ben ragione. 
Concio fon del fallir fila cagione*- 

<9(0fi fa’l popolo mal, ibe non derivi 

t>a cbi’l governa, e gl’trror fuoi finmiei; 
*4 me dunque. Signor, le colpe a ferini, 
Chemie fontutte,e mepunirtu dei * 

Tfé fi (in color del tuo foccorfi privi , 
Dalle cui man fruito in guerra fri ; 



01 



E in quefto dir con cento lande in fiemt 
jù nemico furor contra fi mofie, 

Quafi torrente, eh' alla Vena preme, ? 

Egli (lerpi barbarici percofte : 

Suo fiorano valor, che nulla teme , 

Dove le refifitngenan piè graffe , x 
Batte più forte, e contra lui non meno 
MiflocolPcrfi vr tò l’indo, e l' Ameno* 
6x 

Tal per C Indico fiol mentre movendo, 
lo fpumofo Acefin cogga col Cange è 
1‘ vn nell’altro con impeto correndo; 

L’vn ntli altro r intoppa, e t onda frange? 
Tferimbom ban le Valli al fuono orrendo • 
7fe rimormoran gl’ antri, e'I lito piange , 
Sattguinofi è’ l conflitto, e volan rotte 
Mille fiheggtà ferir l’ombre alla notte. 
6} tf . 

Ma \affael , che tn periglio fi flato 

L’impercdore , e tatto’ l campo ha fiort$% 
Con punffmo affetto à Dìo voltato 
Dell’eterno voler mef aggio accorto ; 
Spinge rapidamente il volo aurato 
Del Sol contrario algrancamin diti orto, 
E fi i merli fin poi hi, e 1 falli eflremi,(mi. Quand'ei corre al mattin di raggi ardentu 

Gl'vni accrt fi a ma gratin , e gl’ altri fie* L' odorate contrade d’Oriente . 

59 64 

X<» sù ieampi dell'aria altera mole 

D' infrangici diamante al del s’appreffc 



Cosi di ff e il magnanimo, c’I d carierò 
ToiUrfill.tbc gl’ banca già menato 
Il fretlolo{ò,e pallido fiudiero. 

Già moli altri gnerrier fon giunti à lato 5 
Torta afiofo lofivdo,efimbra il vero 
"Per lo noto apparir del drappo vfato t 
E qual rapido fulmine fi muone 
Contea chi figge, e ione, grida fior dove. 
60 



Dove f Alba habitar candida fuole 
pugatrice dell’ombra 0 fiuta, efpeffa ; 
E raccender la luce in fronte al Sole , 
Che tuffala nel mar la notte crffa, 
Songl’vfii auorio,e d‘ oriento i’I letto. 



Le logge mtarno,e le colonne, e’ l tetto. * 
ó 5 

Scalvai toc qui fi la trincera è quella * Mjf ercole il diamante al puro argento, fd+ 

Quai monete à cercar difefi altronde $ L’arbor,th’ri muoue,e‘l bièco lume acce» 



Quai mouctc à cercar difefi altronde } 

Se qui rotti /àrem, qual più ne reHa 
fugio altrove, à quai ri pari, 0 fponde x 
Yia qui meco guerrier , facciam qui tefla. 
La notte ornai , che quefle infidie ajconde , 
Se ne dilegua, e vedi empoi,th'vn ombra 



Comefpeccbiofà'l Sole, epervn cento 
Tqe rifolgora lampi, a fiamme rende: 
Dall'aerea magio n foaue il vento 
"Per lo piane del Citlfìfpiana, eflende; 
E intorno lafiia in fp riio fi giro 



E quel tttpor , che i noflri petti ingombra. Dolce color d’ Orientai goffro. 
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Di rubi n la cornice al bel diamante ' Di quà fcorre, e di là per V Oriente * 

Quinci, e quindi il balco termina, e verga L accelerata, e f ubila famiglia , 

Viue perle nel fuol calcan le piante , E'I crepufiolo , el lume, e l'aura algente 

Qua fi brina appo noi la terra afperga % Trofia velocità turba , e fcompiglia; 

Hor qui la bella, e fugìtiua amante, Scolorate le i ielle a vn tempore (pente 

Alba/ corta del Sol la notte alberga ; Son nella region bianca, e vermiglia ; 

E qui dormon del di le bianche ancelle, ^"Rapido muta il Ciel forma, e colore. 

Che va» poi fico a cancellar le Hellc. Vola» veloci a coppia a coppia l'hore . 

67 71 .< 

Vi dorme fama, e figliuol fuo non meno Ecco l'alba à£iàfior, i eterne rofe L 

Vargoletto il crepufiolo fi giace.. Già cofparge la tà l’ eburnea mano ; 

Fin ch'ella il defli alla fua madre in fino; E già differra a colorir le cefi 

Et hà pur eom'Amor l’ali, e la face. L’aurea viuacità dell'Oceano , 

E vola ignudo, e per lo Ciel firmo Le /quadre all' hor, eh' tirar nel vallo afta 

Conturba l’ ombre alla notturna pace; Ad affalhrl' Efircito Romano; ( fi 

E’I velo bàpur, ma di fua man difiiolto Di lorHofte incolpando il venir tardo 

Suolala al tergo, e non fà benda al volto Volgon dubbiofo , e timorofoil guarda* 

<58 73 

Morquìl’ Angel di Dio l' eterne penne E già parte ferite, e parte vecife 

Con cui rigala notte, e l’ombre indora, Tria,cb'arriuarle defiate in fegne , 

Sul tergo accolte il volar fuo ritenne Tornano al varco attonite, e coi, qui fi , 

A rifuegliar la fonnacchtofa Aurora : E'I bud Campo Roman l'incalva, e fpegne: 

Cbedal nuouo (plendor toflo cb’ei venne Couofciute ornai fino, ornai diuifi 

Bandito ilfonno,angt'l chiamar dell'hora E pale fi a eia finn le frodi indegne : fla 

Sopra' l letto leuata, a lui rivolta L’ Jmperadore,or quella f quadra, or quel- 

D *U‘ eterno motor gl’ ordini a fiotta . Chiamando accende , e lor co fi fattila. 

6 9 74 

Ditele, Rafael, chi’l tutto regge Ecco /’ Alba,ecco'l di maturo , Diparto 

Anticipatamente in Cieli' appella Delgiorno,el'opre ornai fin ville in terra 

A [cacciar f ombre, e te mintftra elegge. Muoia l’obra,ela turba, e’I perfori parta 

A dtfloglier dafuoi turba rubella , Tremendo incalva, e percoiendo atterra. 

Corri dunque, apri' Idi, faina fua gregge, Teodoro ilVrence,el'animofo Enarto 

Loro indugio non bà ferra ogni Stella ; Spingonfi innanzi a periglio fa guerra; 

Scaccia il vel della notte,e quella al fondo E di terga trafitte , e membra fiempie’ 

Dell'acque immergi , ericolora il Mondo. .Dalle due fpade il fiero calle i empie. 

7 ° 7 J 

E qui l'Angelo tace, e l'aurea piuma Ma veggendo di fuor l’audace Herinta % 

Riffiirga , e lafcia ardente folco impreffo. Spaventata fuggir la turba al baffo , 

Quafi nave nel mar, cui bianca (fuma Stimola il corndor dal de fio fpinta 
Sua via dimoflri vn lungo fpatio apprefo Di raffrenarla al periglio fo puffo; 

L'Alba rapida all' bor gl' albori alluma, Efrà ifuoi contra i fuoifpefio re fpinta 

Ter vbbidir del Rè del Cielo al me fio . Tur oltre anatra a viva for^a il paffo; 

Già dell'ampia magio» forg' ella fiora, E prova fà di raffrenar, ma iti vano 

2 {e molto il crin per troppa fi etto infiora. Lo ibjgottito popolo Vagano . 

'* K} On- 
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Onerila al fin, poich'arreflar non rate 
Ter modo alcun de fuggitiui il corfo, 
Vuol che la fuga alme » per minor male 
H abbia condegnità, termine, e morfo; 
Edtfuoi Caualier Rendendo l'ale 
Circonda il fianco a i Terfiani,e'l dorfo ; 
E d'onde innanzi alla diurna luce , 

Taciti fi partir gli riconduce. \ 

77 

E qualpaflor , cheifuoi pafciun armenti 
all'albergo rimeni ritma refi a 
Dalla fetua a raccorne altri pi A lenti 



81 

Taruer fragili canne i duri ceni 
Tfell'afpro incòtro.e rotte al Ciel volare. 
Trufferò i Caualirtgl'ig‘»i di ferri. 

Eie punte a gl'el metti ambi volturo, 
Grandine, che dal Ciel nube diferri 
Batterebbe men ratto iiforte acciaro ; 

> Rj/ùonan l’armi alle percoffe , e mille 
T{e fondano al Ciel fiamme,e fomite. • 

8 1 

Veloci al cenno al deliro lato,al manco 
Doue la man\del Caualier fi giri , 
Tremendo a pena ilfabbion trito,e bianco 



S' alcun pur giunge, e' Ipii finite arrefla ; Fangl’efperti caualli anguflt ari ; 



E gnòcchi alganio alle Romane genti. 
Sente occulta nel cor pena molejla. 
Ch'ella porti partendo il ferro afciutto 
Là Sonde ilfuol di tanto [angue è brutto. 

78 

E del fatuo fquadron la cura altrui 
La filando altera,oue’lfuo cor l'irrita. 
Torna a fronte a i nemici, e i detti fui 
Co fi di [doglie incontro a tanti ardita, 
lo mi fono vnguerrier, ch'ofcuri , e bui 
Jfp cerca i vali, & hor eh' è giorno invita 
Quello agiofirar, che più fi fida, e vuole 
Ear di fi paragon col nuovo Sole’. 

19 

Sconofiavta è coflei, che douend'ella 
Ter l'ofcuro condor le [quadre Terfe ; 

La [opraucfla d'or fregiata, e bella 
T{on porta, e l'armi luminofi , e terfe; 
Ma cangiato ogn'amefe afeende in fella 
Con diuife non cognite, e diuerfi , 

E [prona, e regge vn corridor fi tinto, 
Cbe'l cariò vince all' hora,al£ bora cRito. 
80 

Subito la di ffida Enarto ( accetta , 

Che tri i perfecutor del vallo vfeito , 
Mal potea raffrenar , poiché interdetta 
Gl’hauea Cefir la caccia, il core ardito: 
L'animo fi £ar^on più nulla afpetta 
Tofio,cbà'l [uon della disfida vdito ; 



E ripiegar fi, e fioreggiar fui fianco , , 
Quafi verghe arrendeuolt li miri ; 

E perche giunga, ò puffi l' urto a voto. 
Sovente il cenno anticipar col moto. 

*} 

Di pari vn tempo i dueguerrierfi fienno , 
Chenolabil vantaggio alcun nonhebbe , 
Heper lo fpefio martellar , ih'eifenno 
Gocciola di lorfangue il ferro bebbe ; 
L’incude Etnea fitto' l martel di Lcnno 
Quantunque al ver con fintion s accrebbe 
sfauillò pure, erìfinò , ma'lfuono 
Maggior qui molto, e le percoffe fono . 

84 

Dopo lungo contrailo al fin percoffo 
L’animo fi gargon nel manco braccio , 
Vede il f angue fiillar tiepido , e roffo, 

E lo feudo alla man finte d' impaccio; 
Ond'ei freme nel cor , quafi percoflo 
Bofio per Borea allafiagion delgiaccio 5 
E pie» d’vn ficuriffimo ardimento 
Stima perdita indegna il vincer lento. 

85 

Sù lefiaffe s' invalga, e fi può tanto. 

Vuole a vn colpo finir l'afpra nemica ; 
Maglinegò,quaVei credette il vanto 
Del buon'elmo di lei la tempra antica: 
Da cui di fi fa, e intenebrata intanto 
Ter de a mego del dì la luce amica , 



|K* 



Sprona il deflriero, e la grò lancia arrefla Terde ognifenfi, ogni vigor vien menai 
fondine /opra rio vola men preRa • E lafcia al corridor libero il freno. 
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Et ti, che fuor d'ogn'vfo alla fi or dita 
Vergine abbandonar fenici’ impero, -'4 
Di quà fciolto,e di 14, dotte l’inuita *1 
Tii 4 l’errante voler, corre il fentìero . 
Segnila il Canalierla via fmarrita , 
Delfugitiuo, e libero cor fiero, 

"Per recider non gi4, ma perche renda . 
L'armi il Pagano, e fuo prigion s arrendè 
»7 

Ma in fé ritorna, e come tante cìglia 
Volger ft in lei la generofa vede; 

Qua fi pallido Ciel , che t’inutrmiglia 
Tofio , eh’ a i primi albor la notte cede: -'*• 
Hicolora il bel vifo,e in vn ripiglia • ^ 
Lofmarrito vigor , eh' a i [enfi riede j 
£ ritorcendo all'auuerfario il freno 
7{eUa velociti fembra vn baleno . 

88 

£ per purgar con gloriofa emenda 
Suo commino fallir la fpada ftringe; 

E nello feudo all'auuerfario orrenda 
Punta qua titoli a può rapida fpinge 
Paffuti ferro crudel fincb'/gli offenda 
Tifi vino Enarto, e vi fi bagna, e tinge,'* 
P affa il dt Urterò, e la confitta fpada • ^ 

Spedar hò volfi, e nò può v/cir di firada 

89 

Onde però fi torce in modo, e piega, ■ , -, 
Che riman curua aguifa d'arco , e quale • 
Diritta fu di ritornar piè nega , 

Ma riman di gran falce in uifta eguale; 
Qiiindi inutile fatta indarno fpiega 
La donna 1 colpt,c ferir piò non naie; 

Che ne punta giammai dorella intende , 
Hf giammai doue uuol taglio di feende. 

90 A 
Tur l’aggir' ella, elafua cura pone 

Che'l figliuol dt Teodornon le s’appreffi, 
T{pn credendol durar lunga flagione 
Sparger fingue,e che’l uigor non ceffi : 
Ma col ferro a due mani' afpro garzone 
Scéltele in fronte, e dal grà colpo tmpreffì : 
Etilati del ualor Juo chiari ueftigi 
Scura gl’arucfi t (colorati , e bigi. 



0 di lei fuffe accorgimento, à forte 

Dir nò faprei,che fcarfo il colpo alquante, 
Come douea non traffe Herinta a morte. 

Ben piò oltre paftò, che l’armi,e‘t manto; 

O fuffe il i\i della fuperna Corte 
Ter non turbar col fuo morire intanto - - 
Quel che già fermo , e ft abilito haute V 

Del germe fuo la /empitene Idea . ^ A 
9» U 

Calila fpada, e come fnol bipenne t 
Cuifcluaggio arator nel tronco abboffi; 

T{c dalle utue ingiuriate antenne l 
Può trarre il ferro, otte allegato ei ftaffi: \ 
Ella a fermar dentro all’arcion fi uenne, ■ * 
Che le raffrena al fiero cor/o i paffi, ' . 
Tenacemente, e qual tanaglia fuole 
t offender ice fu a rende b non vuoiti ' . 'ù 
9} 

Per ritraimela all’hor l'aggira, e /cote -A .'V 
Del Caualier l’un patitine mano; 

E tira si, ch’ai fin difciolte , e vote 
Tqeeaggion l'elfe a hnpoluerarfi al piano * 
E co fi auuien, che danneggiar non puote 
Piò l' un, che ( alte o,ef purgò (ire in nane, 

E ilanfofpefe a rimirarne il fine, Afci'jL 
£ le /quadre di Grecia, eie Latine. . J 

94 

Tragge Herinta il pugnale, e vuol con effo' 

Finir laguerfa •> ■ t'I C ànalier minaccia ; 

L anim ofo garosi nfà pur lo fteffo , 

E l’vno,c l'altro il deftrìcrpuge, e caccia: 

E i corridor, che troppo ornai fon prrffo 
LCuàfi in alto, e qurfto,e quel s’abbraccia, 

E in fentade orribilmente acce fi 
Premon fi acerbi a foucrcbiarfi iute fi . 

95 - 

Della bocca, e del pii con l’armi orrende 
Fan (indomite belue atroce guerra ; 

T/c più giova appo lor, ne piò s'intende 
Lo /prone, ò'lfren,che gli rivolge ,ò ferra: 

Dal feroce anitrir l’aer s'accende , 

P refja dal calptftio geme la terra; 

Fremon le nari, e fp argon fuor le labbia 
Fervide fpume, e furor mi fio , e rabbia. . 

£ 4 *14 * 
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Ma nella latta orribile il degnerò £ come auuien fe colfito grembo pieno 

Del figliuol di Teodor con maggior forga L'Indico pefcator dell' onde vfcito , 

Superando piùfcmpre il cattai nero, 

Tanto gl'impeti fnoi crefce,e rinforza: 

Cbe’l men forte di lui, nongià men fero , 
jl riuerfarfi al fin coHringe, e sforma ; 

E col petto all'io sù ficfo per terra 
La guidate ice fina folto fi ferra. .-i 

97 ioo 

Quindi dal defirier proprio Herintaoppreffa Rjconofce ben' ci d'Herintail volto 

_ • ^ a • F * 1 — J L. * . ^ - — » 1 • 
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Di mariùme conche empie il terreno , 

E le dure cortecce apre fui lito: 

Se in gran perla s abbatte , ou'ei por meno 
Si credette dcU'acqueil don gradito ; 
Stupido nel piacerla mano arrefla , 

Tal reggendo la donna Enarto refi*. 



Difuenturofamente immobil giace , 
llche reggendo il Canalier non teff a , 

Ma fcendutone a pii col ferro audace 
' jtUa vergine tfangue ornai l'appreffa 
Ter portarne lefpoglieal lito Trace ; 

E là dou’eglt vn Canalier lui crede. 
Bella, e giouane donna armata vede. 

5*8 

Vede a i biondi capelli il ferro duro 
Ejtuido troppo, efaticofo incarco» 

E l'auono del jen tiepido, e puro, 

* Dalla f corta tacciar premuto , e carco ; 
E vede il ciglio ancor, cb'affiiUo,e fiuto 
Tender d'amor inekitabil l'arco; 

E la candida man di neue intatta. 
Ch'altrui l’anima fìringe, e’ l ferro tratta. 



Cb' altre volte ammirò, nò pur li piacque , 
Ma di/per anga il nutrimento tolto , 

Morì /ubilo amor, lofio che nacque; 

E da ragione il duro fren difciolto 
Scuoter fi feppc, efoggiacer li /piacque; 
Ma bora dafpeme alimentato amore. 
Orefice in vn punto , e tiranneggia il corpi 

IOI 

il Canalier nella paterna tenda 

Lafà condurre , e vuol ch’arte cbìrnrg a 
Di lei più che di f e cura fi prenda , 

Cbe’l più lofio, che può rifanne finga. 
Taufodin la /occorre, e l'offa ammenda, 
yà molctndo i tumor , le piaghe purga; 
Langu ella a morte , edijua vita auanga. 
Appefa a debil fil frale fperanga. 






Il Fine del Decimofettimo Libro . 
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argomento. 

Tfjceto arrida all' 1 fola del Saro 
Dotte Erga fio di fe la fioria ripone, 

E lo prega a pregar , coma Dio caro 
Ter l'anima del morto Heraclior.e s ,' 4 '*■* 
Dal bel vifo d’Herinta altero , e raro 
Sente Enarto nel cor pungente (prone , 
Muoue Trottano, e le paterne (paghe 
Si vede , e corre , e la guerriera feioglie» 




Iceto intanto in 
sii la fragil 
barca , 

Doue l’empio Sa 
taCbauea con 
dotto 

Dell'vniuerfo al 
Eegnator Mo 
narca 

Volge intrepidamente il tifo afeiutto ; 
Corre la nauicclla oppreffa » e carco 
D'immonde arene il perigliofo flutto , 
“Piega f orlo tal'hora , e'I fiume bene, 

E nel lacero fen l’onda ricette . 

i 

Et eipur fifio immobilmente il ciglio 
La, doue intenta ogni fua brama a/pira 
Sul con fin della morte il fier periglio , 
Qua fi ageuole via paffd ,enon mira ; 

. E lieto, e pago al terminar it figlio» 
Della vita mortai go de, e rcfpira , 
Qualpetegnn, che'l fuo natio ricetto 
Tornando feopr a al fumigar del tetto» 



Ma Dio, che vuoine alcun feruigio ancora 
Dal Cielpon legge al trauiar dell’ onde, 

E torce a riva ìa fquarciata prora, 

C be’ l torrente crudelpreme,e nafeondet 
E incontrando in vnlfola, che fuora 
Con fue canne paluflri, erge le fponde , 
Ornai vinta dal fiume, e d’acqua piena 
La nauicclla aU! ! fola s’ arrena. 

4 

Era l'I fola quella , oue'l contrailo 

L’altiero Orbante a terminar prefi ffe , 
Frà Battano , e l'indomito ^Uamaflo, 
Ter ftheuecagionfi dure riffe: 
Quìfcrmoffiil nauilio aperto, eguaflo , 
E’I pii Iticelo ali erma fponda affi ffe , 
on dolente, e non lieto, al vital corfo » 
Che l’eterno Signor gl’ allenti il morfo » 

Cbe'l defio moderando , in cui s’accende. 
Che Calma vfeendo del corporeo velo 
»/< terra la fa le caduche bende, 

E con l’alto fattor s’vnifca in Cielo ; 

Qua fi tenera verga, che s’arrende 
otldiuino voler piega fuo gelo, 

O come I Iella , che l’ardente face 
Volge al moto maggior femprefeguace» 



■v- .. 






*54 



LIBRO 



fT 

« ft 

. Taf* a dentro licere, e >ario,epieuo Co/l canti il p a/l ore, e fletei venti, 

D'ombrofc piantele di bei fior dipinti Che nò muouon pur fronda a gl' arbufcttti. 

Scorge l'ifola bella il verde fieno , E fi enfi intorno alle fine noti intenti , 

Quantunque habbia di fuor ruuido cinti , Con piacer difiufato t, pinti augelli , 

Chiaro, e f'tfco ruficello il prato ameno Fanno baffo tenor fonde correnti 

Con due remora fine corre difilato , De i due germani,! lucidi ruficeUi , . 

£ làjredc vn pali or fialuo dal Sole E non ch'altri 7{iceto i paffi alquanti | 

Confina cetra cantar quelle parole, ' Trà via ritenne ad afcoltar quel canto, 

7 ** 

Le /perette fiataci a nembi volani Tot feguendo il ) intiero a lui sappreffa , 

Ter le cittadi, e i timor vani], & trepidi, E'I feroce ma/l in , che figiacea 

7/es’adempion mai quelle,ò fi confidano , *4 fiuoi piedi in vngiro, e fioura mefia 

7{e pur quelli giammai fanfi piùtiepidi , La fronte al fioco, e gl' occhi aficofi haueaì 

Sefteffi a fie gl' habitat ori inuolano , Maone rapido, e latra , il canto ceffo, 

filtri /emendo altrui vilmente intrepidi, C he più oltre fieguir forfè volea, *-*> 

Spingon’ altri per tonde abeti, e roueri, Tofa il pallori’ armante fa cetra, 

Terfiarfi poi con arricchir più poueri. E grida iì,che’lfuo Melampo arretra, . 

8 li 

Le parole, e glifidegni a pre^o vendono E corte fie in fauella, e in vili a lieto. 

Solente , altrui mormoratori ignobili , D'tìofpitefanto ac coglitor gentile, 

E vita, e fama altri infieguir diffondono Menò con fiecoa rifiatar Tqjceto , 

Donne più che fiauille al vento mobili , Dou’ei ritratto , hà tutto' l mondo a vile • 

7^efiuno,ò rari,fiaib cieco modofintèdono Siede rufiica là in un plataneto 
Ideile lor cecità fiffi, & immobili, Opera di fina man l’albergo bnmile. 

Come è dolce acquetar, come contrario Jl cui maflra natura, egli architetto, 
D'ogni ripofio è'I mondo errante, e vario., Fermò l'afra parete, epofe il tetto. 

9 • *4 . > , 

jlib cieco modo , e perche in noi s’amafiano Ei le pietre raccolje,e in /aldi muri 
Tanti defir , cb’a tormentar ci voltano , Legò con forte, e con tenace limo , 

Mentre rapidamente i giorni paffano, Che per poter più follcuar ficuri , 

E'ivital filo acerbe T arche auuoltano , Fondamento lor feo /labile ,& imo, J 

£ neffun giorno, eneffun bora laffano, E diflintt' gl’ alberghi, e gl’babituri. 

Che non t' accorci, c neffun prego afcoltano Laficiò capace a più J'cruigi ilprimo. 

Meglio è goder , che fol da noi fiviuono * 7{e mentoli, ma forti ufei , e fineflrt 

Qieti pochi dì, eh’ a bei piacer s a fenuono. Tofie u’hà de fina manfabb ro filueftre, 

io 15 

£ fie detitro i palagi in piuma giacciono, Entra iqjceto, e la fietofia /foglia r 

O J opra i carri d'or fiupt rbi fieggono, Graue d'acqua, e di loto al foco accolla 

Quei, che molti auàgàdo a tutu /piacciono Che per v/o giammai non la difipoglia, . 

Tanto fiuggetti altrui, quit altri reggono, E in continuo munir pw ge fiua coffa, 

*4 me vii più eh' a lor temprate piacciono E la neieffìtd, ma non la voglia, , 

Le veglie mie , che nulla più richieggono, Scacciò dapoi la parca menj '.i appo/la. 

Qui fon io ricco, e non c’alberga inopia. Mirai fifiol pafior , più ’Jempre elice .» 

Che’ Ipoco ancor, fie più non brami è copia Merautglia ad ogn'atto alfin li dice, jj 
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Deh,fepur fé mortai , caro a Dio molto , 
Tcrtuafomma virtù (ma fi ferena 
Maefiànoncred'io d’humano volto ) 
Qual forte amica a miei confin ti mena, 

E come horcbe ne và tumido , e fciolto 
Jl rio fetida noccbier giungi all’arena , 
Huom non fé tù, mafolt'humano velo 
Diuino {pino a me ti manda il Cielo. 

, *7 

Ehm chiaro prefaggio a me ne venne 
Stamane ali'hor che fiotta lieve (bora 
Le matutine fue candide penne , 

L’ aer purgando alla na fi ente aurora : 
Beata felva, a evi tant’huom pervenne 
Beato albergo, e più beato ancora. 

Sé non baveffì , ò degno nume o fchiuo 
Meco albergar dentro al mio cbiufo rivo. 

18 

| Effonde , amor per tua bontà ti porta 
A tropp'alto lodare, buono fon io 
jlngi verme caduco, e mi trafporta, 
Qutnci/apida l’ onda, e iertor mio. 

Ma ben feti, che la via f alfa , e torta 
Sai del mondo lafciar , diletto a Dio , 

Da la celerà tua comprendo a pieno , 
Ovai le tue paci in quefla felva fieno . 

1 9 

E perch’ella non già rufliche note 
Bjfonar s’ode, té bànon baffi i fenfi, 
7ipn è man di paflor , che la percote 
Ter quanto io n'oda,e per mefiefjopenfi, 
C otant’ oltre infegnar felva non puote, 
7{e feluaggia cred’io (limar conuienfi , 

E di fua condii ione , e di fua fed e 
Tfjceto a lui maggior contesa chiede . 

20 

M' appello Erg j fio, e’ n prima etade io fui 
Taggio,di(ie, di Cofdra, in Tiro nacqui, 
E d'vbbidir lunga jlagione a lui 
Tur mal mio grado al genitor copi acqui, 
, Ch’io mal fempre foffrì l’Imperio altrui, 
Einferuir altri a me mede fino {piacqui, 
V iffi in Corte moli 1 anni , atte fi all’ armi, 
E nel? otto dipace al fuon de carmi » 

\ 
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Cantai donne, & amori , e tal’borfinfì ^ 

Veraci affetti in bofiarcccia fiena, 

E dal volgo flimato Arpaflo vinfi, 

E fei muta tacer l' audace avena , 

Scoprì fiuoi furti , e mille error diflinfì , 

Che na fio fi dalfuom'v diano a pena. 

Ma pugnando per Cofdra vn di prigione 
Fui dell’alto valor d’Hcracl. one . 

21 

D’Heraclione il genitori ’Auguflo , 

Che per Chrifio combatte ìluflri,e gl' anni 
E di giogo foauc il collo onuflo . 

Pù gradito ilfiruir, dolci gl’affanni, 
Tfeffun più faggio, e nejffun mai piùgiufio 
Di virtù più figuacc, odiò gl’inganni. 

Elei mentono, ma fua mercede 
Riconobbe mime grato amore , e fede, ' 

*3 

Ma venn’egli a morire, e in quefio lito , 

Come fùfuo voler da fuoi più fidi 
Amanffimamente fipelhto , 

Qui lì dier duri marmi vltimi nidi. 
Tremai madre figli voi, ne mai marito 
Vedova la grimo con tanti {Iridi 
Efalando'l dolor, comepians'io 
Dóppo morte più giorni il Signor mio. 

14 

Indi cbiufo in vn faffo , i fuoi partirò 
Dalla tomba dolente, & io d'intorno 
Soletto ancor col pianger mio m'aggiro, 

B vi fò per più di mefio foggiamo. 

Tur dal tempo i fofpir s’ intepidirò , 

Ond’io penfai di voler far ritorno 
u il primiero Signor, che m’kzbbe paggio , 

. E crcdca U diman pormi in viaggio . 

Ma full’ aurora, e nonfur fogni, ò lame. 

Che dejli i fenfi , e gl’ occhi aperti bave*. 
Sereno in vifla Heraclioii m’ apparve, 

A cui nube d’argento il piè reggea, 

E più bello a veder , che viuo ei parve. 
Sua bellezza maggior non l’afiondea , 
Spargea lucido il ciglio albor vivace, 

E in fua fronte apparta conforto , c pace. 

Ero 

- « 
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Ira la bella fka vefla ftmile 

Ml'agjurro de acl pia puro , e quando 
Tiù di nuuoli ornai lo /doglie cifrile 
Egianpereffa eterni lunu errando , 

Come tal’ bora al penetrar fottile 
HeWobra il Sole per breue calle intrido 
Con fuo bel variar lucida polue 
Muouegt atomi d'oro , egli rauuolue. 

D'auoriofchietto,epiu che neue bianco 
Tacila deRra tenea picciola verga , 
Prende a lucido fpeccbio allato manco 
Di diamante cred’io, cb’tn del fi terga, 
E ver me /arridendo, il trahe dal fianco» 
Perche con effo ogn’error mio dtfperga , 

E ponendomi innanzi invita, come 
Solca parlottimi , e mi chiamò per nome. 



3 » 



E poi che mille» e mille forme ottime 
Scngfombra,ò velo, ò finitone alcuna 
Mojirommi il lucidiffimo diamante 
Hor miratdtjje, Heraclion quefVvna, 
Queftavuol dinotar Irà tutte quante 
la pii dolente, e mi fera fortuna , 

E fon color, che in lunghi affanni , e fpeffi 
Fan delle voglie altrui legge a fe fìeff. 

, 3* 

Colei, che cbiufa in quel' fuo verde manto 
Si tardo hà'l piede, e baldangofa in fròte 
Sembra pur confolarfi ancor nel pianto, 
T^e ti mer le minacce, e { offrir tonte 
Quella i la fpemc ,ci de ftr vani acanto 
Le fan corteggio, e falgon feco il monte , 
Ma vedi quei , che van legati , e dietro 
Corron ajpro fender con piè di vetro. ■ 



Che fai dice, che penfi, e fuor di queflo Queflifin quei, cita finir vanno in Corte , 

jtlla pace mortai tonfarne fino , Efottoporre a duro giogo il collo, 

Mhohì il piè per cercarne altro molcflo. Giogo crudel , . h‘è fi tenace, eforte. 

Cangia amico fedel, cangia partito, ( fio Che dar nò lafcia a firn foggetti vn crollo. 

Ferma gl’ occhi al mio jpecchto,e mantfi Gocciola il piato in fui le guance /morte , 

Veii,cbe cofa i‘l Mondo a voi gradito, R,mi han pafiura, e neffun mai /atollo , 

Et io vi miro , e in lui difceruo aperto *A‘b cieca gente, aib qual errar la guida. 

Tutto il vano operar del volgo incerto. Quàto mifero è l'huom , ebe in bui fi fida. 
2 9 34 

Cangia dunque ptnfier, firmati Erga fi» 



Veggio, (ne tò dir come) all’ hor pr e finte 
Mare, terra, città, campagne , e fiumi, 

E veggio l'auuenir, come'l prefinte 
Mirabilmente i miei purgati lumi. 
Penetro all' hor d’ogniptè cupa mente 
Maluage voglie , e illeciti co fiumi , 
c Le virtù nude , e de lor panni veggio ■ 
Veftidi viti;, elmal condurre al peggio. 
, 3° 

Peggio i folli penficr di prima , al vento 
Le fallaci fperange , t’I defir vano. 
Veggio ilprrfto difdegno, e l'odio lento 
Con ia morte negl' occhi, e’I ferro in mano, 
E veggio idolatrando oro , & argento 
^Sdorar per fuoi numi il germe bum ano, 
E tutti i cuori, ò poco meno a forti 
Dal vaHiffimo mar de gl’amor torti. 



Trà queflo fiume, e viui qui filetto, 

E non voler , che tutto quanto è guado 
Il Monde, errar col cieco volgo infetto. 
Gloria, Imperio, tefor, fon leggitr paflo. 
Tronfi /alia per lor l' bum ano affetto, 

E meglio è poi, che non appaga alcuni 
ìJ innata amdità viuer digiuno. 

.35 

Cred mi amico, io per tuo ben ragiono, - Sjj 
E perche poi , ch’io mi farò partito, 

Si come il più de voflri fogni fono , 

Hon t redea errameli mio / incero inuitt, 
Pon mente al fi ffo,OH affettando il fumo 
Della tromba del delfino feprllito, 

E mirerai quelcbe premendo in effo 
L’tburnea verga lolaficrouui impteffo » 

Che- 



■ 
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tle nel porfido già fom^e figure , 

f anta [ma, ne fogno imprimer ponno , 
E le pietre intagliar gelide, e dure , 
forcano» baiti imprefion del fanno , 
2{e d’io per me tanto potrei, ma pure 
yirtk mi rie» da chi nel Cielo è donno , 

£ qui fi tace, e con la verga ebano 
Segna, e col difegnar fcolpifce l’vrna , 

37 

Come indufire pittor carbone, ògeffo 
Maone in tavola, ò Itela, ci muove, e refla 
Mirabilmente in quel macigno e fpre fio 
Dalla verga d‘auorio,hor brado, hortefia 
lo miro attento,e ne iìupifco,& effo 
La bell'opera fegue,e non s’ arre fi a , 

E tte parti di quattro àpienfinifee, 
L'vltima accenna, e partefi , efpanfce . 

38 

lomirifquoto,e’l piifubito a fretto 
Verfo la tomba , oueifùgiàfepolto. 

Et ecco in lui merauigliofo effetto : 
Ch'ogni credenza altrui vince di molto, 

; ' il fa ffo infitto aUhor porfido fchietto 
Di nuoueflorie effigiato, e folto 
Con arte tal cb‘ in ogni fua figura 
Tinto fio , ch’imitar, vince natura, 

39 

tornir o,e penfo , e mi s‘ accende al core 
Di libertade il naturai defio , 
Edifpongomi allhortra i rami, e l’or e, 
Dìpormetaalmio pih l'onda del rio: 
Qui poi viffi tranquillo, e fui Signore, 
lo tenendo dt me l’imperio mio , 

£ in quelle felue babitator romito , 
fabbricai ro^o alberg od me gradito , 

Che mi bada À febiuar la pioggia, e’I vento 
Con ben diece giovenche, e due bifolci. 
Mia diletta famiglia , e caro armento, 
Cb'à pjfcer vanno allcflagion pih dolci ; 
fluì cantar gl' augelletti, e pianger fatto 
La Iodoletla per gfberbo fi folci , 

Tefco nel fiume , e la mia rete accrefce 
A l latte fpeffo,& alle frutta tlpefc». 



Torpore penfièrof a, ò paUtf oro 

7 \£on ve fi’ io qui, ne la magion fuperba 
Con l'inutile mio chiufo le foro 
Hell' arche gravi il corfpoltoferbas 
Ma d’vn faggio aWorexgo,ò d'vn alloro. 

Dove letto mi fà tenera l'berba 
Felice godo, in quefie piagge agrefli , 

Belleg&c incorrottibtli, e cclejii , * ‘ 

4* 

fluì la celerà mia dolce fendane L ■ 

fiijurglia i carmi, e'i folitario lido , 

7{on gl' adula, ni morde, e qui di Marte 
Tromba non giunge, ò fpauentofo ftrido , 

Solo i tiepidi giorni, bor toma,bor patte 
Hpndin? pellegrina à farci il nido, 

E l’amorofa tortorella infume * 

Conia compagna in vnfol trónco gemei ^ 

43 

Et è dolce à veder tra fiori,e l’berbe » * 

Mormorando pafiar l' api dorate , 

Che vanno à nembi allcflagioni acerbe, 

E del nettare lor tornan granate , 

L'yfignuolo à fentir , che difacerbt 
L’antica pena, e tempri à noi l' e fiate, 

E l’aura frefea al fiso cantar rifponda , 

Mifia col mormorar di lucid’ onda. A *' 

44 

E quando poi nel fonnacchiofo inverno 'j£\ - 

Loflridente Aquilon di [piega l'ali, 'M >'v. 
Leon nodo di giel ferra l'eterno 
Corfo de fiumi al duro marmo eguali , 
Temperando il rigor foco,e falerno, 

Fuggon tutte in oblio cure mortali, > 

£ con pouera sì, ma lieta cena > 

Traggo ignoto ad altrui vita ferente . -, ' X -i 

45 rvf 

£ in si fatto goder feti’ anni, e fette, 

Dentro all’ l fola mia beato hò cor fi , 

Eie pompe del mondo bò qui neglette 
Fuor de fuoi fieri ambitiofimor fi, 

E mille volte il giorno hò benedette 
Di lui le voci,ond’to di me m’accorfi , 

E la beata vifion,cbcfciolfe 
Uvei uclo ì me , ebe in cecità m’auuolfe. 

Ma 
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ìia per contar di quel paffaggio, ch'io 
Dell arrivo tuo qui viddi fi amane, 
jtllbor che l’alba il chiufo mondo aprì 0 
Dal f trame dell' ombre otri de, e vane. 

Lo beffo Heraclion mi tappano. 

Ma con forme più belle , e più fontane. 
Dir non faprei quanto fplendore, e quanto 
Spiraffcr.gl’ occhi e‘1 biaco crine; eHmàto, 

47 

D ’ vn viuace color la refi ad tale , 

Ch’ appo lei rimarria torbido , e fiuto 
Qual più fino fmeraldo Orientale 
Clamai rideffe in verdeggiar p ù puro , 
7df più la verga, ò più lo [pece h 10 è quale 
Filli da me la prima volta furo , 

Ma l'vna è di fmeraldo, e di rubino , 
L’altro sfamila vn lampeggiar dittino . 

. 4 8 

E cerne fuor dell'odorato incenjo 

S’auuolge il fumo, elifà nube intorno, 
L’aer li fidai fuo fplendore accenfo 
%{uuol di luce , e li raddoppia il giorno» 
Hor cosi mentre à lui rimiro , e penfo 
Lieto doppo tanl' anni al fuo ritorno, 

10 flupifio di lui , di mè /orride , 

Egli è fui letto apprefjo à me s a fide. 

4 9 

E poi ditemi, amico, io sò, che viuo 

M’amafii , dr ami anccrdoppo la morte. 
Onde per quell’ amor, ebedimeprtuo 
Ti flnnfi il cor d'amara doglia, c forte, 

E per quelben,che foUlano,t fihiuo 
Goduto bai fuor dcWaffannofa Corte , 
Trcgoli al maggior vopo boggi m’aita 
Te tirarmi al btnittìa fupema vifa.-'X 
50 ?+ 

Hcggi capiterà ih que fi olito, 

(om‘i‘1 voler delle celefìt rote 
Fi/buom, (begià mollami: d Dio gradito 
Molto giouar per fua bontà mi puote , 

E petmefia col fuo pregar finito 

11 mio duro purgar f antiche note , 

E Palma al fuo f attor fu pr a cgm Stella 
Tornerà più t Ise mai lucente , c bella. 



Ch'ella Jlafiene ancor tra quelle piante • ' > 
Volando intorno alla fua fredda fpogliaì 
Tal fi purga di quà del mondo errante 
Qualunque ingiù fa, e mal leprata voglia 
Male preghiere fue viuaei, e Sante 
Terminerà» la mia peno fa doglia, % 

Così bel, come vedi, hor già fon io, 

Tenfa poi fuorà' efiho , e preffoÀ Die, • 

"Prega tu dunque Uperegrin denoto, O 

Ch’ boggi capiterà tra quelle fronde, 

Che per me preghi tigri Motor del moto 
Ch' all'empireo Ciel mi tiri, e monde , 

E qui lac’ egli, e dentro all'aer veto *. 

Inuifibil fifparge , e fi diffonde. 

Et 10 per quel cb' banca da lui comprefe 
T rà me nmaft attonito, e fofpefo. 

J? 

Ma veggend'bor,cbe tu fi giunto àquefìa ■ 

Scluaucamagion,ficuroiofono, 

Che fe tu quel , che d’ogni pena iufefla . 
Tuoi folleuarload impetrar perdono • 
lo ti prego però per chi ti prefla 
Tanto di gratin ,e di celefìt dono , 

E per quel mai, chip piacerti, ò piacqui 
Soccorri al mio Signore, e qui fi tacque. 

,, 54 

Hicttoallbor ,cb' attentamente vdita A 

D’ Heraclion la bella fioria banca , 

Difponfi orando à procurarli aita 
jtl penace mar tir, che l’ affligge a , ~ 

t{d meno ancor quel buon pa fior inviti a 
*4 la/ciar la fua fi mendace , e rea, 

E la vera abbracciar feguendoCbn fio , . 
Ter cui pud far d'eterna vita acqufio. 

; J 5 

Ma intanto già la valoro fa tìcrinta ‘j 

S’ incominciava àfolleuar dallctto { 

E tornarla virtù, donde fofp nta 

Qua fi parilo dal genero fo peno , j 

Trà’l pallor di nola,o»d’elL è tinta , 

Tquoua porpora arpar nel dolce afpelto $ 
Quafi aurora d'amor , (b'alle celefit 
Rinnovate btlltgjge il mondo defli. 

Bella 
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Bella fi fempr e à meraviglia, &boré 
Tanto la fua beltà fé fieffJ avanza , 
Quanto opprejfa dal mal perdi t albata. 
DifaUtt,e di vita anco , {pera i.gjt, 

E coti più rìdente jipril t'infiora (%a 

Quai'bcbbc'l verno in lui maggior pofla» 
E quando arde’l Leon, torna più viltà 
La fiamma vutuerfial per pioggia (fiuta. 

57 

Suo rigor caro , e fitta gradita afyrezx* 

Tfel fembiante gentil forga racquifla , 
Con quella fchiua, e nobile altercTga , . 
Che l’Imperio dei cuor piacedo ac qui/la, 
lip fiai ben dir,s’ellagradifee,ò{preg^a. 
Dolcemente Jeuera,e lieta inuifia , 
Efienga fregio,e di fie fola ornata , 

Seie dtfipiaeci , ò nò l'r {fiere amata . 

58 

jt pafio d'oro il biondo cri» difciolto 
Ter le neui del collo errar fi vede , 

E parte infume in vn fol nodo avvolto 
Qnafi ri della fronte in cima fiede , 
t S d due (ielle i begl' occhi, vn fole tl voltò 
f Njbla luce di quelli à qnefìo cede , 

Son di rofele lebbra, e fon le note 
Dell’armonia de Uè eelefii rote . 

5 9i, 

.Alle prede d’ amor leggiadra , eprefla , 
Corre la man d'auorio, e l'abne prende , 

E le difìringe inguifia tal , che refi a 
Ciaf, unam lei contai piacer l'offende , 
Fino al bel piò C invidio fa vefla ~ ' 

Le fiecretebellcgge altrui contende. 

Mai defio puff a e non refi andò à loco 
Dalle nevi nàfc'fe apprende' l foco . 

* 60 

Quindi à tanta beltà coi valor tanto , 
Meraviglia noni chi nafta amore , 

T^i quantunque di pietra batter può’Uato 
Che non s'arrenda à fi forte armi vn core. 
Come {Iridalo flormo almuro à canto . 
Vola di fiate nllhor, the'l ni fi muore , 

E toma fp'ffo à far felce e , e nera , 

La medefima via l'alata {china. 



61 

Cotìmeffifanor Voi gonfi! torno 
^ille tende di lei duci, t guerrieri. 

Che fol col vifio incoltamente adorno 
La prigioniera lor tien prigionieri ; 

Panno i primi talbor fece {aggiorno 
Efca de g[ amoro fi lor pen fieri, 

E trabendo fi van per gl occhi al fieno 
Ynfioauc mortifero vencno. 

61 

Ella noi cura , e fol parla, e ragiona 
D’ ami ,di guerre, di trionfi, epaime , 

£ curandone men, tanto più {prona 
Sott'amorofiofrenfioggette Calme, 

Ma fra tutti color, eh’ ella imprigiona , 
Sommette Enartoàpiù cocenti {alme, 
JrcPegi, e tace, e fi con fuma, e infame 
Del -gioydel padre,e di fefleffo teme. 

6 i 

E coti qualche fi finente invano fr 

Califno il fratti morder folea , 

Che lo feettro dtl cor libero-in mano 
jtl tiranno d' amor la feiato bauea , . 
Miferoin egualfoco al fino germano 
Ter la bella guerriera acce fi ardta, 

Hor, noi chiami più nò, fiotto, né cieco, 
Ma’lfio proprio mar tir compianga fico* 
6 + 

’Hotte,e dì penfa, e col penfiero ardente 4 

Tiù rinfiamma d’amori' empia fiscella, 

E mir and off al cor fieni pr e pre finte 
L‘ amato oggetto àfe così favella. 

Rincorri E nano , e ti riduci àm ente 
SevedtfiigiamaicofifibeUa, 

TfitU' Europa naficefli , in rifila fiei , 

Doue maifùbeltà , ch’agguagli à leii . 

Chiama il frale indi fp arte, e pofeìa à lui ‘ 1 
Ragionando in tal fuon leva le ciglia ; 

Deh qual fiamma bettola hoggi tra nui 
Quali cofa del del fà meraviglia , (trai 
Tarcb'habbiaimpero,efia(Ji infotga al~ 
Trulla cofa mortai fi le affimiglia, 

E quai co fi ragiona?^tvgtl credito 
Dal citi difieejo ,ede più cari à Dio. 

£ fi 
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E fe non fùffefSlfai ben là) chefebiuo 
E’I mio ruvido cor dal molle affetto, 
E più toflo morrei , che mai lafciuo 
tAmor mi fcfie àfuo piacer [oggetto , 
ji coilei forfè io mi renirei cattino 
Torgendo ignudo alle catene il petto , 



7* 



Ma delnuouo amatoria dubbiamente v 
7{e i contrari voler feco difcorda, 

Ut [effe fio d’amar nega, e confente , 

Et hot co i f 'enfi , borei ragion s accoriti 
Tallìdo i fattoci velenofo dente 
^Bendimofìradì fuor com’entro morda ò 
Ma nò nacqui ad amar, di pietra bo'l cere . Eefuafi infin falle palpebre fpeffo 
Spenda pure in altrui fuoi frali amore. Cl arriva tl pianto, edice egliàfefiefioi 

67 7* 

La [paia, e ?bafia,ecco'l mio fluito à quejle ’Hpn amo io nò, fòchi non vuol non ama ò ' 



H onorato defio mi chiama, e tira, 

“L{e dal corfo dì honoj fia ,che m’arrefle 
Fallace errar , che ne rauuolge, egira ; 
E qui mirai fratello , e poi le mejie 
Sue palpebre abboffando altofofpira , 
Ma fi n'auuide , e dal fuo labro vfeio 
Tronco il fofpiro , e in refpirarfi no. 

68 

Ma Cali ftr, che fe n’accorfe, & era 
‘biella f cola dì amor fc altri to ornai » 

S orride, e' l mira, e della no fra febiera 
Seifatto,difle,iufingi purfefi, 

Fratei tù ami, e non s’imprime in cera 
Suggello sì, come tu impreco C hai , 
Hot via pr onerai tu, tu cor di [affo. 
S’alia fugai" amor libero b'ipaffo. 

69 



E non amare, e non voler vogfio , 

.Mas" io nego bramar, come pur brama 
C entra' l proprio voler moffol de fio, 

E pur colà, doni’ ei rifugge il chiama 
7{on pur, ma (finge occulto imperio, e rie, 
dirfapret,fe ql,cbe invogliale sforma 
L’anima errante è voluntade, ò for^a, ■ 

, 7J 

t>t h quell’ è amore, ò ftnza amore almeno 
7{p è"l bramar ql, ch’io bramar nò voglie. 
Scopre fi, orni pur troppo il fuo veleno , 
Son gf effetti nel ter pena, e cordoglio , 
Ma che mi vai ch’io fenta infermo’ l feno, 
Se’l valerlo curar fuggo e difuoglio,(gio. 
Che giova à mi, th’io del mio mal m'aueg 
Se di proprio voler m’appiglio alpeggio. 

74 mm 



Uor vedi pur , ch’aleuti mio prego i giunto Che debbiassi far, chi ci configlia ornai 



Di queiych'io mofji à tuoi nmor fi amari. 
Dicendo ,ò Dio, deh fà venir quel punto, 
Ch’egli ami vngiomo ecòpattrmt ì pari , 
Ben nega Erutto il cor ferito, e punto. 
Ma ne dà col negar fegni più chiari , 
Che celar non fi può fiamma dì amore , 

E l’apre più feptù lafcrrailcore . 
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Califir lo confala , amor, li dice , 

E naturai ne generofi petti, 

E nell’ ànime illuflri hanlaradice 
Sempre mai verdeifnoi leggiadri affetti, 
Tifiti fior dtlTetade amor difdice, 
produce ad bonor contrari effetti , 
jtn’gi è pur ver,cb" à bell’imprrft /voglia , 
E di baffi penfier gl‘ animi (foglia . 



minima traviata, e chi ci aita, 

Folgi in te gl" occhi, e ben veder potrai 
Quanto à deflra riman la via fmarrita. 
Torna mi fera iute, toma non fai 
Quanto i duro à doler tardi pentita, 
Laffo,ma che poffio,fe nulla vale \ 
Contro*! foco dì amor fenno mortale i : i 
7i ’ 

Tiù non poffo fuggirgli prefo Ì l'bamo, « JJj. 
Ptrga m ifrguttar gl' affetti miei, 

Tricon figlio mi vai, però, ch’io amo , 
S’eipoteffe valer non amerei , 

Ragione indarno à mio foccorfo chiamo 
tbe vii più forti , e ribellanti « lei. 
M’hanno tolto di man le voglie il freno , - u 
h’I defircrefce,c la ragion vie n meno. A 
* BOO. 









l'iste 



DECIMOOTTAVO. i 6 * 

7 6 8l 

Hot co fi mentre tifi querela , e intanto E/e forfè il mio amor quale h’ un gtbà detto , 

Co'fuoi cbiufi penfier nutrì fie il foco, Ch’io male afcofi,ò come fia l' inteda, (fa 

E fra freme, e timor, frà rif », e pianto, Beh qual colpa è la fua, s entro ni mio pet 

7{e ripofo può bauer,ne trouar loco j (io "Per fua rara beitela amor t'accenda » 

S'accorge Heraclio 7 quale iddio, e'n qua Iti me, dunque di me , eh’ e mio difetto. 

Se difetto di’ amar , pena fi prenda, 

7{e colpa è’n lei, cb'alcu l' bonari , & am I 
Se bellegja , e valor colpe non chiami, 

8 z 

Ha che fé lafioi in van mi dolgo , & ella 
forfè è già morta , e’I bel vergineo /erto 
Trapa fiato di punte di coltella 
Delfuofangue innocente empie' l terreno n 
Se quell’ è ver, fulla fua fredda, e bella 
Spoglia mifer’ancb’io vò venir meno , 
foglio recidermi anch’io: cofifràtanto 
S’accende d’ira, e iufe rifiringe il pianto, 
83 

E troncando i (offrir ferro mortale 

Si cinge al fianco, e volge ratto il piede. 
Ter le vefligia delfuo dolce male, 

Doue trouar lo a pochi pafiiei crede 
L' amoro (ode fio gl' impenna Cale, 
Correrne chiufoil vallo efitrs’auuede , 

. $ in cb’ei non giunge, e r attenendo l pafit. 
Muto , e fermo riman col volto baffo . 

H 



Si confumi il nepote a poco a paco ; 

7{c meno ancor mille guerrieri, e mille. 
Ardati nelle medefimefauilU. 

77 

5 per allontanar chi la cagione 
Miniflra a lor dell’ amor ofo a fanno. 

La donna tor dai padiglion difpone 
Bone fi cò begl’ occhi acerbo danno , 

E che di notte ella fi prende impone 
Ter minor pena a quei,cb'alpetto l’bano , 
E fi conduca ad vn caflel munito 
Del mare Egeo fui pià propinquo lito. 

7» 

E farà boi , ch’ai nuouo dì fi dica ». 

Cb' ella al buio maggior fuggì celata , 

Ma la beda d’ amor , ebe gl' occhi implica 
E rara sì, cb’ei tutto feorge, e guatai 
Come Enartofe l fappia , ò chi l ridica. 
Via la vidde condur prefa , e legata , 

E fentì trarfi a tal veduta il core , 

A qual duro partito il mena amore i ± 
79B 



Sembra vfignuol,che’l dolce nido hi yiflo Che far 4 per vfeir t la dubbia mente 



Tor via dal tronco ,enon può darli aita. 
Che gira attorno, e batte l'ali,e triflo , 

Laure a pietà della fua pena inulta, 

Hor piage,bor tace,e‘l dolor vario , e mi - 
Contro,’ l fiordo villan nulla l’aita , ( fio 

Cb’ei fie ne portai cari pegni, e folo 
Ejman la valle aficoltatnce al duolo. 

8o 

Laffo, dicco dunque fia ver che’ l %io , 

Forfè ad onta di me, forfè del padre. 
Debba fen'facagion i idolo mio, 
Allontanar dalle fedeli [quadre. 

Qual colpa in lei. , qual tradimento rio, 
ì'erch’eiLmàdi allvbre occulte, & adre 
Mas’ di’ afeonde indillo , è ben, che fiotto 



Doppo breue di fior fio amor configlia , 
Cb’ei là ritorni , oualto fanno algente 
T reme a giàfo rte al genitor le ciglia , 
Giunge, e nota , cb'ei dorme , e nulla sete. 
Tal cb’ei muove piò piano, e l'armi piglia 
Cbepergiugnere a lor per varco I irrito 
T a fiat gl'ì fiordo infrà le tende,e’l letto. 
85 

Spiccale ad vna,ad vna , e fé ne vefìe. 
Tacito sì, cberitien'anco il fiato, 

Tofiia lento fs muove , e và con quefle 
A poco, a poco, ou'era dianzi entrato, 

T cme, ch’ogni fino pò fia il padre defit , 

E firma alquanto, e nè l’orecchio abgato, 
E poi nulla Jentendo il piè dinanzi 



7{pn v' bài errar, ma la condanna a torto, Tofa ben tutto, e fà che l'altro nuanci. 

t- . *< . % ^ ' l Ufi 
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/ yfc ; Co fi tacito paffa , e pofiia quando 
*1 * ti ebbe il tripido pii deli’ vf ciò tratti, 



1 

91 
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t L » f iw»w in d ubit q fm a fe tirando, 

Soccbiufo il lafcia , t non lo ferra affatto, 
Corre al vallo veloce , e lui mirando, 
la pronta guardiani fuo venir fi ratto, 
il’. oppone altiera, «Tei s' appresa, e moflra 
Dell'arme fi, tb’un per vn altro moflra. 

87 

Breve parla a gl' vfiier calate il ponte , 

7fe frappongono quelli indugio alcuno , 

Et di' orme novelle a lui pur conte 
seguita frettolofo all’aer bruno , 

Che la Luna fcopria l'argentea fronte 
Col corno vnito,efen%a vel neffuno , 

Et da foco d'amor portato il piede 
Sanane fi , che la fna donna vede. 

't- 88 

Vede pur ch'ella è deffa,e roffo , e bianco 
Diviene all' bor fi fattamente il prende 
Quel f cruente calar, cb' allato manco 
L' incatenata giovane gl’ accende , 

E la Jpada tr ah end v fi, dal fianco 
Contra tfuoi condottieri i l corpo Slende , 
fi gridò, fttcmorti , ò voilafciate 

f Libera a me cojlci, che voi menate. 

89 

Cefi dice, e gl’ affale, ed'ecco in quella . 
Schiera di metitor venir da lato , 
C'bauean tronca quel dll'bcrba novella 
Con l’ adunche lor armi al verde prato, 

E tomauan dall' opre alle Caftella 
De lor ferri mordenti ogn’ un gravato , 
Venian l'vn dopò l’altro , e ciafcun porta 
Sua falce in collo, e Jj> tende acuta, e torta. 

90 

Quindi , ò fuffelaLuna, onde fouente 

' Mira fai fi la notte occhio ben fatto 
O iombrofa paura , onde la mente 
*/ inco fpeffo paventa il buio, e'I vano, 
Cbclor contro ne venga armata gente 
Ben credettero all'bor , ebe di lontano 
Mp paria» quelle falci armati (piedi 
Qni'ci volgon tremanti in fuga i piedi « 



Efcn^’altro badar chi colui [offe, . t 

Che da tergo affrontagli, ò quei dì auanti 
Le catene Inficiar , eh' a terra [coffe 
Daliegelide man cadder fonanti, 

Trefìo ver la fua donna Enarto moffe. 

Et eì,c'bebbe pur bor querele , e pianti, 

E pregar volle, e dimandar aiuto 
Di lontano ì facondo, e preffo b muto* K 
9i 

Cpfi freddo, e volubile il pianeta , < . • i 

Che fi raggira agi elementi intorno , 

Quanto lungi è dal Sol candida , e lieta 
S’ inargenta la fronte , eflringeil corno. 

Che poi prefio correndo all’aurea meta, 
Cb’a lui la luce a noi comparte il giorno. 

Di fc fatto a feflefio ofeuro velo; 

Laficia del lume fuo povero il Cielo. 

9ì 

Ma da poi che la donna accento , ò moto 
Turno cipride, e quafi vn marmo il vede 
Co fi tutta legata al fuo denoto > 

7ie si ella chi fio, rivolge il piede. 

Indi fiotto l'amejfe, a lei ben noto. 

Che fia Teodorfencf alcun dubbio crede 
Che per lei venga, e ricondur la voglia , 

E del fuo dipartir s’adiri , e doglia. 

94 t # 

E dicendo noni, noni giimia 

Colpa s'io parto, il tuo germano è pure. 
Che me co fi novellarne >,te invia 
[offrir non sò dove altre [venture; » 

v Tremava Enarto, einmegoaltorfentia i 
Bjpaffarfi a quel dir mille punture , 

E due, e tré volte aprì le labbra , e fuor e 
7ipn vfcì'l fuon , che l'interroppe amore . 

9 5 

Tur difle trrafli. lo quel Teodor non fono. 

Che mojlran l’armi alla tua uifla Hcrinta. 
Mail fuo figliuolo a te [oggetto , c'ifuono 
Ter di la voce, e ne rimafe efìinta . 

Toi lento appreffa,e chiede a lei perdono , 
Se per franger que nodi, ondi ella i cinta 9 
Gl' i pur for^a toccarla , e’I fà fruttante 
Sempre la man del ricetto fi amante. 
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X wf / ctr fi ragiona, alme» da q*'fiì 
Za legatricemia duri legami 
^Apprende/} in altrui quanto molcfìi 
Son quegli al cor di chi l'adori, & ami. 
Come lenti a difeiorfi, afiringer prefii , 
Com'han Ve fica foauc, acuti gl’ hami , 
Dehs'vna volta a ciò nur affi, àcaro 
9 beato feruir quantunque amaro . 

57 

Ufi agii fciolta colei, l’altero afretto 
Benignamente a lui riuolge , e dice. 

Ti debb’to molto, e film oprarlo afretto 
Cq/t l’opra vn giorno in quel però, che lice 
Scatenata bò per te la mano, el petto, 
Serberom miti ogn’bor tua debitrice , 

4 E come tale', augi ch’io parta cbieggio 
Da te faper quel, che per te f arieggio. 

9 % 

L e ri fronde il guerrier tremante, e fioco ; 
Donna nulla hòfatt’iofe non amarle , 
^tngi’lfti tù, chel’amorofo foco 
Corner aggio da Sol da te fi parte $ 

7{e pii bramare , ne pii fpcYare bà loco , 
Che l’incendio del Cor fi tempri in parte, 
Machetulcreda , e fé nel volto a pieno 
T^Oi lo di[cerrtr, toVaprirònel feno. ' 

99 

Tii non dice , e fòfrira , e ben nefento 
Spinto di pietà la donna al core , 

Ala le [duttile fue fermala mente 
Subbilo ammorba, e non s'accende amore 
E perche menfeta cagion preferite, 
CbeVaccefe in altrui la fiamma muore 
Ter pietà verfo lui fatta fri et at a, 

Cofl dolce tifponde, e s’accomiata. 11 ’ 
ioo ? 

Tempra Enarto tue voglie , in tua [olibano 
Dell’ infama dì amor [anatri pdfio , 

Fatto, ne indugiar piu, che non lontano 
Sègre e‘l guarir, qnàdo’l rimedio è lofio fi 



Son pagana, e guerriera, e' l defir vano 
Del mio fermo voler tanto è di [co fio , 
Quanto l’otio dall’ami , a dio rimante , 

E sij di gloria , e non di donna amante. 
loi 

BJfponder vuol; ma noi confente il duolo. 
Ch'annodò le parole, e’I pianto fctolfe, ' 
Tacque Umifero tacque , e parlò foto 
Lo [guardo fuo,che in verfo a lei fi vol/b, 

E inleimoffcpietà ,ma nepurfolo. 

Li diè fperarga, e dal guerrier fìtolfe , 

E fe n’entrò per dubbio calle, e fofeo 
Dentro vn antico, efohtario bofeo. 

ioa .-i 

Et ei-qual rimanere a cefi preflo, ; f « 

£ fi duro partir , per fil chi ama ,' 

E [e dolor giamm ri fimile a queflo 
Tortar può fiera, cimpetuofi brama : 

Muto ei rimane, e in fi non dolente, e mcfto 
Tiù, eptA volte afe la morte chiama , 

E i panninone, enonsà ione , e intanto £ 
Sparge fofpir di foco vn mar di pianto. * 

„ l0 i ' > 

H or cofi, mentre ei fi querela , e p enfia, 

E infouerebio dolor langue,e fi fìrugge. 
L'aurora uafee, e l'ombra mieta , e denfa 
Dal nemico fplendor timida [ugge, 

E L /Iella del giorno vltima accenfa 
Tacila luce, chcvienpav che s’adugge. 

Et ecco vita donzella di lontano 
Fede lungo vn rufcel venir pian piano . 

,, 104 J 

Di ceruleo color fa vefla fende , 

Dalla/palla finiftra al defir o fianco. 

Saura l’vmet<régiunta,ein crefpr pende, 

E la mau copre, e tutto il lato manco , 

Cingo» la fronte fisa candide bende, i 

Hi la manica, e'I fen fuccinto, e bianco 
‘H.udo il pié muoue, <$■ alle piante bà [alo 
Stretto da fibbie d’or pur pm to [nolo. 
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Cali fino ad Enarto il nuouo , eflrano 
Suo cefo efpone, e come ti fu foletto 
Con Aluidd vna notte , e pur in vano 
Dalla piena del fiume accolto, e flretto. 
Indi per quel , ch'oprò l’ altro germano 
Del Trincipe Teodor nato foretto , 

Et fi muoue a cercar l’alta guerriera 
Co'i figli in firme , e con armata fihiera . 
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A fatalmente E in vna fionda <f arbore rimira - 
i primi raggi WoueUamente alcune note imprejfe, 
d'oro Somigliando a veder marmo , che /pira. 

Si ferma, e volta a riguardar fonte fi e. 
Saettano dal Ca Toi (0n tanta pj et j piange, t fomiti, 

ge il Sol nouel ch’ammollir fi fentia le pietre flefje , 
lo » 7qon vuol turbarla , e perfentier fecreto 

E di lucide per - Sapprefia Enarto a pafio lento , e cheto. 

le ampio tefo- * . 

ro Quand’ecco alfuon d'inaridita fronde 

Sà le fiondi apparia d’ogn arbufcctto t Che premuta dal pii l’orecchia fiedei 

yolge fi la dolente, e mira donde 

Onde'l figliuol del Trincipe T eodoro, y email rumor e,e del guerrieri" auueie. 

Ch’amore affligge a fuoi defir rubeQo , ’V t fi rapida mai cerna dalTonde , 

, . Dou' arcier l'attende a nuolge il piede , 

Scorge colei , cheli C berbofa rtua Cornelia il corfo a dileguar fi a fretta 

Del fiumi cello incontro afe veruna. Ter Calta faina, ouiptà folta , e fretta, 

x 5 

M Ca nelf apprettar fi a poco, a poco , Sifilleua la vetta, e fornai dorfo. 

Li fembra Herinta alla fi a tur a , a i panni, QH a fi ue ^ mar 2e ffl ro » 0 Voto » 

£ co fi a uuien. che l’amorofo foco Incuruando la Vani' aure del corto 

in quel che piace altrui ponente inganni, Ter l’errante fender del bofeo /£noM. 
Ma colei pii, quanto pii fcorcia il loco, L’ amate alt hor, che fon’ioTigre, od or/», 

Mottra , e conferma i mamfefli inganni ; Che tu m ’ Labbia a fugir pò freno al mot 0, 

£ poi più preflo ella fiferma, e’I fianco Che farai danemici, cime, f ancora 

Laffo Tipofa, e tutto illato manco • Dacbi fama imuoli,t chi t adorai 




àia colei pur dou’è più folta, e / cura 
L’antica fehia innanzi a lui s muoia. 
Qual d' avanti a fparuier per l'aria pura 
Sua falute a cercar tortora vola , 

È coni' aura nel' t pié della paura 
Ornai dipinta era rima fa, e fola , 

Quanti’ ecco il lembo alla fua velia prede 
Hpdofo lìerpo, e non la fquarcia,ò tede , 
171 



Con vnalto fofpir fi volfe, e diffe 
Pregoti Enarro, attention mi prefia , 
"Perche fauola mai non fi deferii] e 
Sìflrana,c nuova, e la mia fioria è quella, 
Tufaicbe'l petto amor già mitrafiffe 
Di piaga in vu dolci (lima , e molefta ; 
Dolce poi che di me l'amata mia 
Amante fù non che benigna, e pia, 
it 



7]on cede ilmanto , e non fi fuolge auuolto Moietta, oimè, perche quantunque amore 



Quinci refiando al duro ti-onco , inguìfa 
Che fenoni di propria man difciolto 
Seguire indarno ileorrerfuo s’auuifa » 
Sopragiunge l'amante , e poi ch'ai volto 
La fuggùiua fua guarda , e ranni fa ; 
L’err or co prende, e'I fuogerman s'auuede 
EJfer colei, che la fua donna et crede . 

8 

E Califtr , che infeminile Ipoglia 
Effer dalgenitor colto fi dima 
Mancar fentefi’l cor fi come foglia, ( ma 
Cb’alfind'Ottobre il primo verno oppri- 
Tgon sà chefir, non tà che dir fi voglia 
Chiuder fi brama ir^parte ofeur a, gr ima, 
E in paragon de fuoi roffori è poco 
Ferro, che if attillando efea del fuco. 

9 

Enarto all'hor, che deli’error t'accorge 
Sorridendo al fratei, s'apre l'elmetto , 

Si che'l fanetul o hrmaatineate feorge 
T^eU’aneJb temuto ami co affetto : 

0 idei refptra, e' i cor s‘ allarga , e forge 
Da vergogna, e timor calcato , e fretto, 
Che’l timor parte, e la vergogna lieta 
Fjman fienosa paura allegra , e queta. 

• IO 7 1 



Faccia i drfir confondenti in noi , 
Goderne, ahi laffo , e raddolcir Par dorè 
Ci vieti con’cfo acerbamente poi; 

E co fi fenga refrigerio il core 
Se ne confuma entro gl'incendi fitoi , 

E cofifiam due riamanti am iti v 

Felicemente miferi , e beati. 

IJ 

Beati ancor che la contraria forte 
Tsfon ciprefiaffe mai tempo, ne loco 
D’aprir fe non per le vifibtl porte 
Con cambieuoli fguardi il chiufofoco} 

7{e pur giammai; tu mi difiruggi a morto 
' Potei pur dirle in fuon furtiuo , e fioco. 

Ma che} quando per gl oc chi il cor fi uede ■ 

. 'Piu dittata f auella amor non chieéoupf* 

„ 14 
Bafia in amor quel ragionar verace , 

Che pergl'occbi s’efprime, e’I cor fatteli *- » 

Bafia quel fuon, che fe la lingua tace, 

Spiega le voglie in quefia frote , e in quello 

Così del ciglio in amendue loquace , 

A noi badò la mutola filtrila, 

E lo J guardo aggiunge a dotte non puote 

Giungere il flou dell' amorofe note . 

15 



E poi eh' alquanto, e quei rimafe, e quelli Ma lofio ancor quello parlar contefe 



Mirando attento , e tacito , e vermiglio , 
Primiero Enarto i fuoi f ruenti , emefli 
A mor contando al fuoi tien fermo il ciglio 
E chiede poi d l variarle vefii, 

Terfb' habbia Cali fin prefo con figlio, g 
E che voglia importar quella fua fiorga, 
E chi denirovi/criue,echila feorga. 



A gl' occhi nottri acerba forte , c dura. 
Partir conu>cnle, e in fuo Ionia n paefe 
Torta'l cor mio , che più di me non cura i 
Così tolto il veder , che i petti acceje. 
Supplì la penna ali’ amorofa cura , 

E dio la finte fempre ouunque fi a 
L etttre mie riceue , efue m ' inuta . 

L 3 Equan - 
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jr quando ultimamente incentro a noi Ond'ioprefi coti figlio, òfoffeamwe, 

Moffr’l fio genti or, ■ pennella [eco ; Cbcmaeflro de frodi a fuoile’nfigna 

E ricondurr il fol de gl' occhi fuoi T arer colei , che (è / colpita al cove 

j! [chiarir l'òbra al mio cor metto, e cieco Confimil manto , e ciafcun’ altra infogna , 

Lettere più frequenti hebb’io da poi. L'ombra di ch’io può fauorir l’errore. 

Ce le porta la notte ajìuto G reco , E fe troppo la -noce il ver dtfegna , 

. Che viene, e rà dal nofiro campo alt altro C anger ò lei con breui accenti , e fiochi. 

Con mentite fembian^e audace, e [coltro. E'ipiù ch'io pofja accelerati , e pochi, 

17 22 

Cautomefio d’ amor le porta in loco E quai le retti, e gl’ ornamenti fino 



V' le mie troua, e le riporta a lei , 

T{e per mantice mai s’infiamma foco , 
Come fanno per lor gl’incendi miei; 

Mille volte le bacio, e parmi poco , 

E le rileggo, e quattro volte , efei, 

7{e carattere r’i, ch’io non rimiri 
Minutamente a parte ,cnonfiffiri. 

18 

nitri pur ne renn vna , ementre ch’io 
Vonne filo fui vallo, e penfi , e leggo , 
E’I core, egl'occhi a quellcparti inuio , 
cui guerra fà'l padre , io pace chieggo . 
E difeorro fra me l’idolo mio 
Tur là fi troua, io le fie tende veggo j 
Deh qual breue di fianca a me l’inuola ? 
Tercbe’l corpo riman, fi'l de fir volai 

19 

Fortunati augellrtti a voi fin prefi e 
D’ogni voflro defilo corriere l’ale. 



D’H evinta, altri da me trouati furo , 

E poi la fera all' hor , eh’ affatto il dono 
Sparge della quiete il del più f curo , 

Me ne vefio,e m’ accodo, e l’ attori Jùono 
Quando so meglio afiomigliar procuro , 

E cofi me ne vò doue m’adduce 
Cieco per l’ombra cieca il. cieco duce. 

2 3 

Caminandotra ria trono rn torrente. 

Che d’alto monte rifinando feende j 
£ poi giunta nel pian l’onda corrente 
Da gran fi fio diuifa in due fi fende; 
Torbido adhor,adhor crefcerfi finte 
Ter nuoua pioggia, e’ipafio a me còtende 
Tur tanto vò di [affo in (affo , ch’io 
Valico rn ramo del fonante rio . 

*4 

Tofio ch’io bò sù l’altra ripa il piede 

Mi volgo indietro , e più gonfiando affai » 



Quata inuidia ve n'hò, ma fiotto in qutfie Tutto fiopr’ogni felce amorfi vede, _ 

Impoffìbih brame errar , che vaici 
Seleuar non fi può ptfo terrefte , 

Terche’l defio pur fifoUeua, e [ale, 

Voglia l’bu ò quel eh’ ci può , ben fi còcede 
Mie voglie tCamorfiipplir col piede . 



10 



Ir no all’altro penfier feguendoappreffo 
Come fatuo condurmi a chi mi sface , 
M'ile modi riuolgo, e quello fiefio 
C’hor del tutto mi piacqi hor midifpiace: 
Souuitmialfin quelcbem hiueitu ffeffo 
Detto, ch’io raffomigho a chi ti piace, 

E che parca la mia fembianja , e l’atto 
Dalla guerriera tua qua fi ritratto. 



T{e potrei ritornar d’ond’io v’entrai r 
Vammene all’altro ramo , e non concede. 
Ch’io paffì più tanfi crefciuto ornai ; 
jtn^j un guerrier,che incòtto a me ueniua 
DaU 'onde al lito a gran fatica avvina. 

2 5 

Taruemi il Caualier, poiché ricino 
Tiù mi fi fece, il Capitan Trifact . 

Io per non l’ incontrar torco il camino. 
Che notitia d’amico all’ hor non piace: 
jll lito pur d’ond'ei venia camino , 

E la ria d’ond’io venni ilgucrrier face; 
Tfijffun filata, e pafiiam muti,e larghi 
Del torrente a varcar gCoppofti margbi. 

* Ma 
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tU poi giunto alla riua , >» morir certo 
Veggio, che mi faria credermi alt onde, 
E non m'arrifcbio , e mi rimango incerto , 
Se tornar deggio,ò tentar guado altronde: 
Crefceilfiumepurfempre,e quel deferto 
Chiude con le fonanti humide fponde , 
Ond'io m’affido addolorato, einuano 
Empio di miei fojfiir Vi fola , Ripiano . 

27 , 

E cofiretto affettar, che C onda cali , 

Veggio tornar quel Caualiero intanto , 
Che trouò l’ acque ancb’ei ere [cinte, e tali, 
Cb’ oltre fi fiume pafjar non fi dii vanto; 

E di me non accorto 1 propri mali 
*4 gl’arbufli feopria, cb’ erano a canto ; 

E con le Belle , e con la bianca Luna 
D'amar fi querelane, e di fortuna. 

28 

Quefla l'acqua non è, non è già quella, 

Dice a, che tempri il mio feruente ardore, 
filtra ne fperau'io, che non arrefla 
Tutta l'onda del mar fiamma d'amore s 
Mille volte inondò la fronte mefia 
Il proprio fen di lagrimofo umore ; 

Ond'io ben sò per più di mille prone, 

Cb' alle fiamme amorofe acqua nongioue. 

E voi vane [per an%e indarno addotte 
Su le piume al de fio, che vitrafforta , 

Poi ch’amcgp'l volar cadete rotte , 

Che [arem con amor perfida [corta? 

E cosi raddolcia l’ ombre alla notte , 

E la querela fina da me già [corta ; 

T^on difforme alla mia per quat' io nodo , 
"Parte ne compatito, e parte godo, 

30 

£ lento lento al Caualier m appreffo 
Trabendo al fuon del lamentar foaue; 
Ond’ei mi feorfe, e fi recò in fefieffo 
Guardingamèie a guifa d'buom,che pane , 
Tal cb'iotemcdoil mio venirgli appreffo 
TUpl mi rendere ingiunofo, e grane, 
jt parlar prefi , e con accenti Per (i 
Conforme alfio a ,cb‘to lo finita dolerfi. 
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E diffi, ò Caualier , l'altrui [tentare 
Dejìan pietà, ma via più quelle affai. 

Che l’ amorofe , e fervide punture 
Fanno in cor giouenil tomento, e guai t 
Et io che non men prono acerbe , e dure 
Pene d'amor,pietofa bor m'appreffai, 

E frego voi, per la cagion , ch'io finto, ) 
Co a veipurcom'a me porta tormento. ] 

3 1 

Deb non vi fpiaccia , ò Caualier [e giunge 
^ i lamenti £ amor donzella amante. 
S'va mede fimo affanno il cor ne punge ■ 
7^on fia vi prego il lamentar difiante , 
jtwgi cbe'l filo amar non ci congiunge , 
Ma del torbido rio l'acqua fonante , 

E cis’agginnge , ou’vna fiamma è poco 
Il legame dell’onde a quel delfico , 

n 

| \i fronde, e parla in fuon latino alt bora 
Pace il Ciel doni all'amorofa guerra, 

E confinta al defio , ebe v’innamora 
Tutto il piacer, che può bramar fi in terra i 
E per pafìarmen duramente l' bora, 

Cbe’l torrente crudel ci chiude, e ferra, 

* Affideteui meco , c in quelle arene". 

Voi le voftre direte, io le mie pene. 

34 - . 

Parla Italico sì , ma pur gl’ accenti 
Mal prontamente proferir s'vdia ; 

Si che finto il parlar , veri i lamenti 
Conobbi in lui, chegibauea moffì pria j 
£ non meno di me par ch’argomenti 
Dalfauellar, ch'io Perfiun non fia; 

E per dir breue , ognun s’accorge intanto 
Che l'vn l'armi mentifce,e l’altro il mito, 
„ 35 

E cofi pure il Caualier comprende 

Me per nemico, e non fimuouta f degno; 
^Di^i meco a parlar più dolce prende , . 
Perch’io vada / piando , e d'vmi’10 vegno. 
Et io ch'auuolto in queste [alfe bende 
Penfai , cb' ali' bor fi ritenere a figxo 
Per lo creder ch'io ftiffi vna donzella , 
l{ifpofi a lui con/tminil fiutila. -'**• 
La, lo 
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Cb' alle fiàme, ch’io porto i’I tuo Splendore 
Contrario si, ch'ioti vò dir nemicai 
Tenne (iella fetununtia d'orrore. 

Cui Sanguigno vapor, la chioma implica f 
Tu di raggi conduci armato il die. 



3 * 4t 

Iomifongiouanetta,evò d'amore Già per me nanfe' tu madre d'amore. 

Spinta peri' ombre, e mi conduce,e guida Lampa deltergociel, del giorno amiea\ 

Tft'l pie m’ affretta il tenebrofo errore, 

Ne voglio altri che me copagno,ò guida. 

Che nulla ha da temer, chi non ha Icore 
“Hsl petto fuo, doue'l timor $' annida, 

E qualunque altro mal pub nuocer meno, m 

Che l’incendio d' amor, cbi'l portainfeno. Che l’ ombre occide, e le /per auge mie, 

37 4» 

Voltimene al CampoTerfo,e[e là forfè Toi volgendola me, donzella ornai, 

Cafligo haurò dell' ardir mio sì cieco , Ecco’lfegno del dì , l’alba é vicina , 

Tur ch'io reggia colui t ch'ai coi mi corfe Tojio il lume apparir , toflo’l vedrai 

Sarò contenta, e ch’io mi troni feco} Tremulo biancheggiar sù la marina} 

E^ egli a me. Come vernai ti Jcorfe domo come per tempo aggiunti n'hai, 

lì imp aliente amor, ch’alberga teco ; E l’onda in van per me quinci declina , 

Tu con vefh me», t ite, 10 con acne fi Che' l tipo i cor fu, dr alla propria fclnera 

Verfo il campo Cbrijhan la JìraUa prefi , 



E qui tace, efofpira, e'ifofpir viene 
Dal cor divelta, & è di fiamma acccfo; 

Ei nell'elmo nate 0(0 il volto tiene. 

Et io nel vela a ben celarmi inte/o ; 

Ei le [ne mi raccon la , 10 le mie pene , 

Et l'oggetto del cor laj eia in JofpeJò, 

Hed iq lo [copro, ei par che brami, e tema 
Ch’io noi conofca , io n'bò (aleuto, e tema. 
39 < 

Jlh mal nato timor , timor che folo 
Fu(U cagion col tuo rigore algente , 

Che le venture mie fuggendo a volo, 
7^on [arò più giammai, [e non dolente , 



T ornar vogìto , d’ onde partì bier fera. 

4? 

Terfarlofie ffo anch'io mi leuo, aprendo 
Va lui congedo, & egli alì hor motteggia 
Che jidarfi di me vorrta potendo 
D'vn fuo [ecreto,e non sà ben s'ei deggia: 
Et io le luci all hor nel Cielo intendo, 

E dico ò l\é della flellante reggia , 

Tu, cbe’l tutto gouerni , e’I tutto muovi, 
E nel Mondo quaggiù fulmini pioui. 

4+ 

Tu [e fuor difua voglia io mai rivelo 

Cheunque hor quefli ella mia fi commette 
Subito foura me vibra dal Cielo 
La più fera, e mortai di tue faette. 



Timore, ah lòfio , in compagnia del duolo Ter lo nume d’amor , per l’aureo telo, 

Fammiti, e fìam mi ornai fetnprc prefìtte Con cui fi ialine al fuo poter foggette } 

Che s’all’bora io temei he dtggio appreffo Di filtrino , e di fi vivi fìcuro. 



S empre temere il [ol, temer mefìefjo. 

40 

Ma intanto a man finifira , ecco /ergendo 
Dall'odorato, elucido Oriente 
il pianeta d'amor , che in Cielo ardendo 
Sormontando fplendea di raggi ardente ; 
•4 me l'omero, a ll’hora a lui volgendo 
L’armata fronte il Caualirr dolente , 

•4 ragionar coni' amorofa (Iella 
Cosi mefee i fcfpir con la favella . 



Vivi pur Caualier, cositi giuro. 

45 

Et egli a me, poi che fidanza io poffo 
Hauer di voi chi m’bà piagato il fino. 
Veramente dir ouut , c chi m'bà moffo. 
Se vorrete di me fidar uon meno ; 

Dirò del rio, che fubitano , e grafia 
"Nìbà qui rifiretti in picciolottrreno » 
Voi ditetelo fiefio, e intanto fia 
Volita fede a me pegno , a voi la mia. 

Et 
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Et io, quantunque il mifero accidente 
Toffa all'idolo mia fcriuerein carte , 
{ Molto più gradirò, che Trai preferite 1 

Stata qui meco in fihtariaf arte, ^ 

T{arriatra lei quant'io con voi dolente 
Himaflo fi* tra dure ritte, <«r arte ; 

Che non firn pre in amor y dette alpen fiero 
Tiranneggia il de fio , fi finuoil vero. \ 
47 
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Lafcia intanto la Luna il Cielpiùfcuro, 

E la fita [corca il Caualier mi porge , 

E la mia prende, e paffa H fiume impuro. 
Dotte men perighofo il guado f orge. 

T ornan l'ondr a giacer quai prima furo 
Tra le riue drftmte , e'I lite forge ; ki 

T{e men tardo di lui m’affretto anch’io 
D'onci io veuni a paffar l'onda del rio» 

5 1 



Ma perch'io veggio ognun di noi fefiefìo E col fin dellanotte alla mia gente 



Quanta pili può tenere elato altrui , 

Che voi qui giunta ad vn nemico appreffo 
A me negate, io difcoprnmi a vui ; 
Dirouui vn modo, e mi fouuiene aieffo , 
Che ficun può renderci amendui ; 

Tacer em chi noi ftam, finche prefenti 
L’vn l'altro teme, e [coprir enlo afienti, 

4 8 

Già tramonta la Luna , onde più bruno 
Ci coprirà dall'atra notte il màto,f ognuno 
Scorciamo vn tronco, e in quelle [coree 
Scriua il fuo nome a ql ch'tgCama a canto 
Scrivalo, e'itenga , e noi dnuofiri alcuno , 
Finche’ l buio maggior non crefca intanto f 
E poi quando più legger non fi puote. 

Io le tueprendetò, tuie mienote. 

4 9 1 

E così partirem conferma chiane 

D’infraigthil filettilo amor guardando ; 
Giàfathen tu,fe nottra [è flagrane. 

Tic Romana virtù fuol porla in bando , 
Tiaceame’l pailo,< ’l Caualier che ihaue 
Tra noi propoUo il confermò giurando; 
Ter l’aureo fui, per l’ampia terra ei giura 
Ter lo vafio Ocean,pev l’aria pura. 
io 

E la feorga d’vn' arbore diuifa 

Scriuepofcia ilguerrier co duroflile ( fa, 
Soti’apre l'elmo, e l'occhio agugga ingui- 
Cke fa'l vecchio fartor, che Lago infile; 
Elio frà tanto vn' altra buccinine! fa 
D'vn verde ramo a quefta fua fintile. 

Di propria man con breui noie fcrifji, 
Califiro ad A luida, e più non dffji. 



Sojpirandoil mìo mal mene veniva. 
Quandi ecco [Alba a [coprir me dolente 
Tiù d’ogn altro amator fui Gange arrivai 
Sparge le rofe fue per l’Oriente, 
fiicolora le piagge, e'I Mondo auuiua; 
Etioleggo col dì, che [Alba guida 
Hella mia feorga, a Califiro Aluida, 

53 

S*io rima fi a quel punto immobil fi 'affo , 
Tenfiltu,cb'ionol dico. Ahi; forte ria, 
Eiconofco lenote, e volgo il paffo , 

Ma lunga è troppo a ricalcar la via . 

Onde mi fero al fin dolente, elaffo 
M ’ era pofto a penfiar lamia follia ; 

Et ecco alt hor mente' era fermo io quitti 
A mio / corno , e timor tu fopr arrivi . 

54 

Mi fero me, che pure a me filetta 

Ter le tenebre amiche Aluida mofie , 

E meco eli' albergò nell 1 filetta 
Tutt'vna notte, e non fipp'io chi fife. 

E che mai vorrò più? che più t'afpetta 
Che le difficoltà venganrimofie. 

Se non migioua, ahi mentecatto, e cieco , . 
Soletta hauerla a mega notte m eco i 
, 55 

Ahi cieco, eflolto, e pur la Luna aperta 
Afauor mio nnouellaua il giorno ; 

E non era in quell’ 1 fola deferta. 

Chi c'vdifie, ò vedtffe altri d’intorno . 
Ahi qual più bella occafione, e certa, 

E pur da lei feng' alcun frutto io tono . 
Aluida , e tu di me poi\dirai , 

Quando la viltà mia comprefa hauraii 

Hgtfio 
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Quefloil' ardir d’vn ralorofo amante , Ma ilgenitcr, cbedi feflefio feide 



T tonar l’amata a ifuoi de/ir pietofa , 
E rimaner fi immobile , t tremante , 
Temerla fpina , e non toccarla rofa : 
jihi fortuna crudel fra tutte quante 
. Mai furo, a me più perfida, e ritrofa ; 
Ma che dico di lei ,fe fiotto io fili i 
E ma fola ila colpa , e non d'altrui. 
57 

Fùlafortefeconda , edeflro amore, 

L’J filetta opportuna, amico' l rio ; 

E minifiro a mefol del mio dolore 



Scorrere il campo vn tacito bisbiglio» 
Che'l condanna di quel, ch’era innocente j 
7{e pud la colpa immaginar del figlio: 
Vane al vecchio Soffrono, a cui la mètv 
Grauida è di prudenza, e di configlio ; 

E con luifpeffo a dìuifarfi pofe • 
L’Imperador le fue più grani cofe . 

62 

Coflui rifpofla ofcur amente fuole 
fender’ altrui come Sibilla in foglie, 
Bfiuuolgcr [enfi, e traportar parole.. 



! ’\ 



- - - , . iZ . ' 

Fù la propria fioccherà , e ferror mio. E più dubbie che mai lafciar le voglie, 

jtbi cieco, ahi fiolto,ahi d'ogni seno fuore Terch’egli accorto , ò palefar non vuole 

Le colpe in altri , ò mattarle doglie ; 
"He per facili tade , ò per chiareg^e 
Suo profondo faper vuol che fi /pregne. 
65 

>A lui parla Teodor, come comprefo 
Ter le voci del volgo bauergtà puoi , 



Di chi m’hò da doler, fi follifcb'iot 
Co fi parla il gorgon , piange, e s'adira, 
E 'l fratei per pietà feco fofpira . 

J» 

Ma poi cb' alquanto i dolorofi affanni 
Lamentando sfogar de petti loro , 

Tornar 0 al campo , e l'vu riucfìe i panni, 
’ Che tra i rami celò d’vn verde alloro ; 
Efiguendo pur l'altro i primi inganni 
Con l’armi entrò del genitor Teodoro , 

E di furto pafiò nell’ aurea tenda, 

Tofcta 1 lamenti lor fanno a vicenda. 

59 

Ter l'efer cito pio la voce intanto 

Sonar s vdia,com'vn guerrier Cbrifliano 
Moffo forfè d’amor prefunfe tanto, 
C’Herinta Uberò col ferro inmano : 
Sparge tacito fpie per ogni canto 
L‘ imperator, ma ne ricerca mu. no; 
Banditacela tromba al fin ne chiede , 

E 7 filentio promette, e la merce de. 

60 

Sta fifpefa la guardia , e non s'attenta 
t\iuelar che la notte vfi ì T eodoro\, 

C he bene bel fuon de l catto rame finta 
Teme il frate accufar del Signor loro « 

Ton mente, e tace, e’I bucinar paueuta 
Untila coppia, che fuor la notte foto, 

C ah fio, & Enatto, e la lor froda 
Temon, ch’adhor , adborpalefi s'oda. 



Ch'io dall’ imperador mi chiami off e fi 
S’ode falfo rumor fonar di noi : 

E però la guerriera babbia nprefo 
Di propria man da conduttori fuoi, 

Ma'l cielo il sà , cui non s’ offende il Vero, 
S’io n’bò la defira,es'io n'ho'l cor fincero. 

«4 

Ma perche pure ogni calunnia ucce. 

Benché diventò non porti faccia , 

Com’io deggia attutar la fai fa voct 
Tuo con gito a me dar 1 on ti riifpiaccia : 
Troppo, ff non s'ammotga , al viuo coce. 
Ch'io l’approui parrà , n, atrio taccia : 
Tfcfcufar mi vorrei , cbe.quella feufa. 
Che non vien chiefia è mamfefla nanfa, 

6 5 

pur que fio m'annoia; ou’io non preggi 
Di difcolparmi, altrui parer può forfè , 
Che per orgoglio a’ animo difpreg^i, 
t he fi an l’opt re mie laudate, ò morfe : 

E i‘io la gente alle mie ffufiauutggi , 
Tipufarà queflo in ittintr grado por fi i 
L'vn mi fpi ace pur dunque, e l'altro fiile , 
Ch'uno è troppo fuperbo, un troppo burnite 

Li 
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ti rifonde Soffrono. Hot ti conforta. 

Che benché fu la fa ma vn moslro arredo, 
Cbe’l uero,e’l falfo in sù le penne porta , 
Mille lingue fonanti al volo aprendo , 

E come bà prefa, ò uia diritta , ò torta. 
Vada colfuo uolar fempre crtjcendo , 

Tur come fiume, ou' ogni riofimefee, 

EH correr fuo l' altrui concorfo accrefce. 

67 

Della notte è pur figlia, e dell'orrore , 

E fa’ l fuo corfo in compagnia dell'ombra , 
Tra le nane fperan%e, el uan timore , 

Che luogo han fol, s’ofcurità l’adombra ; 

E però quando il nuovo Sol uien fuor e 
Dell’immenfi Oceano, e'I mòdo fgombra, 
F ugge la fama il minacciar del lume 
Confue tremanti, e sbigottite piume . 

68 

Ma fugge in uan, ebepiù di lei poffente 
Del furano motor vergine figlia, 

M offa la verità dall’ Or i nte 
Le vicueincontro ,e l’ aurea fpada piglia; 
Candido FI fuo vtflire , est lucente. 

Che la neue col Sol mifla fimiglia. 
Tonerà d’ ogni fregio , e’I crindifciolta 
E più bella a veder, quanto più incolta . 

‘9 

T^u trilla il tempo, & ei pur come fuole 
Far dell' altre quaggiù terrene cofe. 
Dinotar fi vo lea l’eterna prole; 

Ma fuggi fs’ ella , efemedefmoeirofe ; 
7{c quantunque veloce il balio vale 
L’aggiunge mai, ne d’ ella mai s'afcoft 
Tri co fi folti, e tenebro fi veli, 

Cbe’l fuo proprio fplcndor non la riveli . 

70 

E cofleicon la fpada bor preffo , borluuge 
Della fama fugace illeggier corfo , 
Quafi nera cornice aquila giunge 
L'ali fofche recide,e frange il dorfo; (ge, 
7fe fi fermo bà 1‘ altra, ouella fere, epu- 
Maflride indarno,e chiede in vafoccorfo 
Che rotta cade, e nel cader disfatta 
IV iman nell' aria, onde fu prima fatta. 

11 Fine del Decimo 
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Hor ton quello velame , e non si folto , 

Che nafeonda i mieifenfi all’intelletto, 
Uò voluto ciò dir , perche difiiolto 
D’ogni vano timor difgombri tipetto : 
Che non può contrai uer poco , ne molto 
Giammai falfo rumor, ne uan fofpetto; 
Ma lodo ben che procurar ti giovi. 

Come infime la dorma , t’iuer fi trotti. 

E per eh’ a tmpo efjer potrebbe ancora 
Squadra , che tu moueffi a ricontarla , 

Tiù non é da indugiar , vadane bor bora, 
TalSoffronio configli a , eco fi parla. 
Teodorl' approva, c sè<ga più dimora (la. 
Suo deflrier chiede, e vuol ancb'ei cercar - 
Vefte il lucido amefe,e l'elmo allaccia. 
La làcia spugna , e' l grave feudo Sbraccio. 

73 

£ trà mille deflrier, n'elegge cento 
De più veloci , e fine và con effi 
A ritrovar la bella donna intento , 

Per cupe valli , e folti bofebi , e fpeffi, 
Curiofo ne chiede, t'I portamento , 
Elevtfli difegna , efpargeimeffi-. 



Egli radoppta, e per aggiunger fproni 
Al lor pronto voler promette doni . 



74 



Califiro , & Enarto tn firme vanno 

Col proprio padre alla bramofa incbiefla, 
E lo fteffo fintier più volte fanno 
Le pendici [correndo, e la forefla ; 

Ma del mifiro Enarto vn doppio affanno, 
Quinci, e quindi mordendo il cormolrfia. 
Vuole ir fi me, e difuuolc, e la fua voglia 
S èbra itimelo a due venti grida foglia. 

Tur vorrebbe trovar la dorma amata , 
cui trouir non potendo, odia fi fleffo; 

7qe trovar la uorria, che Iti trottata 
Suo nafeofo fallir fi feorge efpreffo : 

Co fi uago fanciul cupido guata 
Bollente ferro, e muove il dito appreffo , 

E uorria pur toccar , ma non lo ftende , 
Chc’l bello cuocer quel che piace offende* 
nono Libro* AR- 
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All GOMENTO. 

Figurar la guerriera in fogno vede _ 

]7 fuògran maritaggio, elarbor poi t 
Che d-lla flnpe Medica fuccedè 
Tiena d'eccelfi, e glorio ft Eroi 
Indi poi 1 he fucgliata effer s'auuede 
Cinta nel bofio da nemici fu oi , 

Salta nel fiume, e le va dietro armato 
* L’amante , che daleipofcia è Cablato. 
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Onnateal, fé di Ben fu ragion, che Loteringo fi offe 






C elcbrator , che 
ben apprefo 
hauea 



Goffredo il Chi riletto Gicrufalemfoggetta , 

chiaro . E de Medici autor chine rifeoffe 
^iW bimana falute arbore eletta ; , 

E Dio che l'vno , e l’altro aliarmi mofle, , 
L’vna flit pe io l’altra hàgihta, e tirella, 1 
Lvna, chegià'dal barbaro feroce l 
Quanto moflrò. La patria liberò, l'altra la Croce, 
di pellegrino, 4 4 - 

e raro Debpotefj?io,machi potrebbe a piena 

7 ^e fiacri carmi il gran cantar d’ Enea , Cantar donna di voi sì tara , e grande, , 

. * ' . &•<.. -■» <•. Cbe’l Ciel,chene circonda Ira picaolfeno , 

0 eagirfeco in ognrfffirte . poto, chiaro fuon, cht'l voflro reme ffande; \ 

• Labell’operaa voi render douea, (Uro Forfè vn dì fia per quando polio almeno, ; 

* . .. mi /. Cb’ alle future et ito fpugbi, e mande\ 

Che quoto pregio ha Ifuo purgato mtbio- ^ Edcpoflod Veraci, oilpr.m.tr pondo, : 

Hpfce dallo fflendor del fangue voflro .- , Di voi dormano! porti tifi sondo. 1 >. 

2 5 

Et io, C'bòperf oggetto il fa ero legno. Il VrincipeTeodor più volte volto 4 

■ Che ricontò l' imperador Romano Intantobauea per vie dubbn feti piede » 

Tutto quel, che produrre il baffo ingegno Vago non già di nueder quel volto. 



0 pulir può quejta mia rogga mono ; 
Vaffallaggio douuto a render vegno 
^ilti< 0 gran figlio , e mio Signor fourano , 
E dedicar debitamente a lui 
Ciò eh' operar gl'anteceffori fui . 



Che dagl’accefi corfemprefivede : 

Ma pàr defio, che'l circo volgo , e flotto . „• 
Si difìnga nni in quel ch'errando crede » 

E poi che Cambre, onde venian , tornato, , 
Gir non può piò, che l'interrompe il Saro. t , 

Per - 
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fernt'efli il paffo , e la freran^a perde 
Di più trottarla, e dell' crcion difcende , 
£ co i figliuoli i* in la fronda verde 
Dell'alto fiume a riflorarfi intende : 
Vedei campi ondeggiar , cbe lirinuerde 
L'aura, cbe lor di leggier colpo offende, 
£ fiotto vn alta, e fpatiofa fronda 
Stanca e’ affido al mormorio dell'onda , 
m 7 

Scalpitando i defirier nel verde prato 
L' odorifere herbette erra ciaftuno. 

Cui pendea dall’ arcione il freno aurato » 
E con l’auido dente empieo' l digiuno, 

*4 deflra è 1 1 fiume, e dal fìniQro lato 
Verdeggia vn bofco fohtario , e bruno, 

JE piace bor piti jul pii feruer.te ardore 
L'ombra fuamuta, e’I dilcttofo orrore , 

I 

if or di quel bofco infrà le piante afcofa 
Colei , ch'errar per torte violi face 
Da lor non lungi in dolce formo pofa , 

E tutta fola, e di firmata giace , 

Con le ruuide braccia elee f rondo fa 
fà febermo a lei dalla diurna face , 

E le muoue Vn rufcel , mente ella dorme , 
Eptto trà picrici faffi vn fuon conforme . 
9 

Ella dapoi cbe'l cafro pièritorfe 
Dal non amato fito mi fero amante 
D’vna felua in vn’altra errando feorfe, 
finche fà laffa, e qui fermò lepiante , 
Doue pofoffi, e poi cb'vn tempo in forfè 
Fà di dormir tré quell' ombro fé piante , 
Tacita fargli i lumi fuoi combatte , 
Tanto eh' al fin le lor palpebre abbatte, 
io 

E poi c’bebbe del tutto il molle formo, 
Sciolglitor delle membra auuinti i fenfi, 
E di lor fatto imperio fo donno , 

He fuoi lacci più forti Herinta tienfi. 

Le potente deli’ anima, cbe pomo 
Lei pur viua ferbar, cbe brami , epenfì, 
btiii erto fi apprefentaro auanti 
all'interno veder chiari fembianti. 
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Il fogno ombra fugace, e delle vere 
Forme collanti imitator derifo , 

A lei n'andò con l'ali fue leggiere 
Eaunolto d’ombra, e ma fi bcrato'l vìfo t 
Ma s'oppon luminofo al fuo volerò 
Quel minifrrofouran del paradifo, 

Cbe dell’ inclita vergine al goucrno 
Locò da prima il fommo padre eterno • 

12 

E dice al fogno il meffaggier celefte , 
Vattene bor tù, cbe farà mia la cura , 

Cbe trattenuta innmirando refte 
L’alma gentil la verità futura ; 

E l’alia quefro dir lucide r e prefte 
Spiegò del Cielo alla più degna altura, 

E quiui a piè delle fourane foglie 
A Dio i inchina, e poi la lingua fcioglie, 
*3 

Sommo Signor, sa cuftodire io fui 
. Anima a te gradita eletto in terra, 

Hor cbe vinti dal formo i fenfi fui 
Muouer centra ragion non pofion guerra. 
Concedi a me, che de configli tui 
Toffa /coprir ciò cbe’l futuro ferra ; 

E la tua gratia il or imo fonte allumi 
Cbe produrrà fi glonofi fiumi . 

jV 

Se quefl’ inclita vergineguerriera. 

Com'hai tù flabilito effer di quella 
Onde difenderà chi fempre impera , 

Fin ebd moto maggior muoua ogni ficlla^ 
Eia frirpe magnanima, & altera 
Dalla propria fitlute il Mondo appella 
MEDICA a lui d’ingiujh affetti,& empi. 
Con virtù fomma, e /ingoiati efempi, 

15 

Deb perch’io /copra an^i mill’anni alquanto 
Del eh tufo vel, che l’auuenir contende, 
Sia'l tuo fauor doue non poffo io tanto, 

E qui fi tace, e la nfrofia attende : 

Tutti fermano all bor gl’ A rigeli il canto. 
Dalle corde ogni man l'arco /offende. 

E Dio parlò, fra con virtù diuina 
L'anima di cojlci fatta indouin*. 

He 
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ti ir 

men quell* ielt’auo,anxi cìx fciolU Min vn momento orribili , efdegnofi t 

Dal pettofo iiuieto a me ritorni , L’angue, e'I Leone ad affrontar fi vann% \ 

E d’ir* ardenti, e di furor foto fi 



Dal penofo diuieto 
Douc la carne fu* giace fepolt* 

Della fucceffion la tomba adorni; 

I vi rimanga effigiata , e feolta 
Storia de non ancor venuti giorni. 

Equi fi tacque , e tutto il Citi tiprefie 
A cantar gloria, e’ngià l'^ngel difcefe • 

17 

E ioue la guerriera all’ombra dorme 
Le bell' ali / piegando a lei s’apprtff* 

£ ifantafim del dì, che in varie forme 
Lafcian di loti* vaga mente imprefi* 
Tutti cancellai e in puritade informo 
Ogni fieni bianca lor disfatta cefi ai 
Onde l' anima in tei fciolta rimane 
Da tutte quante qualitadi b umane. -- 

18 

£ poi eh' è tutta pura , e del m ortale 

Tfullapii finte , efiol fie fleffa intende - 
Con la diumitade, onde immortale 
Fafciata fk delle caduche bende , 

E coni' aitò favor , che’l tutto vale, 

Da Dio conce fio, a Dio rivolta attende , 

E vede in lui per infiniti luflri 
Chi naj'c cràde fuoi nepoti illuflri. 

j 9 ^ 

Ha pria die la vobil vifione 

Con gradito piacer fiele apprefieute, 

‘ Parie veder d’vn orrido burrone 
Pfcir {Inficiando vn livido fierpente , 
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L’incendio aprir fi a fiere prone fanne, 
Stnfcia l'angue, e rifìnfcia, et or tuo fi 
Giri fofpigne al perigliofio danno , 

M ne riman per l’arido terreno 
Orna fopr’ orna, e fui ve len veleno. 

2z r> 

Orefice 0 orrenda, e (pavento fa betta , 

Onde rugge il leon, la fierpe fi fichi*, 

Il (d'atro f angue auut Cenata è tutta, j 

La terra intorno alla ferocemifcbia: 

E già la bifida inafipidita, e brutta 
Tacita iìfiperation tanto s’arrifichia , » 

Ch'aU'auuer/ario ella l' avventa, e fa fida 
Due votte,e tre della fua propria fafeia. \ 

Efoì cbel'hà con la volubil coda k* 

^ Tre volte avvinto algenerofo petto, 

1 * Tafia al collo fUl tergo, e quello annoda, 

E’ Itien mordendo incatenato, e fretto ; \ 
La belva aU’bor,dou’afipra quercia, e foia 
Faceacoi tamia tutto' i bofay tetto , 

Corre col fianco , e’I preme fich’afiringe 
A rallentar chi l’auuinciglia , e flnnge. » 

E con l’vrghia fùroCeindi trabendo • * 

3 Fuor del lubrico firn vifeere, e tofio » u 

i Corre, e muove alla piaga il capo orrendi 
La fierpe, e’I fiàdel f angue fuopiù fiofeo, . 



Che J corre alato, e fi cb'ogn’antro (bone; Lcirifquatcia il bone, egri morendo v 



Doti' egli arriva, efanguinofo hi'l dente ; 
E di fiamma , c ditofeo ovunque pafla 
Spauevtofi veftigi a tergo lafia. . 

lo 

Et Otto centra vnfier Leon li viene 

Delta bocca, e del ptécen Carmi orrende, 
Tiù ch’altro mai per l' Africàne arene 
Sbranale fiere orribili , e irt mende, 
SottoC ombra del vello il ciglio tiene. 

Che l’aria al volger fuodi fioco accende, 
Se fi c fio cisfe 1 %a, e della l'ira , e’I fianco. 
Enne la coda al defitto lato , al manto. 



C cut’ dia, e cinge in larghe rote' H luffe* ; '1 
£ di fiefleffa in qui fio tronco, e. in quello 
Fàptr tra, e-ftr duolo afpro flagello •' n* i 

1J 

Rimane al fin con doppio gielo cfangne ■ * t. 

Sotto a 1 piedi alleo n Coi ri bit drago , 

Muove gl’ citimi gvn^i,efipargeil sagù m. 
Ter cento piaghe , e ve raccoglie vn lago • 

M a ferito il leon, aveb’ e (fio largue 
Di Uccarfila fronte tudafno vago , 

C he t on giur.gr la lingua , onci del dente. 
Ftt.chcjo inajpnr la piaga (ènte. 



Nh. 
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Ónde steffìde, e l'egro fianco pofa , 

Spargendo ilftngue tiepido , e vermiglio 
Di etti ne vi /òpra la piaggia ber ho fa 
Spàrgendo vn fiume il laceralo ciglio ; I 
Ó><and’ecco appar delfino dolor pie tofia ' 
Soccorritrice al [ho mortai periglio 
àquila pellegrina, e porta in becco 
D‘ orato cipreffo vn verde [lecco. . ». 

s 7 

Raccoglie i vanni, e là portata fronde 
Trita col roflvo fuo l'aquila altera , 

E ne fi verde polvere , e l'infonde 
Quella piaga al leon , perch’ei nonpera; 
L'opportuna virtù le tiepid'onde 
Ej /lagna in fronte alla fangnigna fera -, 
Difacerba il dolor, l'affanno molce,. 

£’/ fugace vigor mantiene , e folce* -» 

28 

L' ali pofeia rifpiega, e della foglia . 

.Alla guerriera alcuna parte porta, 

E col becco l'accenna , e parche voglia 
Dell'occulta virtù renderla accorta t 
Onde poi del Leon la cura taglia 
La medicina alle fue piaghe feorta , 

E non par che la donna all' bar rifiuta > 
*dl ferito Leon porger falute. 

29 

L'appella Herinta ; & eine vieti pur come 
Suol domefiicoveltro , all' barche gl' oda. 
Dall'amato Signor chiamar fi a nome , • > 
Chinar la fronte, e ripiegar la coda , 
Spiana fi Leon le'nfangumate chiome, 

Và uerfo Herinta, e par che brami, e goda 
D'efier tocco da lei, baciale il lembo 
Del manto, e panie il fero capo in grembo. 
SO 

E la medica manfopporta ,e freme 
Di dolore, e non d'ira, e non fi muove, 
silfio t addorme,e‘lftn vergineo preme 
7{e par che cbieggia i fuoi r ipofi altrove. 
Seco lepar poi dilettarli, e infume , . 
Goder ebeingrèboeife le adagi, e cove, 
£ del Leone a poco , a poco in quefti 
Dolci ripofi fuoi gravida refii, ‘ 
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Quindi, ’J parto fveeede, evafeer mira >.i\ 

Vice iota verga, e pei gran pianta faffi , 
Ch'ai Sol s’ innalza, e quoto eifcalda,e gf- 
Ognl altra infenor parche fi loffi} (ra. 

Deli eceelfe fue fiondi vn fiato fpira . 

Tien di virtude,e’ l Màio all’ombra figgi, 
*4 Ini moflrando il bipartito Jlclo 
Gemina via di folleuarfi al Cielo * , { 

31 » 

Ma chi farà, che lo fìnanito ingegno l 

Dal gran foggetto a tanta impreft atti 
Sì ch’egli alnen ,fe non perviene al fegào 
Jfijan lungi arr ivi, ove l de fio gi additi* 

Sia quella pianta , ond' io fon fatto degno 
D'innalzare a fina gloria i carmi arditi t 
E che regga il mio cor fio é ben ragione 
L’alto favor, che lifù meta, e fprone. 

SS 

Dormiva Herinta, e mando a lei più ferine , 

Il fanno tien le valorofe ciglia , 

‘Partorirle rafjtmbra vn picciol germe, 

Cb’ alle fiondi, al color lauro fimiglia , 

E dove al nodo il fuo vigor fi ferme 
Vfcir con incredibil meraviglia 
Della rotta corteccia bum ano volto 
Col proprio nome alle fue chiome avvolto, 

„ 34 

E co fi crefce , ed'vnoin altro nodo ' . \ 

S'ingroffa , <£r apre a dimofìrar difuorc 
Gl’ Immani afpetti in quel mede fino modo 
Cbedi Maggio,ò i’ uipril la froda, ò’I fiore 
L'arbor s'auanga,ejimpre mai più [odo 
Crefce di robuflegp^a,e di valore , 

E crefce fi, che fino al Cielo eretto 
Ini fi pavimento, al mondo tetto* ■ * 

Mira la donna, e in quelle frondi,e’n qveflg 
Le mitra,c i regni, e le corone vede , 
Eglifcettri, e le porpore conte/le 
Di fommi honor della Romana fede, ,■ 

Che fanno intorno all' bonorate tefte i 

Delle lor dignità fecura fede; • ; & 

E lafua mente in rimirar s appaga 
Dell’ avvenir partecipe, e prefaga. ^ 

Mirai* 
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Mirella i- prima ilpiceiolettogeme , 
Che dall' auo paterno il nome pigli*, 

E le j feran^e fue, ck' erano inferme 
Dapoi che raro ella concepe , t figlia 
Tifila Juccejjion reudepiu ferme 
E'I figlio all’ opre il genitor [miglia $ 
I la progenie fua fempre più /piemie 
Tigli de figli, echi da tot difetude, 

37 

Scerg’ ella poi che fui fiorito lido 

Vengono oltarno a trapiantar fe fi effi, 
1 1' arbor gloriofo in più bel nido 
riproduce d’bonor frutti piuffieffi » 
Salueflro a Carlo Magno amico fido 
Di virtù lafcia alti vefiigi impreffi , 
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Diloren%p, e Giulian naftono in terra 
Due ritari del Cielo , ecco Leone , 

Che le gran porte a lui chiude , e di ferra 
De gt anni fuoi nella miglior ftagione 
Ecco Clemente , ei doli inaia guerra 
Lefacremura in liberti ripone; 

E d’vnconfufo, e torbido J compiglio 
A coltura miglior conduce il giglio. 

4 l 

Tfacque Tier di Lorenzo, efù di Tiero 
Figlio Lurengo, alla cui de farà forte 
D'Vrbtn lo fcettroil Duce fuo guerriera 
Cede, e di fi erra al vincitorle porte . 
Tfafcent Caterina al Franco Impero 
Felicifiima in rn madre, e confort e. 



Vien poi Lippo cangi’ anni affai più tardo E da lei retti al maggior dubbio foro 

Efuccefiore a òrti l’altro A iterar do. c oh diuina prudenza iggli d-oro. 

38 43 . 

DAuerardo chiariamo, e dilui (gli Delmedefmo Lòren^o tfferfi fiima 
Tiofce rn altro Autrardo,e igra vermi- Tiato Alefiandro, al cui piaceuol freno 



Globi fi pone a raddoppiar coflui . 

Quafi potenza a raddoppiar ne figli ; 

Di lui Giouannife raglio* tanto ifui 
Di fermo, e di pitti faggi configli , 

Che lama infume, e nuerifee , e feltra 
1 {aro, ò non mai deliba ò Fiorenza . 

3 9 

Di lui Ccfmo , e L oren-gp i figli furo. 

Tace tanfi 1 Ciri, tgPAltffandn ornai , 
Che umane appo qutfli il lume ofeuxo 
D'ogni lorfama, e nubilofi 1 rai ; j 
D all’ Antartico afeofo al pigro Arturo 
T{pn fi ridderò eguali in terra mai; 

Equi l'arbore eccelfo in due fi fende , ~ 
Che quir.ci,e quindi oltt’ ogni fella afeede 
40 

Tier dì Ccfmo rafie, e del gran padre 
Figliuol condegno, e di lui uafeon quelle 
Due fi Incerili all’ opere leggiadre 
Dell’Italico honor lampade , e fi elle . 

7{e poter l’ombre a«uelcnate,& adre 
Farle mai rimaner fe non più belle , 

Che non s’echfa al furor paTJP l ' y ”* 



Sottomefia rbbidì la patria prima , 

Ma fù’l dominio rn rapido baleno , 

Che la man di colui rien , che t opprima p 
Cheparea dolce, e nafior.dea reterò , 

£ rimas’ ei con poco faggio auuifo 
A tradimento infra le piume re tifo . 

44 

Diluì Giulio riman , ch'ai petto porta 
Di purpureo color V inuma Croce , 
Quella,cbe tante palme hoggi riporta 
Dall Ottomano indomito , e feroce . 

Del fratei di Leone intanto ìfo*ta 
Ben degna prole a ben optar reloce, 
il Cardinal’ Ippolito fucccde^ 

Della rirtù, non del Ducato berede • 

45 

£ in Afdrubale,e in lui qut l ramo ha fine. 
Che da Ccfmo il rocchio vfiio fi chiami 
Mapaffa l’altro ogni mortai confine 
Vie dal fratello, e uà buon pr^go al parai 
Toi le fiondi magnanime, e diurne 
Cefi ferme follata a Dio fi caro 
Che noiibauràgià mai termine, ò meta 



coenons ecuisaaifHrvr ; * : 

L’altra uff lòde in cicl,i’intcrra,imbrHua. Tic per volga di C tei, ne di pianeta 
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Wcr Frtneefco di lui nacque, e Gionanni Quefia éfeccelfr, e gloriofa donna 

DiTterFrancefco, tdiGiouanni i nato Che inuitta,e faggio ogni vaiar trafcenie 

QuelGiouaniguerner,ch agl altrui Uni E quefia ilafrldiffima colonna , 

Folgore pane infra le fcbiere armato. Che /’ italico honor fermo fofpende- 

E auantunaue nellìnr de lìmi n„.n* .L.*. • ,■ * 



— o 1 / y >» »» • 

E quantunque nel fior de froi vergatini. 
Qual di Teli ilfigliuol eedejje al fato, 
J^on meri di Ini ben mille luflri , e mi Ho 
Lafeiò di gloria il Fiorentino Achille . 
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Dì lui C ofmo nafte, e nafce quanto 
E fortuna, e virtà poftono in fi ente. 



che per noi vtglia,e non affinino, 
Gallia di due Regine incambio rende , 

E per lei fola , a cui l’bà‘1 Cielo vnito 
Felice è detto il regnator marito. * 

ja 

Che di parole ,e di fama , e di trofei, 

-, , , r * - v » E d’imm or talitade, e di tefori ; 

rw£T?2 - U Ì » e ‘ l y *' t0 ‘ E U ?° ’ » & appoggiati a lei 

Che gl hà dato dife ntorgh teme ; Lafciando i figli , ei confermati bonari. 

Gioitane regna, e valor ofo intanto Beato in terra al regno degli Dei 

e S r <> r Sogtiofi preme : Vaffene a confegnir glorie maggiori , 

EtaU è lofplendor , tanta iU luce , Dou’ei s' accorge in quell' eterna pace , 

Cb a ferrar gl occhi, e venerar m induce. Cb'vn breue fogno i qudto al modo piace, 

i 1 uem > ‘*l U0H0 Tietro “Ppolui, nnouo Gionanni 
Cbe di prole feconda a luifuccede , "Hacquer minor di flato, e di fortuna , 

Della virtude, e de fourani gefli Ma fan vederne maritali a/anni 

Principe tllufire, egenerofo bende : Che non Labbia in virtà ragione alcuna. 

iberno, efcmpn mai tien de/li Spiega la fama lor lucidi i vanni , 

Gl occhi al diritto, e l tutto intende, e uede Si the'l torbido oblio nulla ri' imbruna 

Gtouannna -Aufìria al f angue fro Ducale r’/ -- “ . * 

L' Augufliffimo aggiunge Imperiale], 
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X Gionanni il fecondo, a cui la chioma 
Porpora auuolge, efrgue a lui Garrii , 
E Piero il tergo,e'l quarto Anton fi noma 
Cui morte inuola inlem pefliua, e na , 

E Ferdinando il quinto figlio, e Scorna, 
Cbe fola infegna a dominarla via , 

Fù maeSìra di lui , cb'al mondo nacque 
Per por freno alla terra , e legge all' acque. 

Eifuccede a Francefo , e' l gran Senato 
Lafciafrl Tebro, e nel paterno lido 
Fienfenc a fiabilir ciò, cbe fondato 
Co fimo hauea nel fuo fiorito nido ; 

E con l'alma Cbrifiiana indi legato 
Al bel giogo d'amor crflantc , e fido ; 

Et ecco il /angue a nrfjun mai fecondo 
Lotlcnngo reni far fi fecondo. 



a, enei torbido oblio nulla gl' imbruna, 

E l chiaro nome accompagnando al volo, 
Afparger vi dall'vno all'altro polo . 

tacque 1 fabella , l\'l fabella è nato 
Perl’ Ualn o bor.or Virginio Orfino, 

Cui per nnout Ilare il Cicln bà dato 
L altefpcra/.ge, e' l gran nome Latino : 

Ei delta fpada, e della penna armato 
Col gemmo valor fempre è diuino , 

E comun que pur l’vna, ò l'altra prende 
Le vite inuola afro talento, e rende. ' 

Efe ne gl’ altri Principi l'ef empio 
Di lui quant o deuria, tanto poteffe. 

Ben l’aprirebbe alla virtude il tempio, 

Cbe l vitiohà cbiufo,e’l frrdido intere ffei 
Efrnan le bell arti al duro feempio 
Tolte, e tolte con lorlcmufefiefje; 

Ma per l'albero immenfo , ove lafc'io 
L vndccimo Leone , e’I quarto Pio , 

M Quefli 
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Quelli delle gran chiane alle gran palle 
fcrort diademi, ancor cb'rftìnto f vno 
Ttoppo breueflagion riuclger falle 
Cangiando in litio acerbo fiato, e bruno : 

E l'altro pria che con più ferme {palle 
Sofl enne il manto, a cuitaffiffa ogn'vno. 
Del nome ferenifjimo , e fiorano 
Affai pitiche Fiorenza ornò Milano. 

57 

Ola f ce intanto Maria delprimier figlio 
Di Cofmo il grande, & i cofìei traslata 
A far fiorir fipra la Senna il giglio 
Donna del quarto Henrico incoronata ; 

Dal marito fio prende il configlio , 

Toicbe l'arme non può con forte amata , 

E ^ragioni, e gl'impeti di Marte 
Al guerriero Delfin moflra, e comparte. 

_ 5 8 

tifa eque Filippo il ficceffor , ma come 
Spegnevo torbido vento vn picciol foco , 
Tria che portar le faticofi fome 
Morte l'eflinfe,c trofie a miglior loco: ( ne 
Jfjicquenc Antomo,& bàfi chiaro il HO- 
Cbegtà mai non farà torbido, ò fioco, 

E porta a dimoflrar purgato affetto 
Candida Croce al genero fi petto. 

59 

■7{afii poi tudi Ferdinando , nafii 

Tu mio fignor.e qui conuien, ch'io taccia, 
E cbt’l de fio totani' tmprc fa lafci. 

Dette l’arte, e la ma trema , e s 3 aggiaccia ; 
Stringere, e follcuarfi greui fafei 
Opra non ì dalle mie debil braccia , 

Ma di colui, che poetando fcrifje 
Sdegnato Achilìe, e pellegrino rlifie. 

Co 

Co fi taccio di te, ne meno infume 
De tre germani, e delle fiore vfiite 
Del tuo f elicere glorie fi fi me. 

Cut le gratie del Ciel furfimpre mite; 

"* Manca ardire al de fio, manca la freme 
Di poter celebrar lodi infinite, 

7 s iy’1 mio debile ingegno algar fi vuole 
Trofonttiofo a riguardar nel S ole . 



il I» - . : ; 

E tacerò dì Maddalena ancona ’ 

Di nodo maritai teco legata, ' \ 

Dell’ Hifr ina fuegina Augufla fiora , 

E del Monarca vniucrfil cognata : 

Tù col sàgue maggior, eh' Europa honora 
Ella col maggior Duca accompagnata, 

X Trafilerà dì voi due fi chiara prole , 

\ Che d'anni, edifrlendorfiapari al Sole, 

62 

Ma doue ardifei, ouet' innalzi , e tenti 
Solleuar Mufa il troppo audace plettro , 

T{e di Fetonte , ò d 3 Icaro rammenti 
L’ali impennando al miofibafio metro s 
Mira in te mira, e i nofiri ro^gi accenti 
Meco rincorri, e ti rìuolgi indietro; 

Torna ad Hcrinta, e bafli a i Carmi nofiri. 
Che i'vnfi chiaro dì l'alba fimofìri, j 

<53 , 

Mentre dorme la donna alt berba in fino , 

E vede in altri il prolungar fi flefja. 

Quanta que il ver non ne difierna a pienti 
Ma quafi in nube afiai lontana, efpeffa; 

Di Teodor pafcolando il palafreno , 

A poco, a poco al dolce firmo apprcjffa, 
Lofcudier corre, e'I guardo a capo gira, 

E la guerriera addormentatamira. 

Ond'ei mo Arala a gl'altri, armi , eeauaUi 
Corro» d’intorno, e le fan denfo il cinto 

Tur come alfionderufiicam balli 

Citaredo tal'hor di turba ècinto ; 

Suegliafi Herinta,e già fin cbiufii talli. 

E'I popol tutto incontro a leififrinto > 

E'I "Principe Teodor grida, e minaccia 
La morte a lei, fi di campar procaccia. 

65 . 

La magnanima all' bor non sàfiieggia 
EUa flcfla nell' ali e vrtar coi petto; 

E cofi far, cb'ognauucrfario veggid. 

Che timor dimorir non bà ricetto; . 

L’mui tuffino c or fiamme lampeggialo. 
Periteti bor piÙ,quài 3 egU appar 
F tararne d’vn chiaro, e genero fi fd<gno p 
Orni' ella aunatppa,cnonpMÓjUrc «/<£*• 
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ti intrepida fentpre, e Tempre altera 
Folgore par, che lampeggiando /coppia ; 
E tri i folti ieflrier veloce , e fera 
Taff a coma fi l'angue arida /oppia ; 

E sàia f poni* all’ orrida nuiera, 

Che per pioggia nouella fi raddoppia. 
Spinta da cento lance , ò no» mai vitto, 
minima ftmpre alter a, e fcmpre inuitta . 
*7 

Volge fi, e dice , bor chi mi fegue , e folle 
D’vnfaltoi piedi alla temuta fionda. 

Che quafi orrida rupe al Ciel s'eflolle 
Minacci ando nel pian la torbid' ondai 
"Pena H tritila fenttrfi, al fin ne f molle 
TercotenJo dell'acqua alta, e profonda, 
7 \£f nfalgon le (lille, e voti ,' e baffi 
7 {e rimbomba n da lungi i muti f affi . 

- v 68 

Stupido Teodor la gran nemica 
D'inuincibile ardir tacito bonora, 
Ma'lfito figlio maggior la bella amica 
Cofi vifia perir , trafitto alt bora 
Sem^elmo trarfi, ò difiogliar lorica 
(A qual nfcbio nonvà chi s'innamorai) 
Dietro a lei fi lanciò con tutto il pondo. 

Et io,difje, ti fogno, e cadde al fondo, 

69 

Si rif ote a quel tuffo, e fatto accorto 



7 1 » 

Ma ferie Vai 1 le rapid'onde intanto 
Portando Enarro, e la fua cruda amata , 

E da quei, che fcguman gl' allunga» tanto. 
Ch’ornai più per vederli in van fi guata; 
Uà fuc cinto la donna vn Irggier manto , 
Da cut poco difirctta, e men granata. 

Ter le liquide vie qua fi maejira 
Tentatrice correa mobile , e dcflra. 1 

71 

Uorfit tuffa,hor ri/òrge, hor s'abbandono 
Fffuptna fui fiume, e fi ripofa ; 
hor la candida man rompendo fitona 
V umor fugace, e ne riman fpumoft ; 
Mora il nuoto raffrena ,cJr hor lo fiorone, 

E viene,e uà per la magione ondófa , (ire 
Si làcia,e ibuffa,bor qual deflriero,& ho- 
Qua fi can ra/pa, e’I vifo a pena hà fuore. 

, , 7J 

Tutta volta però lungo la riue , 

Dou’èmen ratto, eperigliofo ilcorfo 
S i tfattien per lo fiume , e non errine 
Dou'al mego non hà redine , ò morfo ; 
Schernitrice di lui, che la feguiua, 
hor li moiira, bor li cela il petto, ò’idorfè 
"H. e s * * 11 * chifia , che l’onda il mena 
Sepolto , egraue,e può vederfi e pene. 

74 

Ma tfalTarmi nggrauato ornai l’amante 



Teodor delfino figliuolo in nego all’acque T^on può più molto, e già lo vince il rio. 



S'arncciaron le chiome al padre fimorto. 
E reflò per dolor la voce, e tacque ; 

Ma no 1 può far di me n come l'bà fcorto, 
Califir , che’ Urei vifo ei non adacquo, 

E la refi a fi (traccia , e'i fen per cote 
Vpgiadofo di lagrime le gote. 

70 

E J correndo fui lito, hor piange , bor grida , 
E l’amato fratti richiama in vano , 



Tardi muoue la man, tardile piante , 
Tur foffiando rifipinge il flutto rio ; 
Grida al fin difpsrato ,àfù ch’aliante 
Sì ratta nuoti allentomuouermio , 
Tanto fermati almen, che gl' occhi tuoi 
Co' miei raffronti, emijommergapoi. 



7S 

Tempo fù, ch'io fipera^feruendo amando 
Tiù benigna merci, ballami bor quella. 
Qual furia ouné,qual cieco error ti guida Se la neghi al morir , mifiero quando 

Doue vai fcngamc fratello infanoi 1 Tiù la concederai , volgiti refta: 

Torna, ò chiamami almen fi che m’uccida Volea più dir, ma'lfuo vigor mancando 
Teco l’onda crudel, torna germano; , Confonde il nuoto, eia fauella in quefla, 

Zaffo, a me dunque, a me tornar tù neghi, E giù tratto dall' armi auhela il fianco 

Efp JflWf aHC9r di Csitfir i preghi . Verde la luce, e riman freddo, e bianco. 

-V- A. M z Sot- 
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Sotto r acqua due volte alt uffa , e forge 
Già vinto ornai dal micidaivmore , 
Quando volge ft Herinta , * ben s accorge 
Co’ Ena rio é quel che fegui landò muore , 

C oluiycbe l'ama, e che l’bà fc folta, tfcorge 
7 'fon per odiofeguir, ma per amore ; 
Onde mafia a pietà vuol dargli all’ bora 
Vita colei , cb 'è la cagion, etici mora, 

77 

tende conlvna man l’umore algente , 

E dà con V altra all amator di piglio; 

M a guardinga sappreffa, e le pon mente 
Di non giungere all’ vu feltro periglio. 
Che qualunque mancar la vita frate 
Suole afferrar confi tenace artiglio , 

Che chi fimuoue afta folate fpefio 
Ter liberare altrui, perde fejleffo. 

7 * 

Era dì herbe, e di giunchi vncefpo verde 
Dell'alta ripa all’umido confine , 

Che non tocco già mai mantiene il verde 
- Dal fin di Margo al cominciar le brine. 

Da lungi il mira, e la Speranza perde 
Della greggia il paflor, che s’auuicine] ; 
i Cofifcofcefo a rimirar di fiotto 

Scorsegli il (affo a fil di piombo rotto, 

79 

Sor qui dalla pietà la donna {pinta (gue, 

Vofa il proprio amator freddo com’an 
E torna al nuoto, e non fi ferma Herinta, 
Dotici priuo di mot o amorte langue : 

La gente ali’bor dalgenitor fio {pinta 
Rattafen corre al Caualiero efangue; 

X con le funi in giù molti ne giro , 
r Efrà i primi di lorfù C ah fino. 

0 So 

io dìftrman gl’ amici, cfyfddo , e muto 
Ogni fpirto vital trouan difciolto , 

E d' ogni fibra il palpitar perduto 
Sol tnmandoh il cor batte fepolto s 



Ter trar del petto il troppo vOtcr beuto 
Tengor.gl’ alte le piante, e baffo il volto » 

E co fi contro al naturai ccflume 
Blende il mi fero Enarto il fiume al fiume • 
, 7 * 

Intona al fin dal breue e fi Ho in lui 
L’anima sbigottita, e' ritorno gira 
Difappannando i tardi lumi fui i > , 

Congraui rote, e'I fratei fuo rimirai 
E giàfente, e raccoglie i detti altrui , 

E dall’imo del cor geme, e fofrira; 

Ma vote anco non bà, muoue a cercatisi 
Ch’era fmarr ita, alfin la trova , e parla. 
Sa 

Et Herinta dou'é, dunque fon’ io 
Forfè vino rimafo, & ella é morta f 
Debfe queflo è pur vero il viver mìo 
D’ogni morte peggior doglia m apporta § 

. Rigettatemi amici in queflo rio, 

Cbeilfuo corpo gentil (eco ne porta 
Ter m e torbida l’onda, e dolce, e pura , 

Se d’Heriuta, e di me fia fepoltura, 

8} 

Mifirome, chi del morir mi primi. 

Vino alle pene mie, viuo al dolore » 

Chi fuor mi traggo all’ odio fa riua, 

Inuido al dolce terminar dell’ bore , 

Chi fé toltomi i pur, ch’io feco viua. 

Mi contende il morir, doti ella muore ; 
Divietata pietà, crudele aita, 

Terp il ì lungo martirferbarmi in vita, 

«4 

Cali fin li rifronde, bor ti con fola. 

Che colei , che tù ami i viua ancorai 
^tn^i t'ama,et’apprc^ga,ed ella ifola , 
Che dati onda crudel t’bà tratto fuor a. 

La tua vita Ifuo dono , A tal parola 
L’abbattuta virtù s’erge, e riflora ; 
Tofiia al mifero Enarto arriva ilpadre, 
E’I conducono adagio alle lor [quadre. 
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Con Battano Adamalo , e con turbante 
Tngna Volturno , il fiero Vrbante muore ; 
E'I Romano gucrrier, bene he Stillante 
Dii proprio [angue bà a’amfndue l’bonore, 
Mnoue hljceto infrà l’ombro/e piante, 
Alfaflo, oue d'Augufio é‘l genitore, 

E nella tomba auuicinando il piede. 

Della Croce di Dio le fiorie vede. 



jr V 






1 3 ' 

Enuto intanto e- Di concorde voler fù quivi eletto i o» 

ra'l Guerricr Ter campo il loco alla conte fa orrenda. 

Bottaio, Toi cb atteferpm di ch'entro al fuo letto 

Con Marnalo L ‘ ondacì ì , ^ ra ^placida fienda. 

-ii»,/-. „„„ Fermanfi alfine i CaualierrimpeUo, 

botta ^ £ P ria C ^ C ** ^ l' a l* r0 ‘l corfo prenda , 

• * Vibran le deflreinoderofi cerri 

A sfogar l'ire , e Forti, & egual, da i calci loro a i ferri, 

infanguinar la . 4 ' * 

Jil fi et Lombardo il minaccio fi Vrbante •* S 
L elmo lucido allaccia, e intorno mira. 

Ch'interrompe la via l'onda frapofla. Morde il gran corridor il firn filmante. 

Tumida fi , cb’ògnitiauilio teme f A"'™ 

■ • A »• £ Iherbi adhor adhor penate , e fiede • * 

Tuffar dall'vne, alti altre parti eflrtme. * Suo calcato di ferro injiabtl piede, i&w ■; 

; * j 

Ma per eh' era alla riuavn verde prato ’Hemend'Qttoneal valorofo figlio ' ' *S 

Digiufio l 'patio , e porea fatto ad arte L’auneduto Volturno armala te fi a ; 



mano, 

LÀ dentro all’ acque in folitaria cofia ; 

r ~" ‘ 1 , 



Dalla natura a lor pcri/hccato , 

A sfogar Pire, e gl' motti di Marte; 



E qual flagrane, e qual leggier perìglio 
Rammenta a lui nella tengon finefiat 



E racch’ ufo è per tutto, e circondato 1 V V Spande il lucido arnefi arder vermiglio 
D’arbori fitffi, e a' alte fiondi [parte , Folgorato dalSol per la'forefia. 



Che [anco appreffo alla bagnata arena 
Teatro verde, e bofiareccia [cena. 

:> e 

4Ér -ài* 



E da iferutdiragg, actefi l'armi 
Sembra, cbe'l ferro nò, ma' l foco l'armi . 

M i ’ De 



l» 



LI B R O 



4 * 





xSit 

6 Tt P 

Defiperbi cimìer piegano i venti Due di qui, due di là, teff a per tefia ; t. ^ 

Di quà, di là le minaccio fi penne ; all'incontro ctudel , che fi raddoppi *• 

Eibor pik pre/li, hor pii rimtffi,e Unti , Spiccano la carriera, e và men prefi a 

fan purghe luna incotto all altra accbte Pietra nell annottar f ròba , che fi oppiai 

Stanno fu Canalini al fegno attenti Quattro gra lice , vnfolo arringo atrofia * 

Ter douer arre fiat l' orride antenne; £ yengonfi a ferir coppia con coppia; 

E l’vno, e l'altro immobile raffembr a £ rafftmhra al furor, che fi differra 

Del defiritr parte', e non diuìfe membra. Fenderfi’l Cielo, e profondar la terra. 

7 12 

Ida prima ancor , che heno.ò l'altro maona Qfi*ttro defirier pik che di fiamma al corfof 

jlfar di fi l’orribile paraggio , Che pik rapida maidal Ciel difieda; (fi 

VedeVrbante Batran,cbe firitroua Quattro armati guerrier, c’ hauti fu' l dar 

Col Sole a tergo al correr fio vantaggio: Tortanfi incontro alla battaglia orrenda; 

Ond’ei maone a fefleflo ombra, che gioua, “H. e mai fi vide bircana tigre , od or fi, 

E gl' occhi offende all auuer fario il raggio Qjtd'hor pik (degno a icrudelir l accèdi t, . 

7{e per trauerfo a poter correr l'afie, Cbenonpareffe,emar.fueto, e lento, 

L’ angu fio prato bà tanto fuol , che bafie. *4 lato a quello orribile ardimento. 

8 i? 

Ond’ei corre a Folturno, e corrucciofi L’afie, che penetrar gValpeflri monti 

Zampogna, e grida ad alta voce a lui. Douean poter con U crudel percoffe. 

Che fi mutin quei pofii , e vantaggiofi Trulla piegar delle fiperbe fronti, 

J^on iifiga Battati l’incontro altrui : Trulla per tanto alcun guerrier fi moffe, ^ 

Et ei con va forrifo offro, efdegnofo. Ma fi ficcato a quei feroci affronti , 

Cofirifponde ai feri detti fui; Come fragile canna il certo f offe, 

?don è tempo hor da rintuzzar l' audaci $ corron di poco, e volgon ratti , e lofio 

Taroletue, và torna al luogo, e taci. Lemaniai brandi iCaualieriban pofio. 

9 . J 4 

E’I tuo guerrier, fi digitargli caU , Marnale Batran conbreui rote . 

Di là pur muoua, bà da refiare il mio Tornans’ incontro alla crudel tendone , . 

Dolio l’bò pofio, hor non fipei tkquaU E l'vnvrta nell’altro, efi percote, 

ruffe il lume del Ciel, coficomio: Efanchelbofco a moltemiglia introna. 

Effponder vuol , ma proferir non vale Ma poi che riufiir d effetto vote 
Tarola Orbante , e diffettofo, e rio , Le prime furie al perigiiofo agone, 

Ton mano alarmi , e dallo f degno vinto Dell'auuerfo valor eia finn tauuede , } \ 

forma col fauellar fiotto indili into . ;4 £ con pik cura a miglior arte nede . 

1 ° *5 

Ha fi balbo è la lingua , affai loquace Di qua, di là con inediti paffi 

Tarla il guardo adirato, augi disfida Cl'animofi defirier volgon peri berba, 

Jlpèrto sì, che tutto quel che tace Hor dritti, bor torti,borfoUeuati, or baffi 

La confufa fiutila, il volto grida: Vedi i guerrier nella contefa acerba; 

Onde diffe V diurno , borfe ti piace Tfefiuh che la manfempre il colpo lafii. 

Di compagno ch'io fon , farmi bomicida. Ma l’accenna tatbor , poi lo rifirba 

E dio’l confinto, e l’vno, e l'altro al prato bicollo, al fianco, alle giunture fpe fio. 

Del Capo piglia , e vienfi incòtto armato. Doue il mobile arnefi appar c ommeffo^ 
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E’Alboino iluepote a l deftre\fiineo ’ 
S'allunga tifi* ver fi Battano , e fi ima, 
rigettiti d’vna punta allato manco; 

Ma l’ accorto guerrier, s'allarga prima ; 
E f òpra Colmo a lui lucido , e bianco 
Cala e’I colpo crudcl , vince ogni fiima ; 
Altfei lo feudo, e la percoffa prende, 

La fpada ilpiega , e fin fui collo feende. 

17 

E giunge al vino, e non mancò già molto , 
Che l fiero brando al Caualicr Lombardo 
7{on lafciaffe dal bullo il capo /ciotto , 
Sili dii fiotta il Caualicr gagliardo . 
Ecco Adama fio all'bor nembo nel volto. 
Fulmine nella man, lampo nel guardo. 
Che tutto s’aiga, e grane colpo auualla 
Delfier nemico allafiniflra frolla. 

18 

E qual fragile fiorga il duro Vsbergo 
Del Fumano Campion frange , e divide. 
E d’vn tepido fiume, e’ l petto], el tergo 
Lifiagna,e /calda, e fin sù l'ojfo incide. 
Ma'l feroce Batran ( che [eco albergo 
Tipo ritrova il timor ) dì ciò f orride , 

E tanto più, che’l braccio f cole , e /ente 
Ancor lo feudo a fofiener pofjente . 

19 

Tutto in fe fi raccoglie , e vincer toflo , 

O morir vuole, e'ifuo defìrier foffiinge; 
Enonmenl'auuetfmo aneli ei difpoRo 
Tutto rabbia, e furo* feto fi firinge; 

Ma nel muover ivn piè,tofpronébJ poflo 
Traìl petto a eafo,e le ferrate tigne , 

E in volerlo ritrar firellain loro 
Con gli fìimoli /noi laJleUa d’oro . 

20 

Onde continuar fentendo affino 
L’jnimofijdeflrier l’ a [fra puntura 
‘ Pii non vale a guidar legge, ne freno ; 

M l'Im peno, e la man ffirtgga, e non cura; 
Tramando il fcntier Jegna‘1 terreno 
D’im onflanu vel ligi, el punger dura, 
Calcitra fe lo firinge, e fi lo caccia 
L’adirato Siguor parte di traccia . 



21 

Ciò veggendo Batran , che genere fi 1 

L’animo non bà men, che’l petto forte , 

Lui non figuea ferir, mentr'ei enee lofi 
Colende in va, che’l defìrier dritto il porte 
Ch’ali' duuerfario fino difiantaggiofo 
L' affatto hot crede, e difgual la forte ; 

E’I magnanimo cor f degna vittoria , 
Cbtpermerepugnanga hi minor gloriti 
li. 

Al fin dapoi buona peggaei feorfe ' 2 

Durar tal briga, al Caualter favella ; 

Che s'ei vuol pur da quelCimpaccio torfe 
A pugnar fico, ei feenderà di fella. 

Ma’l tonfufi guerrier , che ben s accorfi 
Perder di corte fia, tacito a quella, 
Etrafitto\nelcor , d’unleggicr /alto 
Dtfiefir’ambi annonari' affatto. ' V 

Tonfi colmanco pii Battano auante 
_ Tré palmi qua fi , e fui ginocchio inchinai 
Lo feudo ferma al curuofitt difiante, 

E lungo’ l braccio il capo fi e r declina; 

Stringe con l’altra man l'elfa pe finte 
Fuor del dc/iro ginocchio a lui vicina , ? 

E lapunta,cb‘ei vibra, epa r eh' eli' arda 1 
Al nemico net cor, diritta guarda. ■ . 

24 c * 

Trulla piega Adamalo, e lutto in fiora (io, « 
Lacofcia ei moflra , e't deflro fianco arma 
Ma heue il firba ad ogni moto agri bora, A 
E fui manco fio pii tutti l t pofito ; 

Tienla fpada crudel, che fuma ancora 
Sourafìando alla punta il braccio algato; 
Fibrati L'vncontra l’altro i ferri ignudi 
A fioccarne lamorte intenti, e crudi. 
aj 

Taf bar muovono in giro i fermi puffi, 

E l‘vn nell’altro acutamente auuerte, 

Se punto auuien , che l’auucrf ario laffì, 
Doue’lpofSa ferir , parti / coperte ; 

L'vn l’altro tenta , el'vnver l’altro [affi. 

Ma poifubito riede in fue coperte ; 
Sapend'omai fi la nemica fpada, 

A penetrar nel viup apra la fìrada. * 
Ji*4 
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Rompe al fin lt dimore, e'I piè finlflro 
Tutto fermo Batran con l’altro crefce ; 
Ràpido per ferir, ma'l lato deliro 
L'auuerfo fcbermitor fcanfa, e decrefcc , 
E in quell' ijlante a fe venutoli deliro 
Subito in giti con l* imbroccata gl’ e/ce, 

E d'afra punta a lui la cofcia impiaga » 
EU Romano Campion l'arena allaga. 

37 

Mperlofcaturir delnuouo fangue. 

Si difdegnofo il gran guerrier divenne , 
Cbe diredi appo lui ferina l’angue 
D'Aquila alga? fi a vanume hiarle penar, 
"Placido limar contra'l nocchirr efangue 
Correr con l’ondea flagellar i antenne i 
E pacifico il C iel , quando difjerra 
Le fiamme, e’I giaccio a rovinarla terna. 

28 

17 petto, e'I braccio, eia nemica fronte 
Di fieri colpi, e cofifpeflì offende. 

Che già per difcojcefo orrido monte 
Trecipitojo men fiume difeende 
E l’auu&rfario alle per coffe, all' onte , 
Tforìmen di lui ne fuoi furor s'accende-. 
Ma per furia però d'arte non efee , 

Augi più col furor l'arte s' accrefce. 

29 

Hot co fi mentre il proprio fangue , e l’ira 
Spargono quefli all’ orgogliofo Orbante, 
Volturno accortamente intorno gira, 
Qua fi ad efea tctyAa augei volante : 
Lieut fembra il defltier fiato, che (pira 
Sul fin di Maggio a fecondar le piante ; 
Efrdcentofuerote,alfinnelvolto, 

Pur d'-nna punta il fuo nemico bi collo. 
5° 

trofia, e tumida vena il ferro incide 
7 qel capo alti ero, e'I caldo fangue cola , 
Quaft vn largo rufcel, cbe fi iiuide , 

E degCocchi amendue la luce muoia. 
Cortcfe all'bora il Caualier, che’l vide » 
Girare i colpi , e ferir l’aria fola. 

Tur com’orbo la magga a torno fuole, 
Cbe non sii et percola ombra , ne Sole. 
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fermali, e dice a lui. mentre potrebbe 
Torli la vita infri quei colpi incerti ; 
yrbanteiosò, che neflun mai dour ebbe • 
Teco vfar corte fin, cbe nonla metti > 

Ma quel vogl’io, che non a tefidebbe t 
E per me, non per te riffe tto bauerti ; 
Fermati, efafciati il fangue, efappi infilo 
Cbe valor, non orgoglio è vero vanto . ■ 

3 * 

Ruggequafileon, cui febbre affale 
A fi fatte parole yrbantealterot 
Jfela riffiofia a proferir più vale , 

Troppo hiforga ragion cògiunta al ver»; 
Stai eia fi i panni, e d'elmo a lui non cale • 
Ma hfcia ignudo il capo orrendo,efero: 

E cinta a lui la f ìprauefia intorno. 

Serra la piaga, e fi iifeopre il giorno, 

33 

indi rapidamente il deflrier muoue, r* P 
E qual ma f lino al via tot fi f caglia -, 

E con ire iterate, e furie nuoue, , 

Rinfiammar p:ù che mai fà la battaglia ; 
Mtfcolato ilfudor col fangue piove , 

Cadine bor piaHra,or difeòmefia maglio • 
Sbuffano i corridordi (fiume bianchi , 

E feotonprefìiagraue moto i fianchi • 

34 

Hfit frà milleptrcoffe, ò cafo, adatte 
Sia quella pur , con cui feri/ce turbante - 
Le redine al nemico incide, e parte, * 
Efcioltelafcia al corridor le piante; 

Ond'ei rapido all’ hot con l’ arme fparte r 

Muoue a libero corfo il piè fonante , 

E concarriera inordinata, e fiotta. 
Volturno amai fuo grado io fuga porto . " • 

Stguelo Orbante, & alla fin l’bà giunto , 

Doue da gl' arbufcellii cbiufo il prato; 

E col ferro a due man l’arriua a punto , 

( Aih di fu a corte fia mento ingratoj 
Doue al fonte de nerm il cranio é giunto-, 

E l'elmo in fronte a lui franto, effirggato. 
Di fella il tr ugge, e’I fà sdguigno,ebiauéO 
Soura l duro terren batte?' fianco. '■ 

. Ai»; 
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Rimbomba ilbofco, a quel rumor fi volta • Egli in van //dibatte, e Cembro, a puntò 



/latrano, e Tterra ilfuo Volturno hi fiotto, 
Che non muove fi più perl'betba folta $ *. 
Onde'l figlio, d’Oiton loffmta morto. 

Titti (limola hor riva , e l'ira "volta > 

Si neP/urore, e'I furor tanto è forto , 

Cb'ei gii fulmina il ferro, enon percote. 
fiamma èlafpada,efparge lampi, e rota, 
)7 ’ 

Ma non bada fui vinto , e-’l deffrier muove 
Sempre barbaro Vrbantmall’altra guffa, 
E vico per fianco a tutto corfo, doue 
il Latino guerrieri’ altro ri buffa; 

Sudor ver fa anbelante, e fangue piove 
Già graue,e fiòco ilfter Lòbardo,e sbuffa , 
E con atto barbarico, e villano , 

Vuol coglier d'vrto il Caualier /{ornano. 
3» 

Mi ritrabe odo accortamente il paffo 
L’auurau’o Ratran di punta il coglie , 

Et apre al ferro acerbamente il paffo , 

0 \de l’anima rea dal cor ft f doghe. 
Scolorato i’mrcion cad'egli al baffo. 

Quali al vento d' Autunno aride foglie, 

E (furi fuperbo al morir fuo non langue. 
Ma fremei ucce, e' Itene morde, e’ l tigne. 
39 

Sopra lui nulla il vìncitortrattienfi , 

Ma correre giunge imperiofo; e forte, 
Doue ji damali 0 tnqut ' fuoi lumi accenfì. 
Vede già la vittoria , e in man la morie, 

E fente ornai tutti tremar fi ifenfi, 

E lemembre auuilir gelide, efmorte , • 
7fon sà,chefarfi,e in pallortriffo, e mute, 
(M'àdifcrttto bànelvolto, io fon perduto. 
40 

Spinge fi il vincitore , e'I vinto abbraccia, 
Effretto al fianc odi gran nemico afferra, 
7{e con forga firn il canape allaccia , 
Quando il carro a più feoffe argano ferra, 
E col vigor delle robufie braccia 
L'auuer fario poffente alfine atterra , 

E l’bà già fitto, e col valore munto 
Tk*Io nel verde fuol calcato , e* fitto. 



*4fpid( Vtienofo in trita arena , 

Che l'acerbo villan d’vnpala bà giunto, 
Efermq.il tten nell’agitata febiena; 

Storce, e tforgafi invan trafitto, e puntò 
Suincola di dolor , fifebia di pena , 
d denta l’ balìa, e fà leuar la polite ; ^ 
Tal’ egli in van pur fi dibatte, evolve, v» 

4Ì 

Cr e fiele il fiato , e l'anhelar dèi petto 
S’auanga fi, cb'ei s’abbandona, e langue, 

E preme immobilmente il duro letto 
Tutto quanto fudor polvere, e fangue. 
Tienfilo il vincitor calcato, e Mretto, 

Mal fidando di lui , quantunque e fangue, 
Gl'bà ne fiàcbii ginocchi, e gl’hà’lpugnar 
Già sùla gola, tir ei più nuda vale . ( lo 

4? 

Hor che fai vincitori Giacer r i evinto , -ri- 
credi amico fedel dall'empio Vrbante , 

E dall' emulo tuo Ufcorgi intinto 

Hel proprio fangue , e'I feritor d’ aitante. 

Et é colui , cb’ a guerreggiar t’bà fpinto 
Del Campo fuor con tant' ingiurie , e tante 
Muoue'l colpo mortai, ma pois’auucde, 

Cb' un'buom già vinto, e/emiuiuo fiede. . 

44 

ferma fi ilgenerofo, e dice , io veggio ^ „ 

Ben \A damaflo a quel ch'io t'hò condottoli 
Ma di me, ebe farciti a te rtcbieggto » 
S’hauèflù me.com'io qui te ridotto ì 0 
Quel che de' Caualiero,e non mai peggio , 
Linfpos'egli, e finga far più motto , 
Dificguofo piegò dal guerrier forte 
Le graia ciglia, e n attende* la morte* - 
4$ 

Levati, diffe aU’ hor Battano, e vini, ~ * i 

E nconofii me per Caualier 0 , v . 

£ mia vittoria, a tuo talento af. riut, ' 

Baffi, cb' 10 vinfi^ più da te non cheto $ 

Ma di fangue fpa tget fi larghi rivi , ’ . ,, 

Cbt'l nfpondere a ciò non fiotta miro g* \ 
Muto, immobile ei uffa, e'I vincitore 
Di pietà con istori* bà doppio bonorej 

Mé 



1*6 



vl> 



L I B'R O 



Ha feti qui dall' areno fi [pende 
Danno fi i C anelici ferite , e morte , 
il fervo di Giesù di li dall' ondo 
L'alme ravviva aliti celefle corte, 
E diuifando itfià le verdi fronde. 



Con lanoro ammirabile la prima 

Dimoflra vn muro, onde’l calvario è ciu& 
E dal popolo inìquo m su la cima 
Delubro eretto al fitto laf, ciao iflìnto; _ 

Et bà nafeofo in parte abietta, e ima 



Quanto lafì,quanto’l Balte fimo importe : Quel fa fio, oue Gieiùfi giacque eflinto. 



jl poco a poco il buon'Ergaflo alletta 
*4 fiarfi ugnella aigran paftor diletta. 

47 

Ida non però la J ita pietà / temendo 
Verfod'Hcrachon quantunque eflinto 
Trega Tdjceto a liberarlo orando 



7{e nenia Croce inhonorando ferra 
Sofia negletta , e feono fiuta terra . 

5 * 

Quindi ogn’ orma perduta il loco fegn*i 
Ma con fioretto •/ p/rrgrin denoto 
Qual ch'amico fedete,egli dtfegna. 



Dal gran divieto, ond'ei fi trova avvinto : Dovei bacia la terra, t [dolga il voto; 



E’I buon fervo di Dio feto menando 
Ter vn vago fender di fior dipinto , 
Giungono in pochi p affi al verde lito , 
Doue’l morto Signor fi fepcllito • 

48 

Sovra quattro colonne\vn'vrna i pofla 
Tri ben cento cipreffì in mego vn prato , 
Tqe t’apprefia più l’un, ne fi difeofta, 

| Che l'altro, e fanno vn verde cinto ouato, 
Se'mbra , cb’ognarbufcel natura a polla 
D vn medefimo getto babbi* formato , 
Torfido è l' vrna, c in ogni lato impreffa 
V'i fioria [aera a meraviglia efpreffa. 

49 

lurida, e quadra i la bell vrna, e [opra 
Vn' acuta piramide la chiude 
Di corinto lavar più fino, e d’opra , 

Qfie rende illuflrc il duro [affo , e rude: 

E su la fomiti vieti che fi [copra 
Quel fegno, oh' é raccolta ogni virtude , 
J * alga tri i venti ,evà fpargendo in loro 
Fólgori di fplendor la Croce d’oro. 

50 

J regata Orientai co», auree vene 
Son le colonne, e i capitelli argento, 

E lab afe finiti, che lo fo/iiene. 

Lucido paragone fi pavimento , 

Ma quelite più maravigliando tiene 
La mente, e’I guardo a rimirare attento: 

5 on le fi one nel porfido fi olpite , 

9u( col finto il ver perde ogni lue. 



Sembra il dito tremar di chi l'infegna , 

E la man, ch’è di fa fio bà {enfio, e moto ; 
Vjne, e trema la mà guardi , e non tocchi. 
Dubbiar no può, chi preftafede a gl' oc chi. 

53 

Isella faccia feconda, indi fi vede 
Diifatto il culto abbominofo , e volta 
L' Imperatrice a Dio, pregando chiede 
Del vi tal tronco, e'I gran fattori' d folta; 
E le rivela in qual ripofia fede 
L’aurea ficaia del Ciri reftifep’lta; 1 
Et ella apre lafisù l’atro terreno , 

C be’ Ite fior di falutea fonde in fieno» 

54 

Ma percb’eraindiflmtoye fratte legni ' ; 
Mal difernerpuot'ellail Santo, e'I vero. 
Mori’ huomaapprefia, ò meraviglie, ò fé- 
Ertiorn egli al viver fino primiero: Igni, . 
T ufleffa, ò morte a ricalcar t’ingegni 
Il non mai ricalcabile fentiero , 

E ben dimofiri al fìtfeitar l’ e finto , . 
L’arbor vital, ch’ogni tua pofiàga bà Vito 

, 55 

Tutto nel tergo loco è l'Oriente , 

Che s’arma incontro al facce fior di Foca, 
E’I muove Ccfdra , al cui fauorpoffente 
La virtù, che i incontra i frale , epoca ; 

E qual fiamma tal' hot ,cht la fi mente, 

E le piagge, e le fine, e i lofi hi infoca ; 

Le città, le prcvincie, e'I mondo ardendo , 
Scorre U Campo infinito , el Duce arredo. 

Ttfia 
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Taffa a Gierufalem l’orrenda pelle , 

E la greggia di Diofparge , e confuma. 
Toglie al monte la Croce , e'I fuol terrejbre 
Di marcirlo , e di firage afperfo fuma : 
Cinge il buon Zaccberia lacera vefle, 
T{udo del lungo crin la bianca piuma , 

E la preda , e’I prigion legato mena 
L’empio tiranno alta paterna arena. 

57 

Tregge il carro fuperbo il vecchio Ranca 
E trahendoli a forga il debil puffo 
Con duri ffima fune annoilo il fianco 
T anto l’affretta pii , quanti pii la fio. 
Legato hà dietro il dejlro braccio, e’I muco 
He d’ ei mira trà via flerpo, ne faffo , 

Età col guardo, e col cor volto alla Croce , 
7{el fileni io atteggiato bà preghi , e voce. 
„ , S* . 

Comincio ffi a fcolpir l’vltima faccia 
Ma vi fon di figure a pena l'orme. 

Onde ruuida bogga il fa fio impaccia 
Sol d' accennate, e non diflinte forme ; 
Come quando da prima or fa procaccia 
figurar con la lingua il parto informe ; 

E ben moRra la man , ch'indi fi t olle. 

Che finir leffapea , ma che non volle, 

5 9 

Mira fi fiorie , e le figure , e chiede 

Torero il fanto, hor quale induflre mani 
L'hifcolpite co fi, cheinlór fi vede 
Spirar dal freddo faffo il fenfo humanoi 
Li ri fronde ilpafior, vince ogni fede 
La verità del nuouo cafo, eflrano, 

Urte non fu mortale , e non fu quello , 
Ch'intagliò le figure human fcarpello. 

60 

Ma l'ombra, ombra di lucei l’alma fieffa 
Del mio Signor dalle fie membra fciolta. 
Come ti vedi hà queBa tomba impreffa, 
Doue la carne fua giace fepolta; 

Che quando ella da noi vifàgiàmeffa, 
H°n na ,R queBa guifa adorna , e f colta, 
H e fai le pietre , e crebbe fempre inloro 
Ulla materia il pregio , arte al lauoro y 
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Hiceto ammira , e breue fratto fiato 3 

U rimirarle fa ere Borie intento : 

•Piega Igino echio, e’I guardo a Dio leuaté 
Tutto s' affilia, e non difeioglie accento. 
Mafie tace la lingua, il corpiùgrato. 

Mani fefìa a gran voce il fuo talento , 

Voce, ch’vditanò, ma ben veduta, 
Facondiffima è in Ciel,fe in terra i muta. . 

62 

U ifuoi taciti preghi il fiifourano y 

Piegò benigno accon/entendo il ciglio i 
Eperl'aerfereno amano, amano. 

Tre volte apparue vn balenar vermiglio 
Se off e fi intanto e la pendice, e'I piano. 

Turbò le piante vn mobile fcompiglio , 

. E vacillò per V I filetta intorno 
L’annofa quercia, e'lpinfuperbo,e Corno 
6 l 

Stoffe fi a grani crolli, e non Caper fe, <j. 

7{e fi fpeggò quella marmorea mole; 

Indi l'anima pura in alto s’erfe , 

Com’e/cefuor delle fils’ onde il Sole; 

E moueal’alifue candide, e terfi, 

Qual colomba gentil , eh' al nido vote, ; 
Toicb'in lucido rio la file bà /alia, 

E col guardo amoro fi il del ringratial 

Dir nonfi può quad la Iute, e quanto 
E lofplendor, che C/m S intorno annotto. 

Oro non é, che le pareggi il manto , 

He p*ro Sol, chele s' agguagli al uoltot 
Specchio non hà , chele rifplenda a canto. 

Ma in Dio lo fquardo imobilmète hà uolto 
E in luififpecchia,ellui s’appaga, e quel 
Che Ju gii verga, è lucida facclla. (la, 

65 

Ben pria che l’ali al fommo Sol dirigi 
S’aggira intorno al buon 7 picelo , e mai , 
H°* Cifulfer cofi percoffi figgi, 

Com' ella fuor ne folgoreggia i rai ; 

Qual pefee poi eh" in placid’onda guiggf, 
Indi s’accheti, e non fi muoua ornai, 
jtfua vifta fermò le piume, e’I volo, 
Muoucrnon é, mafijienerfifilo. 
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Édiffe, ancor eh' alle cetefli rote 

Tortimi amor, sìche’il tardar tn annoia. 
Tri ma render debbio grafie denoti 
Hjceto a te dtllin finita gioia; 

Ch’io mi itau’a purgar Cantiche note 
Treffo alla tomba in difpiaceuol noia ; 
Edouunque iomifteffiall'hor thè Dio 
M'era contefo in purgatorio er' io* 

*7 

Ter entro alfen di quella v olirà terra , 
Egranconcauìta d'ombrofo loco , 
Cb'rn’aer tinto attorniando ferra, (co, 
E l’aria vn giaccio, edetro al giaccio b Ifo 
E quitti all'bor, che'l career fi dtfferra , 
Che piace tanto , e dura a noi fi poco , 
Conuien,cbe uada ogn anima, eh impreca 
Sia di peccato all’ombra ofettra , e fpeffa. 

<58 

ti a beni vèr, che qual leggiera paffa , 

Ouer pentita al fuo viuer fecondo , 
jtll' orribile parte ardente, e biffa, 

“ironia conduce il fuo men grane pondo ; 
Ma m i più alto a confumar la laffa 
Le contratte caligini del Mondo; 

Se curavo dì, poi che tri foco, t greto 
Targata fia di ricondurfial Cielo . 

69 

E di quefte èra anch’io, ma'l Ri fourano , 
Terche viuendo a ricoura* mi pofi , 

La Croce fua daWempio Rè Vagano } * ' ■ 
Sanimi ritenne in quelli lochi ombrofi , '<■ 
Che mi furon però da lui lontano, 
spurgarle mie colpe afpn, e noto fi, 

E da lor, tua merci, libero io fono 
Ter batteri ali al fompiternotrono. 

7 ° 

Ma pria, ch'io torni alla* felice vita , 

Lafciar come Dio vuol, couièmi in quefia 
Tomba della fua Croce anco fcolpita 
Quella (Iona a venir, ch’vltima refta ; 

E come al popol/uo rcfhtuita 
Eia con vittoria nobile, efunefla , 

Ben vincerài Imperador , non tema , 

Che co fi vuol la volontà fuprema. 
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Cofi confidi,* fi conforti intant o, * ? 

Che Ipoter delle tenebre trapaffi. 

Che pur confi gutrà Ì * turno vanto , 

Tria ch'ai giorno più breue 1 / Sol s abboffi 
Ma bene innai,gt,e’lfudor miflo,e’l piato , 
Ter i tfet cito fuo correr vedrà ffi. 
Soffrendo bor pelle, hor dura fame atrocfp 
Cotanto importa ilracquiflar la Croce. 

72 

Mapoicb' animabella alCieloafcefa , * 1 > 

T reg beri col fuo J angue il Rè fourano, 

Che giunga al fin lagloriofa imprefa. 
Terrà la palma il vmeitor Cbrijiiano , 

E la fpada inamabile nprefa , 

Tornerà pronto il Caualitr Romano , : 

. E ficco Hcrinta aiuterà le f quadre , 

Contro cui s’arma, e fonucrrà fuo padre» 

73 

Ma perche più continuar parole 

Di quii, ch’io J colpir a sù quello fa [fio : 
Miralo hordui.que , esula dura mole 
Dijccnde alquanto a difegnar più baffo , 
Come fui Ino alcuna rotta ficàie 
Tfpcchier fedendo affaticato, e laffo. 
Stgnar, torri , c Cittuds , e tutta piena 
Dtlhmagioi fine lafciar l’arena . 

74 

Lo face fua rei uuromarmo imprime, 

'T*r come aut.no in an.mohtacera. 

Ed. quel che ferale forme tfprime 
Stona a venir mi rauighofa, e verat 
tir; noi Jucr mJi fcarptlli , ò lime. 

Ma co fi vuol chi sù le Hclle impera, 

E mentre ti Ji ulpe a poco a poco inlauto 
Maggior noi. ila et ne comparte al Santo » 

75 

Scolpifce,el'vno, e l’altro apprende, e nota 
Lave rità, che vi riman fcolpita; 

E poi che la beli opra anco remota 
Ter milleiufiri, e piùparue finita. 
L'anima piùcbe mai bella, e denota 
Lcuoffi al Cielo al fuo f attor gradita, 

E le J pei e pafsò con maggior fretta , 

Che dui fende le unitole filetta • 
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Èjmafeall’bor con le canute cigli* Mal paflor a Veder morte fimitlit, 

T^iceto al Cielo immobilmente affiffe; Tfepuò ridir ciò eh' eli* fece , òdiffg 

Stupido di pietà, di mentigli*, BJmanemf egli' ottenebrato* quell o 

Colme, emulato ingrati cure , e fife. Splendor, ftcome al Sol notturno auget*. 
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argomento. 

Conduce Erg* fio i tre guerritr feriti 

7^cl proprio albergo, & è faluata Hcriut* 
7iel pafiar di njceto a gi altri liti 
Dal gonfio rio , che t banca qu- fi eHinta , 
Et ella poi vien, cbe Battano aiti, 

E riman ficco in tgualnodo auuinta , 
Traggefi Htraclio in più fuure fponde 

J ’ -fi . f/< ^ M*. IVA Jt 1 1 Alt A* 
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Che dafe tolto a tigna rdarl’ banca ; 
Stecco afflitto, efpauentato tanto, 
Cbe più l'alito il fen trar non potea -, 
Corre fu bifolco, e fauellcr pur vuole, 
Ma interrompe l’affanno le parole . 



A poi cbe ritor - Merauigliom’io ben , che’lfuon dell’onda 
nòl'vfatoma - T' ingombra fi, cbe tù non [tuta l’armi, 

t0> Vi fola vacillar per ogni fponda , 

E ptr tutto il terrea mobile parmi. 

L anima a riue- j^jceto all'hor, don ogni gratta abbonda , 
flit come fo- spcriam pur , dille , e fi levò da i marmi, 

Ica i £ tragge al fiume, e fopra l’altro lato 

E cbe ceffo la Vede, ò parli veder Battano amato. 

mcrawglia al + 

Santo, lorieonofee aqmlfuo grana afpetto. 

Di cui fembra minor forma mortile. 
All'alto hornero, e forte al largo petto. 
Al fianco altier, che rilcuandofile: 

Et a quel cbe non hi fiero, r negletto 
Suo guerrier portami nto interra eguale 
Et all’ invitta, egionofa inftgna , 

Di cui l'armi non mai rider più degna . 

Iticelo all'hor benché fonante il Sar» 

Corra fi, cbe via moti rondine volc. 

Col buon pafior, al navicello andato \ 

Ch’ a pafiar l’onda eferatar fi fuole. 

Ma bor che non el rio placido, e chiare 



Corri Ergaflo, dic’ei, corri , e rimerà 
Da tropp'alto timor Jparfi gl’ armenti ; 

Cinta é l'ifola d'arme, io fcampo a pen a, 

Tremar gC arbori intorno , e tù noi finii, 

lance ho vitto, c causili in sài’ atena, -■ ' ~ r .' 

Correr del fiume, e fiammeggiar lucenti : Statue infra . cefpugliaJcofialSole, 

Vduo bò d’elmi, e di corale ’l (nono, Dove s'incurva a fuo metto il lido, 

Efon puffo, 4, fon giunti, al fiume fono. Sy'ban gl bumidi pefet albergo fi i 
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Cut tolto Frgafio affai dubbiofo, e baffi Verfuadi pur dunque, ou'bà mefìiero , ,* 

Mira la pienti, e nel [ho cor paunta Che non odiar, ma vincere a megioua, - 

D'efporre il Santo al perigltcfo paffo , E la virtudc, e l'animo guerriero 

Finche l'impeto fuo non fi rallenta. M’éfitnprt amico ouunque mai fi trotta g 

-, •Riccio all'hora.O troppo ignudo , e caflo, E però l'auuer/ario Caualiero , 

iella viuace [è, che ti fgomentaì Che l'hà dimoflrato a cofi chiara prona , 



Và via , pur >d, ene i trapalar a vn no 
Ho* di temer fi, otte la [tortai Dio. 

.7 • 

Ciòfentendo il paflor U póppa accolla 
Fidandoli n Itu , che gli. conduce , e mena, 
Dapoi la [palla alduro remo oppofia 
M rifpinger fi pon l'bumida arena : 

Cofi dalhto il nauicel fi fcofla, 

Cbel volubil timor riuolge , e [rena, 
Comefà corridor , che torce il morfii, 
E[cndc all* acque a tutta for^a il corfo. 

8 

E dando aiuto allo [puntante remo 
Gl'inuifibili [piriti beati 
Ter lo rapido flutto all'altro eflremo 
Tofcrotl piò ne [augnino fi prati ; 

E de quattro guert ter di vita [cemo 
Trouaro Orbante , e gl' altri tri piagati ; 
Duegiacerfi nell'berba, e [porger quitti 
Sopra il verde terrea vermigli riui. 

9 

Sopr'arriua Jdjcett, e’l[erro mira , 

Che bagnar fi deuea nel [angue Terfo , 
Traportato dall’impeto dell'ira 
He lor petti medefìmi conuerfit, 

Dal profondo del cor geme , efofflira 
Di pieto[o pallor la fronte afperfo, 
EJpirando hùmiltadt a mano, a mano , 
S'appreJJa, e dice al Caualier tapinano. 
io 

Deh Caualier, [e pur oìmi finita 

Con la morte, e co'lfangue i la tenerne, 
l'odio, che tanto a danneggiar v’ irrita 
Sia [pento infieme,e regni in voi ragione ; 
Et egli a me più d'ogni mia ferita 
le piaghe altrui fon di dolor cagione » 

E dapoi ebe ibonor [aiuolo hà quefia 
Mia fpada , altro ch'amore in me non refi « 



rCTamarjonVfity mrn^ru ymriri cyv *; u 

T{onmis opponga in difiolutr lo flejpt. 4 
ix 

Ma che piùf di que' due prima fi prenda , ■ I 

Cben’ban d'uopo maggior pie tade,e cura 1 
Udirne pofeia all'hor la piaga orrenda 
Delt e [angue Volturno Ergaftocura ; 
L'ammoìlifce con ber bc,c'l [rato ammeda 4 
E ne [caccia la doglia acerba , e dura , 
Mpr'eile luci, e rifruifee il Sole, 

I con egri fofpir langut, e fi duole. 

I? 

Hf meno intorno al fiero Duce efangue , 

II buon Tqjceto ogn argomento adopra , 

E intorno alle [ente, e intorno al [angue 
Con l’ herbe vnifee ogni [uofìudio, & opra 
Et ecco ornai, che nelguerrier ,chelangue 
la fopita virtù par che fi [copra, 

E l'vno, e l’altro alla paterna arena 
“Ufi legnetto adagiati Ergafto mena . a. 
14 

Indi ritorna a ricondur Battano 

Veri’ onde ornai men perigliofe , e prefle ; 
Ma ilgucrrier bagna a ciafcù loco il piano 
He rimedio a lui val,che'l [angue rrfie. 
Omt’ei ne langue, e par cb'a mano a mano 
Le circonditi le ciglia ombre fune fle ; 

E intanto bauea trà le [eluagge piante 
Sepellito Tdjceto il fiero Orbante . i , 

ij * 

tornato il paflor per l'Heremita , 
jlccio con gl' altri alle capanne il porti » 
defecando ne vàia prora ardita 
Del fiume i flutti itnpeiucfi, e torti, 
tornar, la [puma a gl' alti remi vnita. 

Che ne [ou biancheggianti in aria [corti a 
Etera ornai la nauicella , doue 
Tiù alto ìlfiume,c con più [retta niuoue. 

Qvan z 
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putido il fino di Dio fi Volgi, e mira 
Tratto dalla p off ente, e rapii onda, 
P r nnon so che, che fi ravvolger gira, 

K per Inamido fuol forge, t r affonda; 
Tur corpo bumano , che lo traballi l'ira 
Del fiume altier , che rovino fi abbonda , 
Scopre fi al fin , cb’vna donzella porta. 
Ma non fisi, s' ella fisa viva, o morta. 

J7 

La' guerriera é coflei , ch'ai verde lite 
Trofie pietofa ilftmiuiuo amante » 
èia per lo fluol, che v'era / opra mito , * 
Tornon osisi quel terrei le piante: 

Ma con la mano, e pii col core ardito 
Mi fi fi a trauer far l'onda fonante ; 

X ben di forila m lungo / patio aprio 
Con ficuro notar l’onda del rio. 

18 

èia rouinofe al fin lafuolfer Venie , 

Dal cui rapido andar vinta ogni lena. 
Lungi dalle fonanti bumide fponde 
L’orribtl fiume in fisa balia la mena: 
Strepito fo bor la mottra , bor la nafeonde , 
L’immondo flutto alla pii baffa arena; 
XV aggira, el’auuolge, e la per cote 
V omero, ò‘l fianco, ò le finarnte gote. 

_ l 9 

Cefi dunque 71 iceto all' boria fi or fi, 

E con voce d’amor gridolle , ò figlia 
Chiedi aiuto a Giesù,cb'ei ben foccorfe 
Sèpre a ciaf cu, eh' al fuo fauor s' appiglia ; 
Et ella a Dio, cui non credea ricor fi 
Lenendo a quel fini’ buoni V bumide ciglia 
X'I nome rifonò dall' onde fuora , 

Che l’Inferno pauenta , e’I Cielo adora, 

20 

0 ibed’indufie ilgran periglio, in cui 
Ciafcunqualftafi ognirefugio apprende ; 
O che' Ifcruo di Dio co’ preghi fui 
Di celcfle pietà degna la rende : 

O che difpone in guifa tal colui , 

Cbejòl fi Afflo, e fuoi configli intende , 

K inni fibilem ente il cor le tocca, 

£ fonar falle il f acro nome in bocca . 



ai 

Suo maio all' bar quel, che Raffibbia al petto* 
I più giùrdella cofcia oltre non pafia, 

L’H eremita fi fpoglia, , e foura il letto 
Del rio fonante a fparger lui s'abboffo ; 
Meraviglie diròfpiegato , e retto *■ 

Và contro ionie alla gii vinta , e Uffa, 

E fopponfele fi, che in mc%o al flutto 
Trova la donna in lui r icouro a f citato « 

li 

E tome alVbor , cbe'l flagellato pefee 
Dentro al concauogufcio il nicchio portai 
Sù per l’orrido mar, chef cerna, ecrefce 
Sen^d fondar la vota conca è fiotta: 

T al foura il fiume, ou'alto humor fi mefite 
Tragge il fin della vetta H erinta fmorta, 
E'I vento aggiunto al favorir dell' onde 
Spingela al fin sui areno fi fponde. 

*3 

O miraeoi celefle: bor d'Orione 
Tacciala fauolofx antica et ode. 

Che Dio, per ch’altri vn cono legno fuone 
Meraviglie non moflra al mondo radet 
Ma bene a chi le fu t fiperan^e pene 
In lui, mirabilmente vfi pleiade : 
Francefcoil sà, che sù per Ionie amar» 

• Pur cofi pafia a piede aficiutto il mare • 

*4 

Tuo r dell' acque mortali interra addutta 
H erinta fùdall'ammirabil manto. 

Chela drfiofe inparte tmmonda,t brutta. 
Tra canne, e giunchi al fiero fiume a cito: 
’Vfic da lei lungi bà’l buon pattor condutta 

. La nauicclla , e disbarcato il Santo, 

Ch' a lei non bada , & all’albergo muove, 

-> Dovei feriti Caualier ntroue . 

£ intanto a rifiatar l’efangne H erinta 
il pietofo paflor sù’l lito refla, 

Che dt man propria hauendo a lei di f cinta « 
Mi fin di puro marmo humida vetta : 

T occa il candido petto ,onde rrfpmta 
La bell' anima bauea l'onda funrfla , 

M' l trova >n giaccio, al fin pur se te in effe, 
Cbe’l corte batte a picctol moto,efpeflo. 

Le 
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He faglie fquarcia,ovd’ei [ afciugbi,efaaui 
Età fe chiama i r uni di hi folci, 

E de panni, c'hauean non giàfoaui, 
Mapur conformi a ifenditor de folci , 
Bjuefle a la, che giicon tardi , e grani 
So far sannita i cari membri , e dolci , 

£ d’arbujli ree fi accefo vn foco 
La riconforta io quel mcdtfmo loco . . x 
*7 ' 

Si riconforta% e rabbellire, criede . 
la f litorata Vergine pur , come 
Uefa, che l Solfatilo afflitta cede 
D'alta pruina alle notturne fomr, 
QuanTeintoma, efdcaderli al piede 
Disfatta il gì e lo, e rifiorir le chiome , 

Che più bella , che mai, più che mai lieta, 
Vagheggiando ringratia il gran pianeta.. 

28 

E poi che la natia porpora al bianco 
Volto ritorna, onde faggio refpmta. 

La mena Erga/lo il fin d'auorio , e l fianco 
D’babitoruflicano annoila, e cinta; 

Dove già fi venia languendo manco . 
Battano, e giunge alle capanne Herinta , 
Ch’auuiaidoft ornai con 1 ‘ aure efireme 
Tartia dtlgran Campion 1 ‘ ritinta fpeme, 

29 

Tiepido ornai dall' egre vene vfiia 

ifucl sdgue tu lui, che incominciò ft ruote , . 

£ 1 alfa ’.gue la vita 0 vai finia 

(Cafit crude) uct Cani iter languente. 

* 'baicelo in vun con fiera mano , e pia . 

Procura aita alle virtù già (ferite; 

Ulfia perche l'aiuto fuo li prefie , 
fitcorrcil Santo al medico cclefie, 

3 ° ‘ ‘ 

Trego, Signor , sa quella inuitta (paia 

Commvffa hai tùia tua fi giu/la imprefa 
Piacciati,chel’ adempia , e vinta cada 
Csifia dal taglio fuo più volte off e fa ; 
L’auutrfirto common tramena a bada 
T tignando ancor, ne la tua Croce i refa ; 
Sabati guertitr , da cui verrà ritolta 
E già per dipartir l'anima bà volta. 



3i 



Viti fu 0 fervo il Regnatore eterno 
Dal più alto del Cielo, e cenno diede 
stU'stngel, che d’Herinta banca ilgouer 
E'I diurno voler nel cenno vede; fa 
E'I miniflro fouran del fié fu perno 
Vaffenealeinellarìpofla fede ; 

E'I vero fogno alla penfofa mente. 

Ch’ella feo dianzi, borfà veder prefentg 
* 32 

E mentre al moribondo 1 lumi inchina SA 
La donna forte, e' l Caualier conofee. 

Sente nel cor d'afpiration divina 
Muover pietà delle mortali angtfee ; 

E per lo fogno fuo fatta indovina 
Deldimoflratoverlo ruonofee, 

Diuifando tràfe la fera , e'I drago 
C b’{0 pugnar vtdi,etrar di tàgue un Ingoi 

Erano i due f amo fi Cavalieri , 

(fi) io qui ritrovo, e la fognata fronda 
M infegnò per Balran rimedi veri , 

. *1 f angue fiso , che in troppa copia abòda 
Conuien, dice trèfe,conuicn, ch’io fari , 

S ent 0 l'occulta tn fili radon feconda , 

E d’Tn ciprcffo immantinente coglie . » 
lamette verdi, odorate fàglie, 

3+ 

E sfa fidata alguerrterl' offe fa parte, .-V 

Ella di propria man la fronde trita ; 

E le polveri fue difjufe , e f parte 
Dentro, e fuor ne ingombrò l'afaa feriteti 
Et(ò rara virtù,) aonde fi parte. 

Ecco al vitale humor chiude l' vfeita, 

E l’anima a frenar fi al fuo mortale. 

D’onde apria già per dipartirne l’ale. 

O naturai nell'odorato Sìelo . w 

Sia la virtude , ò che di più Raggiunga 
Col divino voler l’ytngel del Cu lo, 

"Perche alla mondi Caualier no giunga: 
Torna intanto la vita , c parte il gtclo 
Si riflora il vigor, morte s’allunga , 

Ogni afflitta virtù fi riconforta , 
tifuoi ripofi amico fanno apporta . 

7 i_ E ter* 
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Eterna il Caualier qual pianta /noie. 
Cui la radice occulto verme offende , 
Onde la eh i orna fua , che prima al Sole 
Sparga fi verde, impallidita pende , 
*4 Whor, che'l tarlo il metitor It’nuole , 
Cbe’l perduto vigor lofio riprende ; 

E più lieta che mai, piu che mar bella , 



Eroica feguitar, che latine d morte 
Donna gentil da gnocchi tuoi ferito. 

Ma gii con nodo impertofo, e forte 
Lega amore alla lingua ilfuono orditoi 
Si che ne pure in chiare voci, e f corte 
Fùquelcb'ei diffe apertamente vdito . 
Tace il guerriero, e prende ornai configlio 



Tafiori,e T{infe alla dolc ombra appella '. "Più lofio vfar, chele parole il ciglio 



37 • 

Tlacido il fonno al fin fi Scioglie, e cede 
jtlla vigilia, al Caualier nel petto, 

E la ferenitade al guardo riede , 

E'I color viuo allo Smarrito affetto ; 
Volg'ei le luci a fe d'intorno, e vede 
La donna al piè del Sanguino fo letto. 
Sì bella , e cara incofi rog^a velie , 
Cb'ei tal’ boria fi crede Angcl celefle 

38 

2 * fua beltà, che di fé fieffa ornata 



4*1 

Indi feco ragiona , ò per me quanto 
E'I guarir egro, e’I mio f&nar mortale. 

Se chi le piaghe mie rifalda intanto 
T^elcor Pinna ffra,e incrudelisce il matte 
Jl mal , che per cefi cimi piace tanto. 

Che d’interna Salute a me non cale, 

J.ngi la (prono, e tanto più defio 
Languir, quant'ella cerca iljanar mio « > 

43 

fi or cofi mentre il Caualier diuific 



T{on vuole altro, che fé fregio , ò coltura, 7 ^uone cure d'amor la donna forte 



Schernitrice d'ognarte appar dotata 
Sol de i doni del Ciclo, e di natura; 

E magnanimamente accompagnata 
D'vna nobile fua difpre^f atura, 

SPar che dica ornamenti itene a quelle , 
Che per voi folo, e non per fé fon belle. 

Sor cotanta belle^a in cofi firano 
H abito auuolta il Caualier , che lingue , 
Mira, egioifee , e dalla bella mano » 

Gode effer tocco il drhil corpo efanguc ; 

E per Paride vene a mano, amano 
J[iceue il foco , ond ’i fuggito il fangut ; 
Foco foaue fi che non fi Sente 
Tfel cominciar fin cb'ei non forge ardete. 
4 ° 

Rolfente il Caualier, ma gode, e pafee 
Vauiio Sguardo in rimirar quel volto , 
Onde con fuo piacer la fiamma nafee , 
Ch'ornai l’accende , e dice a lei nuolto. 

O bella man, che di pietofe fafee 



Opera di fua man guarda, erauuifa 
Tanto valor , che l’bà ritolto a morte , 
EferC appaga a poco, a poco in guifa. 
Ch'ai piacete , al defio s'apronle porte , - 
E l'incognito ancor nuouo diletto 
Co » fuo tacito pii ferpe nel petto. > 

44 

Indi a Scoprir furtiuamente prende 
^Anch’ella il cor con le vifibil note, 

E i diletti alternando accoglie, e rende 
Sguardo palcfator difiamme ignote ; 
Ma con quanto piacerle voglie accende 
Immaginar , non che ridir chi puote , 

Se ne l'anima fiefia aggiunge al vero 
Ufi fuo dolce fruir difeerne intero i 

45 

T^ato intanto amor crefce , e nelle menti 
Comincia ad ambo a rtfeder Signore, 



Caccian gl’ altri defir cure pungenti, 
Fugge ragion del proprio albergo fuore 

|H H -v E tributario di fofpirt ardenti 

M’hai dolermele ogni mia piaga auuoltO , Seno è non pur, ma incatenato licore: 

Se bramì a pien di confeguir l’honore E già comincia ornai difiinto, e chiaro 

Dell., fallite mia, poi , mente al core. . Ter me^o il dolce a germogliar l’amare. 
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la donzella gentil, che non t'accorge èia in diletti otiofi , e in atre molli 

Del /no fonte , e tacito veleno , La filando anch’e/fa inUfciuir la mento 

Qual' hot t'alliga, eri Caualiernonfiorge * penfter mafehi a gl' amaro fi , e folli. 

Cadde, e corfe volgar con l’altra gente: 
Che tot che fati che tergilo oiméiche uollit 
A qual cieco de fio l'alma con finte i 
H 0lt vidi io dunque, eia veder nonreRa 
Alti' occhi ì terra, altra beltà, che queftaf 
5 » 

Ben la vidi in mal punto, e la di/ceno 
Seng alcun prò, che già radice hà fatto 
limo mal fi per entro alpetto interno, 
Cb'efier non può per mio poter diftratto: 

E per far di me hjja afpro governo 
Mi (finge a morte, e non m’ recide a fatto 
Ho» mi Uffa morir , ne vuol ch'io viua 
T iranno amor , che mi ritien cattino . 

5 } 



L'alta imagine [ita fi porta in feuo : 

M co i penfteri alimentando porge 
jtl de/ìr porga , in cui ragion vien meno : 
Idei cibo mtdcfmo, ond'amor nafte 
Ella le fiamme fa nodrica, e pafee . 

47 

Del ferito amador fola fi piglia 

Ter fe la cura, e Icfue piaghe falda. 
Medica feritrice , hor t invermiglio 
Hor fi fcolora, bor’i gelata, bor calia: 
Miralo intenta, e nel mirar fimiglia A 

Liquefar fi dal Sol candida falda , 

E eofi fi confami, e non fi crede qfi 

Ella prima d'amar, ch’arder l'auuede. ■ 

48 






Ma poi che fé per tento nodi , e cento Cattiva io dunque i e qùeflo petto, e queffu 

Della perduta l’bertade accorta, (to Cariche fi afte, elefpade afeherno bà pre- 

Quale incauto paflor,cb'al chiù fi amen - T emerà di prnfier nuuolmoUfo (fe 



Vipera aficofa in verde fafeio porta : 
Subito al punge f/uonon è già lento 
L’herbe a gettar co ma tremante, efmorta 
E ben l'angue mortai dal fianco feote , 
Mail già prefi velen f aitar non puote . «. 

49 

Come tal fi fimi la donna amante 
Gcncrofit virtù fagliando al petto. 
Souvenir fa/fi a quel fentiero errante 
D’amor fognaci ba i manco p è diretto ; 

E con fa biafmo a quante lodi , e quante 
Lcrfeucta il falfi, e mal feguito affette. 

Cui fine è’I danti > 0, e la mercé vergogna , 
fi fe medefma in colai fuon rampogna . 

* 50 

Tu dunque tu, cbejolleuarti Herinta 
Dal fedo imbelle, e dal femineo fittolo , 
Glorio fa ere de fi , e d’armi cinta 
Spiegare aldeidi vera fama il volo 1 ’K 
Tu d’amor dunque al duro giogo anuinté. 
Di fognerai con feruti' orma tifalo i 
E diraffi di te, cofiei potea, 

Tiù chef emina oprar, forfè' l fatta* 



Di non /ano defio fallaci offefe i 
Hp, che mainar fia ver, fin ’l pètir prefio. 
Settime rapide fa le fiamme accefe 
Medicar me del proprio mal pofs’10 , 
Sana ogn’amor eoa lontananza oblio, 

J4 # ki 

Sì sì non più pargoleggiando amante 
H* tT icar qui trà l'otto vile amore, 
Mafeguitar con t ho-.orate piante 
’Cpm'bàfaitofin’borla Via d’b onore, 

Efe mfifrffnrà net primo i/l ante 
D‘ allontanar fi innamorato' ì core. 

Ter fino miglior alai moflrar conviene. 
Che % ci cadde al piacer, forge alle pene « 

Cefi le detta, e co fi vuol ragione, 

Cb' affatto p. ai non abbandona il frena. 
Ma contea lei con più poftente f prone , 
Amor le fi tinge, a/.gt le sporga il fieno, 
Ond’ella intanto a diutfar fi pone 
D'altro rimedio al fino mortai veneno , 

E trà fi dice, Vn dichiarar fi vinta 
b'am or farà, fe tu 11 parti Herinta . 

K * Se 



.* 



I$6 



L I B 



Ri! 



0 * 



tr/ 






5 > /h / figgi partendo, e la f ci in preda 
filino nemico incatenato il petto, 
ibi fi*, che forte a contraffar ti creda 
Contra'l poter d’v»’ amor ofo affetto ? 

Fà dunque fà , c be' l tuo defio ti ceda , 

E ceda il fenfo al tuo voler più retto ; 

£ /fa di le quefia gran lode efprrffa , 

Fiat ella amore, e f operò feftefia. 

57 

Tfoncfenga rimedio amor, ebenafee, 
Treniilo adunque, e fui venirlo f caccia , 
£ pria che’ l germe abbarbicar fi lafce. 
Tu Irradici fue diuelli, eflraccia; 

E ricerca in colini, chcl corti pafee , 
Salciaia cofa fta, ebeti difpiaccia ? 

Cofi comincia a rallentar l'affetto , 

Ma quale in lui ri :r onerò difetto t 
5» 

Cercherò fot fe in, quel che fuor fi vede 
Tarte deforme, ò naturai brutterà. 

Se dalla fronte genero fa al piede , 
jqcll'inuiito C ampioo tutto è beitela . 
Cercherò foife ogni ripofta fede 



6 1 * 

Gpo tenga d’amorfìa di natura -j 

2{e’ mortai petti , ò fia virtù celefie, g 

Cbc rinfiammi quaggiù Cacce fa cura, * 
Com'a lei piaccia in quelle mcti,ò’u quefie 
minima nonfù mai tanto ficura , • fc 

Ch’ a gl' affali i amoro fi inuma refle, . 

Che fta rigido feogho in mar fonante».,. 

E finga dir, che mai nongvifie amante . „ 

6z 

Jimano Herinta , e’I Caualier Ramano, m 

Ma con pena maggior, con peggior foriti 
Di Teodoro il figliuoli' affligge in vano. 

Ter la guerriera, e chiede aita a morte, 
Difperato tal'bor l'armata mano 
Eluolger penfa in fe meiefmo forte ; 

Ma ft rattien, che li par grane, e duro ■■ t 
Sue bell’ opre adombrar temine qfeuro » 

63 

Epertrouar qual tb'bonor affine % . - ^ 

Tur qual gueniero alle fue pene amarai. 
Dorle [quadre de Greci , bar le Latine 



a 
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Spronando irrita a degne prone, ccbjarri 
E dell' alte trincee denti' al confine , 

Del vitto ilui, che s’Merrifce.efpregga Cui non vuol' anco il fuogrà Zio lafciare. 

Sdutto quel ebe fi nafeoride, e chiude L‘ animo genero fo aforga affiena, u 

Ti eli' munto gucrr ter, tutto i virtude i Eia ritien nel cbiufo vallo a pena. * 9 - 

59 64 
Tartir pur dunque , e procurar conuiene, Cefare intanto il Campo fuo veduto * 

Che [ani il cor diuerftlà di loco , Scemo dei Caualier di più Valore,} 

Dapoi eh' a Uro, che bello » aUro che bene ■ E dell’arme celefie , e dell'aiuto 
Tqjm trono in luiper rinfiammarmi il foco Dtlrubellato barbaro furore? 

E forfè anco terni io, eh’ alle tuie pene E’iTtrftano Efercito crefciuto ^ 

Debba giovar fallontanarfì poco, E di finga, e di numero , e di cuore,. 

Ckenon vale a cercar nuovo teireno D<? quei ripari, onci fili àmunito 

Teif uggire il fuo mal, cbi’l porta tu fieno. 'Penfa a titratfi in più ficuro fitto. 

60 65 

E lofi me lì a a dipartir 5 * accingo EjJ collenon lungi , a cui dintorno 

Da quel fuo caro, e de fiato ìido, Sccfliean faffofe, e rapide pendici ; 

£ per voltrfi allontanar fi fpmge . . 1 * E’I Sol tornando ar menarne ilgiorno >Vj 

Congedo a lordai caro amante, efido ? >■* Matutmo ilferia to' raggiamoci; 

Ma giunta a lui di quel color fi tinge > .0 

Di cui fparfe’l fuo fiorii Dea di Guido? 

E dice, a Dio; ma noi può dir , favèlla 



mi* 



D'arbori è nudo, e di pocb' herbe adorno 
Stailimoflrai rotti fianchi aprici? 

E sù la cima in vn /ubitene giro 



Lo /guardo intanto , e quell' a Dio citello* Taftou antichi alcune coffe vniro . 
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l«K 66 * fi 9 

*Le poi crebber confarmi, e prima fino Ma peri* guerra abbandonato, e filo 

Sol di fiepe, e difoffa intorno annoile, Mcun non è, eh’ ad babitar vi pogge , 

Tot le torri alla fin ginnfero , et muro, Fedoni i muri, e non calcato è' l / nolo , 

I fur le ca fi in ficurtà raccolte ; Efolitarie in lui camere , e logge f 

Ma come al minacciar del tempo ofenro Ma quantunque negletto, e che non filo, 

Tartonfi le colombein fuga volte Chilo guardi non bà, non cbil’allogge, 

Gl’babitatori al fuon di tromba ignoto Defuoi mobili fregi imporrito 

La fitaro all’ armi ogni lor nido volo . Moflra, che vago ancor fiffi , e graditoti 

67 7 ° 

tour a le caft, oh’ é più alto il monte Cofimal concia , e co' capegli fiiolti 

Sorge vn palagio all’ alte nubi eretto ; "Parer può mefla, e fiarmigliata donni, 

jl cui ficea con larga vena vn fonte */f cui rapace mangl’etredi ha tolti 

Per ogni intorno vnpuro lago, efehietto , Dcuuli a lei, che fi Regina, e donna; 

Solleuan fufo a voglia toro il ponte E cadendole al petto i crini incolti 

Valle catene , cnd’ei rimane eretto , Negletta, efialga , e con difeinta gonna\ 

E'I paffo tolto in ficurtgja pone Con diletto noti più, ma coti pictade 

L'inuincibilpcr frega ampia magione . Sembra pafjando dir , qui fibcltade. 

68 7 * 

Quadro e"l forte edificio , & è di faffo Cefcre, a cui ben noto VI filo , e t ondi 

Vino ogni lato , e in ogni cantoni Sole Dell" altero pii agio il Campo pone. 

Sorge vna torre, a cui riman più baflo De chiufi alberghi alla più bafla fionda, 

II muro altier dell’ mfrangibil viole ^ E le forti trincee pianta , e difpone , 

Che non pur niega, a chi fili fca il paflo. Cui di fifia ricinge alta , e profonda 

Ma qua fi il vieta , a chi per l’aria vote 1 Rimanendoli a tergo ogni magione 

Et altretanto alle ferrate porte P cr rifaluarfi al maggior vopo, e quello 

Di dentro h bel , quanto di fiora i forte . Rifugio eftrcmo in me^o all’ acque ofìtllo. 

- 

* H' ~ - -3^' %; vi. 

41 * 

U Fine del Ventefimofecondo Libro. 
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ARGOMENTO. 

Frange Elifa lo fpcccbio; e Ceco vfcito 
La difende dai Ver fi il fuo Conforte , 

E fcampano amendue , ma già ferito 
Scampar non puote il Caualier da morte ; 
jirdetl vallo* Chrtfltani jlrmallo ardito , 
Cefere ali'bor nell' offro punto , e forte, 

Efce all'aperto, e f e ne vien con feco 
combatter co i Ver fnl Campo Greco. 








a fronte 

Sopra due colli, 
e fette giorni , 
& otto, 

Sen’ga feeder al- 
cu dal proprio 
monte 



1 ì 

'Un Campo, e Val Genàmo adunque al fiero Cofdra ammeffo 

tro erano flati Trovalo inguifa d’hud,che pè fa,ej degnai 

Tenfa all’ allatto , efe ne rode appreso 
Sibene, jiugufto a cuflodir s'ingegna, 
Etei Signor, fé tù raffreni adefio 
L'altera tua viltortofa lnfcgna 
•per ch'ai monte guardar fi Heraclio Vedi, 
£ lo J leccato impenetrabil credi . 

4 

Io ti prometto a megp dì ben lunge. 

Ideila pianura all' auuerf ario fotto. Quanto mai d’arco acuto flral foffinto, 

^ . 0 di macchina mai faffo non giunge 

Quando a C ofdra n’andò Geriamo il fonte ^ rdcf dUntorno a tuoi nemici il cinto , 

E’ogni bell' arte,buom già da gl' anni rotto Sù, leggier via d'ognifperon più punge, 

, E nemico indififoi più che vinto. 

Ha pero quant et per vecchiezza ì frale, & - g tQ ^ e da j i e fiamme , e" l foco. 

Ter maturo fa per tanto piùvaie, Tenetreròl’impcneitabil loco. 

2 5 

Coflui finente a flar ptnfifi , e baffo Cofi di ft egli, e'I fiero Ff, che trefia 

Fin da prim’anni ogni fuo’ngegno volfe, M ficnroparlar non dubbia fède , 
yeggb. ò lunghe le notti, e dal compaffo Ter l'aurora novella il Campo apprefla. 

L’alba a pena tal’hor pallido il tolfe , 

Ferma in acrfofprfo, bor legno, bor faffo, 

Verfi'l fonte tal’ bori' onda riuolfe , 

Servono all’ arti fue fenfi , e natura. 

Conta ipaffì del Sole, e’I Citi nvfura % .+ 



E'I muove poi cbe’l chiaro di fuccede , 

E dal colle fendendo alla forefta 
Verfo il vallo {{ornano affrettai piede 
Con l' E finito fuo grande infinito, 
Cbenafiòde ogni piaggia, empie ogni litui 
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6 il 

Era alto il Sole ,e fi vedean ne campi Sopra i ripari i Caualier fiflanno ■ \ 

L’ ombre rappicciolir tra i raggi d'oro » Fermi cofi, che tra fiorir di fuori 

E l'armi accefe da celefti lampi Ter le fimbian^e apertamente fanno 

Rinfiammare al gran lume i lumi loro Gl' animi intatti , e i genero fi cori , 

Sèbra il mobile acciarmeffe,ch’auuampi» E che prò fiala morte, e'I viuer danno* 

E fiirando l'int refpi affrico, ò Coro. Glorie l'ojfife, e le ferite bonori, 

E gl’ elmetti, e gli feudi , elcloriche , Scoton gli feudi, evibran l’ baile arditi, 

Sonlefue paglie , eie fonanti fpiebe. E fanno a dura guerra acerbi inaiti. 

7 12 

L* Antiguardia mouea Rubeno il fero, 1 Ma ecco ornati che confumando il piano 

Cofdra la retroguardia,e’l mexo jirmallo L'afjalitore Efercito t’ accolla. 

Che di Tracia macchiato a bianco, e nero E difeernon l'infegne a mano a mano » 

Con le redini d’or frena il cannilo. Quei che fi flan fui la munita cofla, 

Muoue intrepidamente il capo altero Quinci il barbaro Sluol , quinci il Romano 

Sopr’ogni f quadra , e ben fi può mirallo , C on fi era fronte orribilmente oppofìa , ^ 

Che nonfipera a lui l'omero , ò'I petto "Pria che poffan ferir zagaglie, ò dardi 

Di qualunque altro inferiori elmetto. Si /nettano incontro acerbi fguardi. 

8 13 

Muoue fi il fero duce, et ampio fiuolo Rubeno audace alla Romana foffa . , 

Tutto co ’ pafsi fuoi feco fi mena , Vicino intanto il fuo drappello adduce , 

Tur come’l Gàge aprendo all’ Afta il fuolo E *** iguerrier da quattro rote mefiti 

A turbar corre alTOcean l'arena. L'alta macchinala Gcrfan conduce* . 

Ó per l'affrica adufia il rio , che foto \ • - 'Hffcofaft, che penetrar non pofia 

Spargendo l’ulta, e fiuttuofa vena, Tu *4 poterla mirar terrena luce, 

lidifetto del del crefcendo adémpie , E le rote trabean quell , e [icari , 

Ed vrta il mar confitte coma , e Tempie. Quattro defìrierpiu d’ogni pece ofeuri . 

9 H 

Ma la vigile guardia intanto accorta Ma poi chepre/jo il fero ordigno è tanto \ 

Chel Fctfiano Efercito i dppreffa , Che nel Campo Roman l'incendio a nini* 

E lapoluete inpnma,cpofaabà [corta Ferma il fabbro t corfiteri^e {foglia il mito 

lecita nuuola ancor la gente flefia, E fa nudi apparir fuoi lumi viui , 

L'importante nouella in fretta porta , E't carro efione al Sol diritto intanto , 

E'I magnanimo Heraclio all'hor non cefia Onde da lui l'alto filendor dermi, 

Fà dare ilfegno, e l'animo fa tromba L’alto fptendor, che mentre in lui ferifee 

Ter kjnfcere altrui guerra rimbomba. Qual pioggia ìuafo ogni fio raggio unifie „ 

io 15 

L'imperador fuor che la tefia armato » D'*n gran contano vetro é'I magifiero. 

Subitamente i Caualier _ difpone , Mi cui di fuor tenace piombo aggiunto 

Ere fa fullo /labile fleccaio 7{el cauo [pecchia il fai battendo intero 

Minacciofi apparir folte corone , Riman per entro il fuo fplendor congmtO* 

Tons’tgli al defiro , e dal finifiro lato E a’ ogni parte il lucido emifpero 
Raccomanda a Teodor l'altro baiìione, > Suo refiejfo fulgor giunge in vn punto. 

Et bor col cenno, hot con la chiara voce Enefulmina fuor T vmto lume 
Quel che gioua rumenta, e quel che noce. Qual da mille rufeelit accolto fiume. 

7^ 4 Dallo' 
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Batto freccilo mortai partono vniti 
Raggi di Sol confi /cruente vampa , 
Che*» foca l'aria affumicando i liti, 

E i bofcbi accende , c le cdpagne auuapa i 
Hor che faranno i iifenfori arditi , 

Da tanto ardor , chi gli difendei /campai 
Ben vale ogn arme , ogni difefapoco 
Sempre cb'ad affalit sauuenta il foco . 

17 • 

folgora il fero vetro, e la corona 
De Romani ripari arde, e percola, 

' 7{e più ve f ligio , ou’alto incendio fuona , 
0 l'Italico, ò'ì Greco imprimer puote , 

La fiamma ffiarfa a neffun'buom perdona 
Già i.e fon le trincee difgombre , e vote , 
Già percuotete il foco, e le confimi», 

Tarte il vallo fiammeggia , e parte fuma. 

18 

Cefere a riparar con l’onda algente 
Gl' a ffannati guerrtcrfiojpinge, e maone. 
Ma s’ei l'efiingue, ecco Gerjfian repente 
Volgere, e fulminar la fiamma altrove » 
Ouer diritto alla confu fa gente 
tArde la fleffa man , che l’acqua piove , 

E con fumar lofleffo vafo i Jcorta, 

Che douea coniar l’acqua , é l foco porta, 

1 9 

t lm per aior qual prouido nocchiero , 

Che regge afflitta , e di /armata nave. 

Tri le'procelle in mar fonante , e nero 
Già rotta i fianchi , e dìfals’onde grane, . 
Tur fà contraffa al flutto orrendo , e fero 
E in difperata forte ancor non pane , 

Tfe mai dall' onde, e dal contrario vento 
- Vinto fi vuol moflrar , prima che fptntg, 

20 

Egli i fol dati inanimir non refla , 

E per megf alle fiamme inuitto pafia , 

E rimunìfee in quellaparte, e’n quella 
* Doue rotti i ripari il foco loffia 

La gente fua difcolorata , e me fi a 
T^elcor dubbiofa i gratti lumi abboffa, 
Trà Iperanga, e timor , che la percote 
Quello apprender non sà, quella nò puote . 



SI 

Vede le fiamme , e pallidetta Eli fa 
Tacita il fianco al caro ffiofo appreffa, 
D’vn’amorofatortorella inguifa 
Quàdo eaggia dal Citi pioggia più [peffat 
Stringe fi a lui per non refìar diuifa 
Dalla fua vita entro la morte fleffa, 

S' appreffa il foco , e dal bel petto elicè 
Ella vn /offrirò , c chiama Alceffe , e dice, 
22 

Conforte mio del viuernotìroè giunta 
L’bora fatale, e me ne duol vi è meno , 
Dapoi cbe'l del mi fà morir congiunta 
Teco mia vita, angi morirti in feno ; 
L'anima sò, che non fia mai difgiunta , 

E fé verrà la noflra carne meno, • 

Spero, che fe l' ardor la tenne in vita, 
la tenga in morte eternamente vnita . 

*3 

Ben b ragion dapoi cbe'l del prefifie 
jtnoi giungere infiemeall’vltim’bora, 
Cbcchifemprenel foco amando viffe, 
‘Ufi foto infieme innamorato mora. 

Et ò beati noi l’egl’auuenijjc 

Toi aoppo morte , s n'hò ffreranga ancora » 

Che nel cenere foffi aura feconda, 

E lo mefcoli infieme , c lo confonda, 

24 

Ter tifi onderea lei l'amato fpefo , 

Muoucfi, ma’l dolor la voce invola , ■ \ 

E sformandola pur l’affanno aficofo, 

Vn fofpir nefee in vece diparola, 
ludi rafferenò l' appetto ombre fo , 

Come fitol nube vn balenar , che volai 
E nella bella, e cara donna affiflc 
Tic topo dòglio, e poi rifpofe , e.diffp, 

15 

Tre fi ami l’arco, io voglio andar con e fio 
Là doue n’arde, e necoufuma il veglio, 
Egiuflofpatioalcolpomio frammefjo 
Frangerò à’vno tirai l'orrendo fpeglio , 

E ffrero ancor di ritornarti apprcjjo, 

Mn ' 10 mono, chi mai morir può meglio » 
Chi più lodato , ò con più frutto, ou’io 
Salui la vita tua col morir mio . 

Rjfpon* 
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nifi onde alPbor la giouan'tta a lui , 

Con vn’atto d'amor miflo , e di f degno , 
Hor quando mai della mia vita io fui 
Bramofafi. qual n appari mai fegno t 
Che tu debba voler co'i giorni lui 
Càbiare imici co fi vii cambio indegno 
T^on é, noni dell' altre donne in guifa 
Fi mina al corife ben la miri Elifa. 

37 

Ter vantarmi non già, ma fegl'è vero 
Ch'io per te fopportai ben mille morti 
Quatti’ anni al bofcofolitario , e fero 
Date lontana in duriflratij , e forti , 

Come fia mai , thè temerario arderò 
Tu t" ejponga al periglio , io tei comporti ì 
Et io, quell'io, che t’ affali fco odiata 
Spinta d’amor non t’accompagni amata ? 

28 

Co fi prefumi ? e tante proue , e tante 
Fin qui pur fatte hai fetida fede ancora, 
7{on t' b auran per fua fo Elifa amante. 

Si eh' ella refti , e tu ne vada , e morai ^ 
Quejlo AlceRe è quel foto, ond'iomi nate 
Tfel concorde defio , che ci innamora , 
D’efier con teco incatenata in modo » 

Che fia più fral della mia vita il nodo. 

29 

Ma che indugio parlando , arco , & arciera 
Verrò tec’io con quefi'efperta mano , 

Che fapri della tua ver la lumiera 
Muoutr colpo più certo , e più lontano , 

E fai ben tù fe intrepida , e guerriera 
Amorn'bà refo, efò vermiglio ilpiano , 
Mostrando altrui,cbe'l tutto vale, & ofa . 
Cbinutrifce nel fen fiamma amoroft. 

ì° , 

Cofidi ft ella , e poi ib'Alcefìe in vano 
Tregando,alfuo voler fi conti apofe. 

Se n andato d'accordo al Capitano , 

E’I Caualiero il lor iifegno efpofe , 
Sentendo ciò l'Imperador I{omano, 
Sull’omero alguerrier la defira pofe, 

E difie, hor ite, e fia fortuna vojco » 
Com'effcr già tanta virtù conopeo. 



31 

E fe premio neffun può giunger voglia 
A quel dr fio, cbelavirlude accende ; 

La virtù, ibe nonpar, ch'altri mai voglia 
Ma fol perguiderdonfefieffa prende -, 

Vfcite pur della munita foglia , 

Gitene ad impedir ciò che n'offende. 

Che fcarfo a voi dbauerne tratto il piede 
Tfonfaiòne d'bonor, ne di mercede. 

3 * 

Trometton effi, t con fiteura faccia 

Trcndon congedo, e’igenerofo Angufio 
Taternamente confortando abbraccia 
L'amante donna , e'I Caualier robufio. 

Et all’ offerta periglio fa traccia 
S’apre a granimi inuitti il varco angufio , 

Et ecco ornai dell’ infiammato vallo 
L'audaciffima coppia efee a cauallo . 

33 

Sopra due corridor, di cui più lieui 
7qpn produfie gì amai l Arabo armento » 
C’han le fiamme di dentro , e fuor le nevi, 
7{el corfo il volo , e nelle piante il vento» 

Se n e feon chiù fi in fottil’ armi, e breui , 
Tercbe del vetro il folgorar fia f pento , 

E da mille guerrier lodati, e pianti 
Tartan veloci i genero fi amanti. 

3 + 

Himan Cleanto al cbiufo varco , ond’effi ^ 

Tfbabbian ricouro a ritornar ficuro , 
Quando riefeanpur lieti ifucceffi, 

7{e lor contenda acerbo fato , e duro. 

Volano i corridor qual tra gli fpeffi 
Tquuoli il balenar del Cielo ofeuro , 

E già fon prtffo al fero vetro in guifa, 
Cbe’lneruo trahe delfino gràd'arco Elifa. 

SS 

Indi fcarico fuona, e da lui fpinto 
Fugge l'alato (Irai per l'aria aperta, 

E in mormorio con fibilo indiflinto 
Hjman la corda ancor tremando incerta, 

. Quando gii dallo Arale il vetro attinto 
Tur come vuoila fagittariaefperta , 
Lofpe^a il colpo, e come face in fiume 
La fiamma efiinguc,c'l folgorar del lume . 

Cade 
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Cade in parti minute , ette rimane 
Sfar fa di lor la poluerofa terra , 

£ rie [conferò fallaci , e rane 
Lefiamme , che faceanfi dura guerra. 
Ciò rifìo là nelle trincee Cbrifliane 
Dal popolo guerrier, cbe'l foco ferra , 
E fperanga, e vigor toflo riprende , 

£ gli /leccati intrepido difende, 

il 



4» 



D'Eli fa intanto il corridor rifortb 
Vog' ella gl’ oc chi al caro fpofo, e'I vede 
Da più tronchi trafitto , e in vifo fmorto 
Sangue ver far tra mille lance a piede' , - 
Scogliafi forfennata t cue ihà [corto, (Idei 
,Eftnde,e’l chiama, & ei ch'alCbor saune 
Cb'elPè riforta , a rifalir l’arcione 
Quantunque afflitto ogni fuo /ìndio pone, 

4* Él 



Ha l’Efercito Terfo accefo d'ira ( franto. V am orofa Confane il petto ignudo 

Contro que' due, che l’ gride fpecchio bau Contra l’afle pungenti e/por non temei 



Muouefì alla vendetta , cl deflrier gira 
la bella arciera al caro Alcefle a canto. 
Corre la coppia , e rifaluarfi afpira 
7^el cbiufo vallo , e n'hauca forfè il Vato , 
Se non cbe'l corridor per l'erte firade 
Sotto adJLltfa a mcgp'l corfo cade . 

38 

Crid’ella ali’hor , non ti fermar Conforte % 
Fuggi, non ti fermar, fuggi, che fai i 
i’to ti veggio campar , dotc’i la morte, 
"Perduta io fon , che puoi tu farmi ornai. 
Che ptfi,abi folle , a cito [quadre opporle 
Si temerariamente anco vorrai? 

Fuggi, non ft può più, bafìi vnafola 
Di due morti per noi fuggi, e t' muoia. 

3 9 

Ma l'awmofo al fuo pregar non bada , 

E tròia donna, e'I Terfian furore , 
Volgendo il corridor flringe la fpada, 

E vuol morir, fe la Conforte muore, 

E perfa a mille Caualierla firada 
Serrare ei fol co fi l’accieca amore , 
u imor , ond'ei fo/pinto là più dtftre. 

Che viuerfenga lei ,feco morire. 

4 ° 

E cefi tutto vn Campo egli foflicne - 

Ter differationfattofi ardito , 

Ma foprafatto al fin cader conuiene 
Di tre punte mortali alfen ferito , 

Tur s'aita colferro , vccide irmene, 

E piagato ritornar tragge fui Itto , 

Fere al braccio È arpate,Anfrifo al petto, 
E fpegga in fronte a Falfiron l’elmetto. 



S’attrauerfa correndo al ferro crudo , 

E l'arco,c’lcorfo,c l'ardir giunge infime. 
Ma troppo, e molle, e delicato feudo 
Pemminil petto ad empie forge eflrcne » 
Ecco vnafla crudel , ch'ai lato manco 
Tunge, e trafigge alla donzella il fianco', 

43 

Ma pur non caie, e fi fofliene ancora i 

Ferma in arcion l’innamorata Eli fa , 
Ed'vntepido rio bagna, e colora 
La tefiuta fua d’or nuoua dinifa , "’1 

Hjfiihfcrilmanto, e fi rincora 
V diche già la rimira in fella affifa , * 

E fuggendo amendue della fallite 
Ejforgeanle [per auge ornai perdute . 

44 . 

Ma da man manca a chiuder loro il pafio 
Ch' ei mouean ratti al de fiato ponte 
Terfiancofpinto il fuo drappello Artòffo 
Vienft a trapor tu i la loi fuga , e’I monte? 
Onde i mifen amanti al futi più baffo 
De fugaci defìner volgan la fronte , 

Dando a forga le terga al lor rifugio , 

E data al morir cercando indugio , r 

45 „ 

Di piano in poggio, e di pendice in valle 

Rapida fe ne và la coppia amante , 

Con l’auuer fario Efercuo alle gialle J. 

Jr.fanguinando il fuo fentier errante s 
Al fin per afpro , e tortuofo calle 
D’alta felua amuò tri l’eme piante, 

Dotte tanto la fronda , e’I fico impaccia 
Cbe’l fcguacc drappel perdi la traccia • j , 

I la 
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Ma poi che /pento il f{è de Ver fi hà vifìo 
Lo Ipecchto , onde Gerjun lejchiere ardete, 
E che però l'Efercitodi C bri fio 
Con pià franco Valor fi difende a, 
Tcrforga a far di quei ripari acqui/io 
Lefjuadre tutte inuerfo lor monta , 

E i feroci irritando accende , efprona , 

E' l carme eccitatot la tromba fuma, 

E t E fer cito fuo d'ardire accefo 
Salifce il monte al grand' affatto accinto , 
E già fui colle audacemente afeefo 
Delle forti trincee combatte , il cinto , 

Ma fopr ogn' altro a penetrarlo intefo 
L'invincibile Mmallo oltre s è fpinlo 
"He di tenebre v fendo ombra infernale 
Moftrò mai furia al furibondo eguale. 

, 48 

Sale a fatti la piaggia , e poi ebe vede 
D'e/Jer vicino alla Romana foffa. 

Liberi al corridor gl' imperi cede , 

E la calca diuide armata, egro/fa, 

E fatto innanzi a fuoi fi volge , e chiede 
Doueparcbe piàfeorga ardire, e poffa; 
Hor chi vien meco , & a paffarnel vallo 
Sarà fecondo, ouefia prima Smallo i 



jl *• 

Scaricar archi, e impoverir faretre 
7ipn ceffdn d’alto i difenfor Cbriftiani, 
7/uuoh d'afle, e grandini di pietre 
Tiouono in lui daU'auuerfarie mani , 

T^r fan però cb'ei d'un fol pii $’ arretro 
Spargendo al vento inulti colpi , e vani, 

E pià s'indura il minacciofo, e forte 
Scoglio di Marte all' ondeggiar di morte. 

J2 

Qvant'bà maggiore il Caualier contrailo 
Vii fi r infoi ga alle mirabil proue ; 

Si come all' bor che pià turbato , eguafto 
L’aer fremendo, e fulminando pione, 

Muhn, ch'agita l vento alato, evaflo. 

Con maggior furia alle tempefle muoue, 

E ratto, e più , quanto più’ Idei minaccia 
L’alto rotar delle velate braccia. 

S3 

7/e meno in fuo fauorper Caria aperta 
Di (Ir ali un ntbo il pop old' Afta cimenta, 

E di color , che gl’ affalia full' erta. 

L'impeto a frena, eie dijfefe allenta, * . 
Emouendotal’borcbiufa , e coperta 
Vafjar nel vallo alcuna /quadra tenta , 1 

Tetto fan de gli feudi vniti, e grani, 

E de gl’ omeri lor mobili travi. 



, 49 

E fiamma in quefio dir fulmina, efpira 
Dal lucid’elmo, e pià che tigre, ò pardo 
C-fggier fi ficca, e poi la foffa aggira 
Mouendo ilpaffo a ben veder pià tardo ; 
Cofi lupo tal' bar papa, e rimira 
Le fiallc intorno, e volge bieco il guardo 
Dell' ira acccfo, ond’d per entro arrabbia 
E freme, e lecca in van l’ avide labbia'. 

v- 

5 ® 

Ma poi cb’egl'bebbe, & vna volta, e due 
Mirato a pien l' impenetrabtl loco , 

Dove l'alto fulgor, ch’cflinto fue 
Spauentò molto, e danneggilo poco } 

Si ri foli*' «gli a tante fquadre fue 
L'adito aprir con pià ficuro foco , 

E con la delira antico pino fiote # 

Di fiamma accefo, eie trincee perdite. 



Ma quantunque pur molto innanzi faffi 
Rjman rifpinto il p opol d'afta, e rotto 
Daltempeflofo grandinar de fa/fi 
Che lui non lafcia approfsimar di fotto\ 
Onde trepido al fin riuolge i pafii, 

E’I bell' ordine fuo refi a interrotto. 

Di quà fpefsi , e di là volav gl’ incendi, 
S'emptc il torbido del di /ìridi orrendi. 

Di fulfvrco bitume in giro annoile 

Scaglia l’arabo, e'I Vrrfo ardenti /Ielle, 
Che feri fio» nell' affé, e radon molte 
Con le ferree lor punte auvolte in quelle , 

E là poi falde ingiurio fe , e folte 
Spargon diuoratnei empie fiammelle , 
Ma primo, efolo,eicl deftrier difeefa 
L'arde il fero Tagan col pino accefo. 

Erau 
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frangC alti ripari antichi legni 
Confini in tcrra,el’vno all’altro leniti, 
"Perche fian di quell’argine fofitgni, 

Da cui fon entro i Cattalier muniti 5 
Tai vedi i pali a riparar gli /degni 
Del fiume errante , e rinforzargli i liti , 
Onde l'arida lor materia apprende 
Tofto l’ardor, che la con fuma , e incende. 

57 . 

Quindi a tanto periglio Europa tutta 
Contrai feroce a/ alitar fi sforza , 

Et ei pur fempre in oflmata tutta, 
jtl contrailo maggior prende più forga s 
Guafio bai cimiero,e insàguinata,e brut- 
La fonante d'acciar lueidafeorza , ( ta 
Ma tanto Mmallo è nel furor ardente , 
Ch’ei non prona dolor, piaga nonfente. 

58 

digita la gran face , e pur l' accolla 
jtl cinto fuor delle nomane tende , 

E di tronchi commeffi all’alta coffa 
Con lintrepida mangiatori accende, • 
Tatare il vento la fiamma , e non ha fofla 
Suo ffiirar fermo, e la dilata, eftende, 
Ecofi dura a gl' altrui danni intento 
Di fucina mortai mantice il vento. 

Sopra i ripari in cento parti accefi 
Sparge fi l’onda a taut’ incendio poca : 

Che leggiermente iferi lampi ojfeft , 

Qua fi irritata Jol più fi rinfoca, 

Caggiono i palancati a terra fi e fi 
Parte no ha*, che nò fiammeggi, e cuoca, 
E volando*’ al Ciell’ ardente vampa 
•' Di nere macchie ilfuol coriòpe , e /lampa. 

60 

Tra le fiamme, e tra l’armi al fin fi ffiinge 
Vinto ogni intoppo il furibondo Smallo, 
E’ifoco abbandonando il ferro flringe 
La fera man, che non difeende in fallo; 
Spegnt col / angue altrui la fi ama , e tinge 
D’ampio lavacro orribilmente il vallo , 

E dovunque ne và f correr per tutto 
Vedi la morte, eie tonine , e’I lutto. 



61 

Citi circonda ogni parte , e forge intorno 
La fiamma a divorar gl' ampi /leccati 
E paffa a indentro , e l bell’ arnefe adorno 
Dt/lrugge,e guaffai padiglioni aurati. 
Torta* le vipe , e fann’ ingiuria al giorno 
Col fumo lor gl'impetuofi fiati. 

Copre il cbiufo la fiamma , a ciafcun loco 
Delle mifere tende i tenda il foco, 
hi 

Tra la pallida cenere giacerfi 
Parte ombrate dal fumo, e parte ardenti 
Veggionfi l’armi, e 1 luad' elmi afperfi 
Di quei carbon,c’bumano sàgue bà fpenti 
E lefpogliegiàtohea i guenierTerfi 
Tra gl'incendi rapite errar coi venti, 

E raggirar fi alle trincee diftanti 
Tra J amile volubili volanti. 

<53 

Arfi i letti , e le menfe, accefi , & arfi 
Gt aurati va fi, et più pregiati arredi 
Ter le ruine indegnamente [par fi 
Trà le ceneri lor giacerli vedi, 

E i corri dot, che/ cotono apprefiarfi 
L’incendio, vfeir delle ferrate fedi, 

E con timido piè correr difciolti , 

J\otti i capte/h, t incenerali , e incolti 

Forte punto fùqveflo , einguerramai 
7{pn cotf e il Campo vii fi crudel periglio. 
Che pur non troua ad vfeir fuor di guai 
Trai ferro , e 3 l foco alluna lirada il ciglio 
L'irr.pcrador nonsà, iht fai fi ornai, 
Sìl’cfircmodclmal vtnceil cbnfiglio. 
Arder l’incendio in ogni loco mira , 

E dall'imo del cor geme, efofpira. 

65 

Di fiàma intorno orribilmente eifeorge (io. 
Stringer fivn cerchio in ogni parte aggii 
Già l'ardito puberi fui vallo forge. 

Già nell’ intime tende Ar mallo è giunto • 
Il magnanimo alCbor , che ben s’accorge 
Dell'eliìcmo del mal , prende in vn punto 
Fjfqluto partito, e trà’l più folto 
WjvÀdtfuoipicn d’ardimento involto. 
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E in b*eui note al popolo fhtarrit 9 Trà i nemici fon già f audaci petti 

Rauualorando i cuor dubbiofì , e meili , Coi ferro formidabile , c fanello , 

De funi pii ì forti, vn firr drappello i mito E l'otnbil falange, ouunque muoue, 

D'yfcir gi« fotta, e ideiti funi fonquefli , Soffia Vento dimorte, efangue pione , 



Al 



1 



Seguitatemi amici, io mero inulto 
Sol chi < à cuore, e chi non l'hi fi reili , 
^trdtt ehi non ardifce. echi pancata 
De nemiciil valor le fiamme fenta . 

67 

Cofi difi'egli, e la /marcita gente 
Riprendendo il vigor per la fua voce 
Stringe fi feto, e fe ne vien repente 
Fuor de ripari orribile , e feroce , 

E f mbra in villa vn torbido torrente « 1 
Che tbocca in mar per la pili ftrettafoce , 
E porta / eco infin dagl'alti monti 
Suelte lefelue , e erompati ì ponti . 

68 

Vanno i forti guerrier ficuri, e firetti 
Con lungo peffo, e men del corfo predo » 
E /rameggiando gl' altri più perfetti , 
Lacnirara virtù fà feudo alreflo , 



69 . 

Sembrail Campo Roman qualvolta /pira. 
Lo firidente ytquilon gelata f Iella , 

Se dal freddo Rifeo partir fi mira , 
Grandino fa fonante atra procella , fra t 
Che i bofehi abbatte , e legrà piante aggi- 
Eleramoralorfrange,e flagella , 

È di globi di giaccio il fero nembo 
Rfempe , e grana all’ ime valli il grembi, 

7 ° 

Olà la fera tengo» crcfce e s'innafpra , . 

M olio /àngue a tai, t’ira i poco fcarfo % 
’Njel' acerba vendetta il cor difafpra „ 
Che dall' offiefa i incrudelito , & arfo, 

Tfò é morte a chi muordogliofa, & afpra 
Se con vero valor lo fpirto è fparfo , 
Gloria più che/alute , e più gradita 
E la morte in altrui , che in [eia vita , 
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ARGOMENTO. 

Tiange morto il manto Elfa bell* , 

E gli frinii immondi entrano in lei , 
Che da loro agitata il fin flagella , 

E fà flnttif di fi crudeli , e rei , 

T ugnano i campi, e'ifuo cugino appella 
Antilio a conf eguir degni trofei , 

E riefietrà lori emula gara, 

*4 prove di virtù famèfaA chiara. 



ito, tl Sori vp' omo r adagia, cfoprvnfaflb 
•Ito Al Tutta lafiia cader la fronte armata ; 

E lo feudo abbandona, e rota al baffo , 

. ' i Che noi puòfillener la man granata: (/» 

:7 a e— g a dona aU’bor,che grhaueajcorto ilpaf- 

nngen- j) a l[amara querelati (or p affata • 

10 * ftapidafccnde, e fi ne vola a lui , 

pf lafhyt £ pk chc'l fuo dolor [ente l altrui. 

He fil- 4 

quefle. La piaga fu*, the’l delicato prtto 

, Dianzi dilacerò più nuli a finte , 

Cofih rende innamorato affetto 
Di dètro un fuoco, e fuor di marmo algetc 
fH0; Ma quanto il fuo dolor prova interdetto 

Sente più quel del Caualier languente; 
A> finte di lv i pena maggiore , 

Cb'ei languifie nel corpo, ella nel coge. 

Giunge l'addolorata, e poi che vede , 

Cbe’t fuo caro Signor perde la vita, 

E già gl‘ occhi velar fi, e già s’ avvede 
Lafiiarlo vn giaccio ogni virtù fmarr ita; 
7ion sà che far, non sà che dir fi , e chieda 
Alla tèrra, & al Ciel gridando aita , 

E non chiude l’affanno, e non lo (piego* 
Tianrcftjce, i adira, accufa , e prega • 

Corre 



Che io vergo mtn, fi come g-elo al foco 
Cefi langutndo abbandonato , e fianco. 
Sm oiitzùi fella ,epofa infirmo l fianco • 
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Co*re per chiamar quivi alcun che fi a, 

0 bifolco , ò pafìor, tiesà poi dove; 

E torna, e và per la medtfma ria , 

E comeforfennata errando muout; 

E'I bofco fol, che i fuoi lamenti vdiua 
Tip» le può miniiìrar cofa , cbegioue ; 
Tacciono i rami fuor, taccion le fronde » 
T(e pure al pianger fuo Paura nfponde. 

7 

Hi fera torna al Caualiero , e fcioglie 
L'elmo infelice alia gelata teli a , 

E quella poi nelcauo grembo accoglie 
Fatto vnguancial della fommeffà yefla : 
Dapoi s’inchina, e i freddi baci toglie 
Dalla bocca di lui pallida , e mefla , 

E conuien , ft gelati i labbri fono , 

Che fia furto il baciar , ch'era già dono. 

8 

Indi la bocca fua (far fa di pianto , 

Si come rofa al matutino girlo , 

Da lui folleua a lamentar fi , e intani» 
Tietoft affifja i fuoi bei lumi al Cielo ; 

« E dice, oimi, non bà potuto tanto 

TieD' ignudo mio fen l'auuer/o telo , 
Chemvccideffe, e di firmata et' io, 

E muor con tutte l'armi jtlceUe mio, 

9 

Ferro oimi, ferro, a trapalarmi Mcefle , 
Ben la tua ferità t’innafpra , e'ndura ; 

• Ma poi perche difefo egli non refe 
Tenero torni a variar natura . 

Mefalua, oimé , quefta mia fola vefle , 

Te la coragtga tua non afficura , 

Ter te l’acciaio vnfragil vetro parmi > 
Ite poi dunque ad hauer fede in ami. 
io 

Che tradito da lor, da me ti parti, 

E doue, oimé, dotte crudel mi laffi 
Mi fera, e fola in fi feluaggie parti. 
Ch’altro nò han per me, ch'arbori , e /affi? 
E che gioito fuor delle fiamme tratti , 

S’a morte vai con piùfpediti paffi, 

E portando il morir per ogni loco 
Rincontri il ferro, al dipartir dalfocoi 



11 

Oimi tu muori? A quello flratio Ili fa. 
Dunque fi rbò la fua fi>ietata forte? 

T{e rimas’ ella in mego al mare veci fa 
Chetroppo era per let bella la morte? 

E douea prima in co fi dura guifa 
Morirle in braccio il fuo fedel confinte f 
Et io, ne ferro ancor , ne foco vale. 

Elio vivo al dolor moflro immortale ? 

12 

Tronfi amai vero : edi/perata al fianc» 
Dell’ efangue amador tolta la fiada, 
S’addùngja la punta al lato manco. 

Là, d’onde al core è più fiedita firada . 

Ma il Caualier decolorato, e bianco v 
Tria chela donna fua fui ferro cada. 

Si sfonda fi, che Ui per nome appella , \ 
E con l'vltimofuon prega , e favella, 
tì 

Qfù però, che come Ultime fuole 

Giunto all’ vltimo fin crefier r ardore, . 
La vita fua, che dipartir fi vuole 
Sorfe all’efiremo, e racquiflò vigore: 

0 ch’vna fù delle fiutane ,e file 
Merauiglie, e miracoli d'amore ; 

Et ei, che’l tutto a chi più nulla puot» 
Cofifà rifonar l’efircme note. 

H 

Vivi, & amami Elifa , e nel tuo petto 
Guardato il noftro amor tee» firefii. 

Con ràmentar quel che finente hai detto » 
Ch’vna volta per fimpre il cor mi defti j 
Et io, fi pur di là non t di filetto 
Tifile beate region cele (li. 

Ti prometto d’amar, datti conforto, 
Quant’ amar ft potrà , poi ch’io fin morto, 
15 

Ma promettimi tu , perche contento 
M'babbia a partir, che tu farai loflefio 
me vinendo ; e come lume al vento 
Sful dall’ vltimo giel rimafe oppreffo ; 
Elaman,cb’eiieuò col braccio fpento 
Gelida cadde al cor tremante appi e fio : . 
La prende Elifa , e del fuo pianger l’ondi 
S ti.%a punto affienar, lofi rifponde. 

Tu 
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I** comandi, ch’io viua , a me non lice 
Difibbidn,fe clul può far noi vieta s 
pi fortuna, e d’amor fogno infelice 
rimarrò dune]; hor tu l’affanno accheta, 
E mentre ella enfi lacrima, e dice, 
Eafierena ilguerricr la fronte lieta ; 

E nuolgendo igrauilumi al Cielo 
L’anima fugge, & ei rimane vngielo . 

J 7 

La donna all’ hor, che fatto terra il vede 
Ter non piò riuederlo in terra mai , 
Straccia i biondi capelli, e’I volto fiede. 
Che. non bà colpa, e de begl' occhi i rat: 

E‘l dolor tanto impctuofo eccede , 

Che capir noi potendo il petto ornai , 
L’alma ne fofptnge , ond’ ella fittene 
Dal fuobreue morir tolta alle pene. 

18 

Cade intanto nelmarlaluccfpenta, 

E lt{ tacita notte il mondo ofeura; 

He punto ancor lo sfinimento allenta , 
Ch’alia mifera Ehfa 1 fenfifura : 

Quando ecco orrida in volto , e violenta 
Donna col crin difciolto antica , e feura. 
Che d’v n'irco volante il dorfo preme, 

E l’aria alcorrerfuo diuifa freme. 

>9 

Cofìei primiera all' impudiche nogge 
Corre ogni Luna alla tremenda noce 1 
E preferita alle lafctuiefogge 
Dall’ altre vien, che fopr’ogn altra noce: j 
E quando all' empio H eia Varca mogje 
L’mfame vita a mal' o: rar veloce , 

Spera coltri di mille freghe fparfe 
Furuiidabil regina vn giorno farfe. • 

20 

filtra vien detta, c con le labbra immonde 
Giunge d’ duerno a intorbidar [ arene , 

Et vbbidifce a lei , non pur rifponde 
Ogni mintfl ro dell’ eterne pene ; 

Cufici produ ffe alle te/Jalub’onde » 

E poi nutrmui il Caualiero girmene, 

Quel che morto per man d’jilcefle, quado 
Piangi al vetro morrai corfe volando. 



Onde però dì fiero fltgnoaccefa 

La genitrice orribile, e crudele , t 

Corre notturna a vendicarlo ime fa 
Fulminando per gl occhi aflentio , e fiele ; 

E indarno giunta alla bramata effefa. 

Voi eh' è morto il gnerner,ne fà querele ; * 
Come nibbio tal'hor , che falfo vide , 

E finga cibo al Cielritoma, eftride. . • 

2 2 

E dice ella trà fi, benché la morte •%, 

Mi tolga incrudelir, don’ io vorrei, 

7^on mi torrà però che non neporte 
La penitenza in vece fica coflei : 

E giungeranno alla et Ufi c corte 
La fiua pace atuibarglt /degni miri; ' 
Mentr’ei vedrà compajjwne amara 
Tormentar di lafù cefi fi cara. > 

Ciò detto Jtltea, le fcapigliate chiome 
T ulte fpargendo orribilmente a i venti , 
Scote la verga, onde fon vinte, e dime 
Le furie inorpellate di firpenti; 

E per cote la terra , e chiama il nome 
Degl’infernali /piriti nocenti ; 

Et ecco all' iterar l'orrenda voce, \ 

Rapida vien la legion feroce. 

-r 24 

E /rettolo fa in replicar , che chieggia 
Da lor quell’ implacabile Megera , 

Che L’infernale addolorata greggia, . * 

V affi in Elift audacemente impera; 

E come fimi nella tartarearrggta 
alberghi in lei l'abominofa filatera; 

E dei bei corpo inibitali, & empi 
Facciano acerbi, e hgrimo/i feempi . 

*5 

Eco r i detto in Vfignda, e minaccia 
Gl' babttatordiltcncbrofo duerno , 

E con la verga orribilmente caccia, 

*4 Jupn di bufie il negbitlofo Inferno, 

Fini he la legion tutta fi caicia 
far diln.oUe petto afprogouemOt 
Et ella poi si fianco fio rifile , 
y ilice più d'ogn animai, (babbi a ale. 

Efe 
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E fette parte al' hot , che più dal giorno 
So* col luto maggio* lontane l’hore 
Egualmente di/lanti al fuo ritorno. 

Ch’ai dipartito Occidental Jplenàore , 

£ la giovane ornai , th‘ a piè deli' orno 
Difienne ap puffo al fuo perduto amore-, 
Ritorna in fi , netjualfilta J fi finte 
hit fera pii a’ogn altra, e più dolente. 

a 7 

Scorra fi finte, e raggirar nel fino 
Tacito orror, ma non dtfceme ancora 
Quel cb'ellas'bà, ne che i demoni fieno 
Quel mal, che la tormentai che Accora 
Spargono gl’ organi fuoi atro Vtneno, 

Cli fpirti intanto , e fan veder di fuor a 
odila mifera Eli/a , augi parere 
Or che, draghi, leon, tigri , e pantere. 

28 

Ira di mega notte, e finga Luna 

Torbido il Ciel, non fi potea nel ho fio, 

0 vedere, ò/entircofa ne fi una , 

Coil mutolo è'I Mondo, e‘l Citi si fofio: 

E pur tanto potea l'orrenda , e bruna 
Schiera operar col ira fpareuol lofio. 

Che la giouane afflitta, e finte , e vede, 

E mego dì, Um>ga notte crede. 

ay 

Volge il torbido ciglio, e intorno al prato 
Tfafcer da rotti faffi vn fuoco mira ; 

E per l’incendio immantinente nato 
Fuor delle pietre orribil vento /pira : 
Soffia, e raccende impetuofo il fiato fra -, 
Vardor,che infino al Ciel s’auuolge, e gì. 
E per entro a quel foco egri mortali 
Gettati fin da fin riti infernali. 
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Là douepoi del? abruciata rane 
Da gli finiti il cet.tr fi raccoglie, ‘ 

E fi fiarge di lagrime a rifarne 
Vnloto, eriempor Cantiche {foglie: 

E così annitrì, cb'ogn’vn fine rìncarne, 

E fi confimi a : firn piume doglie ; 

Vela la fiamma, t non s’accbt ta mai 
i’ orribil finn de g? infiniti guai. 



H or mentre Elifa a quel martora intenta \ 

Comlevngiel per ogni vena et core, 

J l fio marito vitfier drcppel s’ annerita 
Ter voler trarlo al dfiietato ardore: 

E'I mtfero guerrier prega, e ramine irta. 
Chiamando Elifa, illor pa fiato ornare ; 

E pur volge fi a lei , che fra i demoni 
Mofia a compaffon non l'abbandoni. 

3* 

I \accapricciafi al? bora, e tutta algente, 

Tiù ch'ai? Euro vermena Elifa trtmà , 

E più non é di raffrenar poflente 
Lo fpnuentato pii tant’h la tema : 

•Al fin fi figge, e dietro a lei corrente 
Tarle Mccftcfintir, che pianga, e gemaj 
E per nome Cappelli, e la richiami , \ 

E fi dolga di lei , che più non Carni , 

33 

Ferma attonita il paffo, e pur fallendo 
Ejptrcotetft il cor dall'egra voce , 

SoJJ nr non puolla , e più, e più corrrndoi 
Dal fune fio appellar figge veloce : 

Quanto in vita fù caro, in m otte orrendo. 
Qui l fion? affligge a rimbombar feroce; 
Corr’tUa,efiride,e l'ermo bofio, e folio. 

Le fir accia i póni, e’I enn lefràge,e?l voi- 

, 34 (io. 

Corre per precipiti/ ,eper ruine 

Di rupi in balga , e di pendice in Volte; 

E pafia in ungo a i bronchi , e tra le fiine 
Qualunque chiù fi imprnetrabil calle ; 

E’I terribile fion. non hi mai fine 
Di rimbombarle alle tremanti fialle; 

St or cella 1 lumi, e’n fiera vi fi a acerba 
T^e color, nefimbianga in vifiafirba • 

Tarla in vari tinguacci, e prof cripte 3 

Di remoti paefi eflrani accenti , 

Qualtauro mugge , e qual deilrier nitrifie 
Bela tal’hor come i Uno fi armenti 
Di vari fuori Vnfiion confufi vnifce , . . 
Sibili di dragoni, e di ferpe nti , , 

Vrli di lupi, e d'ine arati faffi 
F 'feti interrotti, e rumor fiochi, ebaffi. 

0 rug- 
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la (paventata, e'ifen per cole , 

£ le palme d'avorio infume battei 
Straccia i capelli, e delle bianche gote 
Livide apparir fà le neui intatte t 
Speffo, e grane anbelarfuo fianco /tote , 
E con rapido moto il cor le batte; ■ 
Horfra tanto tomento all'alba cede 
L’vmidanotte, elnuovodìfuccede . 

37 

£/ ella i lumi/uoi verfo Oriente 

Volgendo afflitta, et almo Sol mirando , 
7/ajcer crede per terra vnfoco ardente , 
Ch’ogni cofa mortai corra bruciando: 



0 Dio, fc pur per le fue colpe Elifa 

Tormentar debbe in si dolente forte, • V 

E ferite, e dolor non [hanno veci fa 
"Perche non tronchi i fuoi mar tir la morte , 
Soft tenia alni cu per tua pietade inguifa. 
Ch’ella fi ni 0 fin a tant' affanno forte ; 

£ l’alma Jua, come la /foglia frale 
Hpn babbia a dominar for\a infernale; 

4* 

Errò l'anima è ver, che tanto affetto 
T^ou douea por fi in /enfiale amore 
Et tanto errò, che dal natio ricetto 
V oli V fon felle , e difperata fiore: 



Ond’althor più, ibernai figge repente, chi pub moderar fiamma nel petto. 

-.Varia, [acquaci Unì feto chiamando ; Menti ella avvampa iimamoràdo il core ; 

Figgi lofio dieta, foggiarne lur.ge (ge. Spero però, eh' a ritrovar mercede 

Capagne, e filue , il fiero ardor n'aggiun- V agitala tua pietade, e la miafede. 



I con teneraman prefe le piante, - 

Ogran virtù di fpirital foriera , > ' . ‘ 

futile gt arbori antichi, e in Vh'iflante ' 
Streccia ogni ramo, ogni tronco fl’t^a; 
<E'l bofio fi ne và folto, e fonante , i 

Steste lo' trahe queWlnfernal fiere^a; 
7ge d’Euro irato Orientai temprila 
■truppe mai tanto , cflracinòforcfla. $ 
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Ha poi eh’ alquanto a reffìtar le dicro 
S patitine furor fini gl'immondi /pitti, 

■ E’I far, gnigno color gl’cabi perderò , 

£ tornar piani i crinfupcrln, & irti; 

Del fio mi fero enee compreso il vero 
Vede fol d’ogn’iiìtorno ebeti , e mirti; 

£ ch'Mcefleiloì.tano , e non fi duole , 

E fuggir crede il foco , e /ugge il Sole . 1 
40 * 

Onde la mifirella al fine accorta , 

Che di (piriti immondi i fatta vn nido , 

5 EcheTimpeto lot via la trafporta 
Di rupe in bdl-^k, e di pendice in lido ; 
Gelida, é'mut a, esbìgòttita, e /morta 
Ejmane vn tempo al fin felicita vh gridò- 
E fofpirando, al Ctrl con l’infelice 
Sguardo saffi /a, e poi prorompe , t dift. 



43 

Seguita pofiia, e tuta quanta è piena 
D i pianto tl vi fi ; a qual crudele affanti* 
Fiera difiuuenturahoggimi mena, <: 
Voi che molte, & amorflratiata m’hanno 
Che non bauendo ornai tormento , òpcna , 
T erme la terra, afflittione ,ò danno, 
Jt/iavco effendoa travagliarmi il mondo 
Sorge a martiri miti l', abiffo immondo. ■* 
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£ cosiJcttù} e l'vna , e l’altra flella 

Tiegando a terra , e lagrimando in freme, 
Quanto affanno fi più , tanto più bella 
Dal profondo del cor fi/pira, e gì me: 

£ dirci , chela torma a Dio r oh ella , 

Che pur com'ella fucle,ancorr.on freme. 
Ter non turbar tanta beltaie tlfiffe , 

. Se mai l’inferno impiclo/r poteffe . . 
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Ma le lucide fue breui dimore 

Gustando intanto i crudi fpirti , trei , 
Tonano a rinovar l’empio dolore , 
E'tdfiian corto ogni tipo fi in lei ; 1 

Ca rgia fubito'l fion, cangia' 1 colóre > 
Cangiati fi m vrli i lamento/ on. ei; 
Efirfennata, ove' l furor la caccia. 

Corre flr'titndo, e’ l fin pende, cflraccia. 

Mera - 
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Meraviglia dirò, quafi volante 
Augel filetta alcuna fiata in alto , 

E fé ne và delle filueflre piante 
Su le mobili cime a fillio, a /alto: 
Equaiargue tal' bar , corre f infici ante 
Serpeggiando col fen l'bti bofo [mallo. 
Di qua, di là, disk, di giù tra via , 

E vene, e vàperla medefima via. j 

47 

I torna al fin de traviati errori. 

Là dotte era rima fi Alcefle morto. 

Che fimbra a lei per gl infornai furori » 
Che veder fanla impetuofio , ciotto , 
Vnfeiolofo, e fier cinghiai, che fuori 
Del bofo fu novellamente fatto ; 

Et ella all’hor, che non posò mai l’arco 
Dal tergo il trahe co fi curuato , e carco. 
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Et vna, e due quadretta , e quattro , e fei , 

E tutte fiocca al mi fero amatore , 

Che tutte van fi come piace a lci . 

Benché fia morto, a ripaffarli il corei 
,Èla fortunato te, che giunto fei 1, 

Già prima Alcefle al terminar dell' borei 
E di veder «il morir tuo Jihtuafli 
Lacerarti colei, che tanto arnafii. - • 
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Intarlo il popol pio, che trinar, imito 

Dal magnanimo Heraclio era del Villo, 
Contro 1 Vagarti a guerreggiare v fitto , 
D’onde lo fpinfe il furibondo Armali»; „ 
Quanto mai da i ripari è cuflodtto , 

Tanto più la virtù ficuro fallo ; 

Vrta ne Ver fi, e fi pafiar tra loro 
Senga di far dinar C Aquile d’oro. 

5 x V. - 

Cofifuperba il godano è diflìnto 

'Par lo lago Lemmon portando Fonde 
Di diuerfo color fin corre tinto , 

E per velocità non fi confonde . 

Faune tl popol d'Europa oltre fofpìnto , 

E di barbaro fangue vn mar diffonde, 
S'incrudelficeadhor , adbor la guerra 
Tanto, ebeti arici del, trema la terra , . 

Sbandito và dal furibondo fdegno 
Da tiafeun petto ogni timor di morte; 

E non è cor quanto fi voglia indegno , 

Che non la' ncontri innanimito , e forte. 
.Ma tl gè de’ Verft a quel drappelfà /(glia 
Cbe’lfuo rimedio a tanta furia apporte ; 

£ quel fi muove a dimoftrar , che male 
Tqon li convenga il titolo immortale. 
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Hor mentre ella cofrfioUa vaneggia E d'Europa al valor pollo fi a fronte, 

Ta fiori antichi a quelle piagge intorno gtfifte, e tronca al fuo trapaffo il paffo. 
Menando a pafiolar l’amata greggia , Ovale bt porgefje infra due colli un monte 

Fiderla forfinnata a piè dell' omo ; y Ver dove fi arra vario fonante al baffo; 

Ecomeparcbelapietàrtchieggia ; » , 7^e men i{uben con le fu e fchiere pronte 

Chiamandoli altri a [non di rauco conto , Manda alla coda, e con t{uben'Artaffo ; 

, Vrefer la donna, e la lega ron forte E già per tutto orribtl cerchio , e folto 

Con vimini arrendevoli, e ritorte . , Vtfircito Cbrifiiano in rnego bicollo. 

5 ° ■■■■.,• . 

E quella inficine, e’I Cavaliere facendo Dnà'ei / torcia , e s’ aduna , ed’egni lato 

Condor perfippclltrlo alle torca fi, ,V tigna ferocemente, e fi difende , 

Dell’humana pietà gl’ rfftci empiendo ,Comeguardafiflefio ifirice armato 
Inferme fio da lorneffun rimare; Saettator dimille punte orrende , 

K'icorpo in bianche pietre indi ponendo, Che da i voraci afialitor ferrato 

Se non lucenti, alt» en polite , e rafe, • s uc [pine fiocca, e 1 : fieri cani offende. 

Sopra’ l fipolcro vn nobile trofeo E quinci , e quindi il morditcr s'arretra 

Dctl’armiappffial Caualierfi feo. Al faettar acll’ifptda. faretra . 
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Così nulla, pancata , e nulla cede 
firncbefia circondato il popol fido ; 

Ma percoffo per cote offe/o fiede , 

E di barbara firage ingombra il lido t 
Ciurlato riurta , e ftmpre riede 
Con oià vigor contro lo fi nolo infido} 

Di eoe / 'degnato il rigogliofo Odonte, 
Così prorompe alle minacce , aliente , 

57 

T{ acqui ei colà , don' al Co filo in cima 
D'algente nebbia è fempiterno vn velo ; 
E ne di filila incapa valle, dr ima 
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Percento riui il liquefatto gtelo -, 
Ev’èquelmarmo , acuì viuendo prima 
Quattordici fuoi figli efiinfe il Cielo , 

Voi lo fece il dolor gelato, e fermo , 



Hacquer coftorlà nell Etniria , dotte 
Dal duce Antonio il traditor fu vinto 
Che Immetterla patria a leggi nuoue 
Tentò feroce al gran feruaggto accinto. 
Ma di colui, che'l mal con figlio nuoue 
' ’H.onfupur , vn,chenonreflaffìeflinto , 

E fiero, & alto alla crudel tengane 
Gonfio di [angue rofleggiò l'Ombrone . 

6 » 

•Umilio al fuon di tante ingiurie, e tali 
Ferfo l'emulo fuo fi volge , e dice: 

"K 0 ” 0< li Cri fio, horchi ne biafma,e quali 
Rampogne in noi , che fopportar non lice. 
Se dunque al pardi me nell’ armi vali 
Moflrine ilparagon lafpada vltrice ; 

-—a--—. - £ farà' l par agon chi prima recida fda. 

E del pianto afuot pii s accoglie l'Hemo. Quell' buom beftial,che ne minaccia, egri 
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Tinto dunque si) l’Hermo Odonte audace ciò detto, ei tace, e douepià congiunte * 

Ferfo il Campo Ppman così fauella ; Son lef quadre de Ter fi, oltre fi caccia- 

Mira indomita turba,e pertinace, E là dcWba/ie infra l’unite punte 

Mira oftmata, e temeraria , e fella ; Fà,cbe'lproprio ualor la via fi faccia :(te 

i ! €be non cede ancor vinta, e nò vuol pace. Mena il giouane audace bortaglì,borpun 

■ E debellata ancor dura rubella, Efpreggando lavila konor procaccia-, > 

E vuol prima per noi tagliarfi a brani, Eodon l’emulo fuo l' inuidia , e tira, *>' 

E preda rimaner a' augelli , cenni. /. £ tomo alquanto, e difpettofo il mira. - 
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Su rendeteli sà, l’orgoglio , d'armi E poi tra gl'auuerfari anch'ei fi getta , 

Da voi s’ abboffi , e vi chiamate fetui , E ferito ferifee, e non s allenta , 

Che meglio òche la vita fi rifpiami, ’Hemend' Anlilioi fieri colpi affrettai 

l Che neU’oflination morir proterui. Ufi periglio maggior pià cauto tema- » 

Mbi dunque 1 vetri coggeran co i marmi, E l’ vno, e l’altro ou’è pià folta , r finita 

E co 1 leon contrafierai.no 1 ccrui ; fa l a turba cader diuifa , e f penta. 

Si diffe-, e'I fuon delle fuperbe note L'vno all'altro dà l'occhio , e torna fpefiù 

Tfegl’ Italici cor punge,. epcrcote., Con r altrui pròne a mifurar fe fi e fio . 

6 ° <55 

Ma pià nobile f legno in mego al petto £ofi tal’ bora in biondo campo auuiene 

Di due guerrieri a quel parlar s accende. Se con Pvnmetitor l’altro gareggia 

Che 1 ‘ rno Antiho , d'altro Eriflo è detto, A qualpià prefio al fin del folco vicneZ 

E fin da Tanfa il fingile lor difende: E ben l'opra dell'vn , l’altro pareggia ; 

E quantunque cugini acuto affetto La falce al Sol tra le recife auer.e 

D'emulationslPvr.0 , e l’altro offende. Co fuoi rapidi giri arde, e lampeggiai 

Cbepafiarontal bor penfoft, e mtfii Morde ratta la mefie, e /patio acquifìa 

L’bore del fanno infino al giorno iefii. Folgore par tra la cadente anfia . 
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Dopo mille refpinte, e mille offefe 

Tenerne Àntilip al gran nemico afro te, 
E fra mill' atte a rigettarlo intefe 
S’uuarigó sì, ch'ai fi a per coffe OJonte ; 

E rotto alai quef fino fuperbo arnefe 
Traffeui ad irrigar tiepido fontei 
Ma intanto mito immenfo fittolo infieme 
Lofptgc,eturta , al fin l'abbatte, epreme. 

_ 67 

Uorla caduta Jua reggendo Enfio 
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Da pietà generofaai petto punto; 
ofipi 



Co fi parla tra fé qual gloria acquiflo 
S’ io fatuo Attilio al perigliofo punto? 
Dono mio farà poi, non proprio acquiflo 
S'ionelfottraggo a dura morte giunto , 

. E coti detto , immantinente corre ..Ai 

Emulo ilhijìre , e‘l fuo cugin foccorre • 

68 

Etra i nemici i'I Caualier caduto 
Con la rapida man punge , e percote , 

E in aria imprime il crudel ferro acuto 
Strifce di fiamma, e folgoranti rote : 

E fi ben porge al buon dottilo aiuto, 
Chefr'Uuaifi.e rinfrancar fi puote; (gna, 
Eg»V ' erro, e lo feudo imbracciate tmptt 
ÌÀ (caglia a rinouar la pugna, ' 

69 

Così l'aquila torna al polo altero , 

E fra le nubi in vn momento fate, 

Dapoi che fciolto i'I mortai angue,e nero. 
Che in feroce tengon gl'auuinfe l'ale 
Stringe il fulmineo ferro il Caualieroì 
E' l fiero Odonteimpetuofo affale, C$ l *S e » 
Quand'c eco vn dardo alla man delira ag- 
E’I chiaro emulo fuo percote, e punge, 
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Tuffa il f raffino il braccio, e non mai chiodo 
Conficcò dura, e ben polita /franga. 
Com'egli alfiaco il deflro braccio 1 modo, 
Cb'rffernon può,che'n fua balia rimanga: 
Si tforga ci pur , nati tenace fi nodo, 

Che far non può, che fi dij dolga, ò fraga; 
E intanto opprime vanamente il lofio 
Di mille ff aie, ,e di miti afte vn lofio. 



E tifi duro terrea battuto, efiefo 

Dalla gran calca abbandonato , e bianco, 
Lofiorge Antllio , e di pietadr acce fio 
Lafcia viuo il nemico, e’I vincer manco , 

C'hanea già di fri punte 0 duale offefo, 

Trenti volto fuperbo, e tre nel fianco ; ■ 

£ corre ratto, e vuol fé può la vita l 
Render a lui con altretanta aita . 

7 * 

S’impenna al corfo , e colà dotte Erifto & 
Giacca nel fuol da cento lance oppreflb, 

Tenetra audace,e’ Ipopoi folto , emifto 
Gli fparge intorno, e tal fi pon foiir' effo; 

Qual chioccia fuol,cbe in breui rote ha vi 
Qirarfi Unibbio predator da prefio, ( fio 
Che l’ali ffande, e da i feroci artigli 
Di fifiefìa fà feudo a i propri figli, 
lì 

E r caduto al cugin nobile vfura 
Degno cambio di vita, e di (alate; 

Già forge Erifto , e di fefleffo hà cura, 

7{e bi fognagli più, ch'altri l'aiutt ; 

Van pofeia in fumé, e quanto in lor natura 
Cerca di contrapor , vince virtute ; 

E Odonte vccifo a manifrfie prone 
Fanno agata tra lor chi piùfigiouc. 

7 + ♦ ,« Z'y; 

lo feudo, e l'elmo alla fuptrba fronte 
D’accordo han tolto, e' l fiero capo incifo; 

E ben potean le ricche fpoglie , e conte ■ 

T ortarne ancor dell’ auuerfario vccifo ; 

Che l’vno,e l'altro bauea le man fi prole, 

E con franco Valor sì faggio auuifo ; 

Ch aprir poteatifi 1 due guerrieri il loco 
Tra i nemici non pur, ma in mtgo il foco. 

75 

Ma ecco Armallo.e’l buono Antilio aggiuto 
Doue all’homero il capo Vmfce’l collo. 

Come col balenar tuona in un punto. 

La mortifera man fi e fi, e taglietto; 

Tria cadde tltc febio, e poi da lui dtfgìuto 
Diede il tronco nel fuol i vlt imo crollo. 

Al duro cafo vn'mfettfibil pietra 
Rimanfi Eriflo , c l ptè tremante arretra, 
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E nel cor fi ragiona infauSlo "vanto. Ma cofi falda, e impenetrabil cote 

Sventurati trofei, /foglie funefle, ( to Così rigida, & afra e' Ifier "Pagano, 

Tv muori jtrtilio;e ben dimcflri bor qui. Che indarno in luicolfuo furor per cote , 

L'emulo in arme infcrior ti refle E farge il Caualier le forge invano. 

Tu muori , e vivo io ti rimango a canto, E col ferro mortai , cbe’l tutto puote 

K or quai prove bramì io più manifefle; Cala il figlio d'jlton l'orribil mano: ? 

Sempre muor V animo fo , e’ Ivi le auanga, E fra le ciglia in fin fui labbro fejfo 

Superarti ornai piò non bò fpcranga . Morto alt emulo fuo lo Stende appreffo, 
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oda nonfia ver , fegloriofo al fato Quindi fenti i cugini , e quell affetto , 

Ceduto bai tù , ch’io viver voglia ofcuró, Ch'era in lor vini a ben’ oprar cagione ; 

Che vendicarli, over morirti a lato Unirne glorio f e al ben perfetto 

Genero? alma a te prometto , e giuro, Folafte voi dalla mortai magione, 

E qual torbido flutto in mar turbato Debfefufie il mio flil fari al foggettO 

Correafeggarfi infermo fcoglio,e duro ; D'vna patria virtù tal paragone , 

Tal’ egli smallo orribilmente vrtando Ben trarrei fuor fogni mortale oblio , 

L’impeto di fe tutto vnifce al brando. Ma valer non può tanto il cantar mio. 
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ARGO ME N TO. 
j \otto è'I Cbr Oliano E ferrilo , & V berlo 
Dal figlio vccifo il proprio figlio recide : 
Torta Adimanto acerbo annuntio, e certo 
Al Trincipe Teodordi quanto ri vide , 
Che l’vn figlio mori nel fianco aperto 
Di propria elettion tra genti infide. 
L'altro refla prigione , e morto, e prefi. 



Vtmperadore, elfuo refugio accefo 



ni 



, e la (la 



abboffa, 

E l'Efercito pio frange , e difiioglie : 

E qual torbido Tipto ovunque pafia 

Fi d' Autunno cader T aride foglie, 

Tal' ri cavalli, e Cavalieri atterra 

Turbine ffauentcuole di guerra. 

3 

Cadegli a pii dalle fue mani eftinta 

La gente morta,ond‘ egli aggravi il lite; 
E fra'l tumulto orribile diftinta 
Beni la man del vincitore ardito : 

Dove fumiga più la terra tinta , 

Dove più [corre il caldo fangue illito, 
Làfimoflr’egli alle flvpende prove 
lÀfol contefa, eftmbra pace altrove* 



On bada Amai Ma trà le varie , e difufate gvife 
loaiduecvgi- Di morte Mufa a ricordar m aita , (fi 
Tu di qualchun , che l fiero A mallo ucci- 
E la memoria è nell’oblio fmarrita ; 

E dammi tu, che s’egli a terra il nifi 
lo nel folleui alla feconda vita, 
l^e mai per fin che fi riuolga il Sole 
Eia fpada cru- Dalle menti de gl' hvomini s invale, 
del ne‘ Greci 4 



7fon curante di 
lori’ armi, e le 
I foglie 



Tràl‘vno,e l’altro ciglio Arnaldo ri fende. 
Che fremUdo al morir s’ange, e corruccio, 
E perir aver fo a Daniel difeende 
Dal crine al mento, e lo recide , e sbuccia, 
Onde'l vifo diuifo al petto pende 
Larva finguìgoa,e feorticata buccia, 

Ei la rinnalga , e s’ajj'atica appreso 
Tur difefleffoa mafeberar feflcffo . 

5 

Taffa Anfionperlaridtuol milga , 

Ond'ci ne riede amaramente, e muore, 
Toi taglia il collo, e‘ l grave capo infilza 
Trio che ne caggia all’Oruietan Signore: 
La ffiada i tregge , ri la raggira , e sfilza, 
E con impeto tal nel fiottila fuore, 

Cbe’n fronte coglie a Btringario , e privo 
Bende di vita il morto capo il vino . 

0 4 Cala 
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Cala v» fendente , <■ coglier crede il Due* 

Di Candì a in fronte, e la crudel per coffa , 
Benché, dou’eifignò , non ft conduca, 
Mafcenda in -vano , è tal però lafojja , 

C he nel m olle terrcn sì fatta buca 
Fjman del colpo, an^i sì larga fofìa , 

Che poi trafitto il Candiotto in qticfla , 

£ morto infieme , e /epe Ulto refla . 

7 

La delira a Sphiellon tronca il Vagano, 

E fa, che con la deflra il ferro cada , 

C aggiorno infieme , e fi rintan nel piano 
Conia punta alt' in giù fitta la fpada ; 

E refla intorno al pomo fino la mano 
TremSdo il ferro, ond'a cia(cbù,che bada, 
"Par ch’ella il mona, e del fuo brado priua 
. Ancor l\ mpugni, ancor combatta, e vista. 

8 

SorbeUon conia fiure vccide Epatite , 
alberati con la ma%%a atterra Orgillo ; 
Caggion fiotto Madm Caffè , e Crifante , 
Cade jdltoforte,t’l fiero Vrban Colpillo : 
Ferr acuto, e Duralo , e Mondante 
Vince l’vn dopò Coltro il buon Cammillo: 
Honodante ferito , e Ferr acuto 
Del tutto efimto, e'I ter^o freddo , e muto. 

9 

Ma clri voleffe annouerar ciafcuno , 

Che vien cedendovi quel co > fitto al fato, 
Ben potrebbe le Belle all' aer bruno 
Colar nel Cielo, ò eia finn herba al prato; 
E figno ancor della vittoria alcuno, 

T^e da queflo appariate da quel lato; 

E la pugna crudel, quanto più eguale 
Si mantìen fra i due campi, è più mortale . 
io 

! Partito prende il Rj de Ver fi all bora 
Lo feudo aprir, che’l traditor li diede; 

E mofìrar lui pale femente fuor a , 

Tfp già ch'ei prefli a quell immagin fede; 
Ma perche' l campo pio fi ne rincora, 

C hauerla ancor 1 Impera Jor fi crede : 

Et egli acciò fi ne difptriajfatto 
SoUcui lui con l’aureo vtl detratto. 



ti 

Mirando all’hor della vittoria il pegno 
In man de gl’auuerfari il pcpol pio , 

Si sbigottisce, e d' alcun fallo indegno 
Temeilgafhgo vniutrfaldi Dio; 

Già trema ogu'afla fua, trema ogni figno » 
Fiotto ogn ordine al fin fi difunio ; 

Fogge ogni fibicra , e s'affatica in vano 
Ter raffrenarle il ducelor fourano . 
iz 

TercbeficomeafofleneTC vnmuro. 

Che in ogni parte rouinofo c aggi a, 

7^on può fare vn punici , ben che ficuro, 
Ch’ei non trabocchi all’ artnofa /piaggi/: 
Cofid’Heraclio amaro freno, e duro, 

E caldo fpron d’amante lingua , e faggi* 
Tqon può tanto operar, che tutti arrefti 
Mafuggon quei fi fi riuolger quefii . 

1 3 

Oni'egli al fin poiché difperfe, erotte 
Le /quadre fue per ogni banda vede, 
Quantepiù nepotea feco ridotte 
Ver l'efl remo refugio affretta il piede ; 

E giunge pria che la fot gente notte 
Tutta s‘ imbruni alla munita fide, 
C’hauea di fuor l'inhabitata terra , 

E l’acqua poi che la circonda, c ferra. 

J+ 

Ben refla alquanto a cuflodir le mura , 

C h' abbandonar le ruflicane genti ; 

Ma poterle tener non s’afficura 
Contra'l furor de Barbari poffenti t 
Terò nella magion, eh' è più ficura 
Seco ricoura i Caualier dolenti. 

Là doue pria le vetlouaglie , e tutti 
Gli flromenti da guerra bauea ndutti. 

15 

Ma bene oimi delle tre parti l’vna 
Dtll'tfircito fuo vien feco a pena; 

Che la morte , ò’I timor per l'ombra bruna 
Difperge il reflo in differente arena. 
Seguita jtrmallo, e fenici pofa alcuna 
A fiera flrage i fuggitiui mena: 

E immantinente aa affediar le foglie 
Disbabitale alcune f quadre accoglie. 
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Cosini* Vuol, eh’ a ri fiorar fi prenda 
Tur vn momento il perditor ChriHUatio ; 
àia poi che già con la notturna benda 
Velato bi l'ombra in ogni partei piano ; 
Suona a raccolta, e fa che fi fofpenda 
Ogni contefa il Hrgnator Vagano; 

E riducanoti Terfi ai padiglioni 
E di fpoglie arricchiti, e di prigioni. 

17 

Trabea fra cjuefli addolorato il piede 
L’antico Vberto buom già canuto, elafjo, 
Tiato nella Liguria , oh una fede 
Hanno l’oro , e‘l valor sul vino fa fio; 

Et bà manco dolor poiché non vede 
Trigionti figli in man del fiero staffo; 
Segu'egh *Arta(lo,cp~ò feguirloa pena 
Slgrauealdebil fianco èia catena. 



2t 

Onde a poche preghiere il vincitore 
Sciogliendo il veccbioinutile,e non buon o 
Con voltar fi a cercar preda migliore 
Concede a lui la Ubertadcin dono: 

Et egli ornai de puoi legami fuore , 

Che per coir, paffìon fi tolti tifino. 

Se ne và tra le morti , e tra i perigli 

, Tacito, e qteflo a ricercar de figli. 

2i 

E trouandofi inerme alquanto attende 
Ter riarmar fi, e fili’ aperta firada. 
Scorge il morto Hjnicr, ma noi comprède 
Ter fretta al buio, e chi fi fia non bada; 
Velie il lucido amefi , epofiia appende 
Con le cintele d’or l'acuta fpada ; 

Lo feudo imbraccia, eco la fronte in giufo 
La J'aa il figliuol nel proprio sàgue infu fi , 



18 

Menò'lbuò vecchio a guerreggiar per Chri - Ma di lagrime intanto il vifo afperfo 
Due figli amati,unValamede è detto, (fio T ornando ìljr ate a dar fe pelerò a lui 

Di cui grafia maggior non fi mai viflo 
Spirar da vago, e delicato afpetto • 

J{ interi è l'altro, & bàgìà fatto acquiflo 
Sì di valor , cb’è caualier perfetto ; 



• Efonvia più J; Ile pupille fue 
vii vecchio genitor cari amendue, 

19 

Il genitor poiché non vede borquiui 
Tngiomi figli fioi manco s'affanna. 
Sperando ancor di riardergli vini. 

Ma di Hjnieri il fio fperar s’ inganna; 
Che dtà^i all’ hor, che fi figgiangt argini 
Tanto nel fin da Soriana canna , 
Sen-gafpatio d'aiuto, ò di conforto 
Tre ffo al prop rio fratti rima fi morto , 

20 

Vide ben chi f veci Ce, e'I piè riuolfe 
Ter vendicarlo il mi fero germano ; 

Ma non potè, perche la via gli tolfe 
L'ombra, e la calca, e faticoni untano, 
Vberto intanto imprigionando auuolfe 
D' arrecatene il vincitor Vagano; 

Mirai poi meglio , e trar fi vede auuinto 
Huom dalla troppa età prefio , cb’efiinto. 



Mirò four'efjo il genitor tonaci fi 
M fpogliarlo, e veflir gl'atntfi fui. 

E credendo il fio padre vnguerrier Terfi 
Tergl’orror della notte ofiun, e bui: 

« Tra peparlo ,già non farà mai veto , 

Cbe vada alcun di quefte fpoglie altero, 
24 - 

£ librato con man dardo pungente 

Tfel proprio padre il duro ferro ei fcaglia 
Spietatif/imo errar, ebe Innocente 
Uafia dtuia sì cb’ a fetirnon Vaglia i 
Fende la notte, e fi ne và firidente 
Ter lo nero fentier l'empia zagaglia, 

E giunge al figno, e nel paterno fianco 
Trapafj a olmi, daldefiro lato al mante:, 
*5 

Vberto all’hor di propria man riprefa 
Hallo nel figliuol fio l'bafla rigetta : 

H afta fiera, e crudel, che d’empia offefa 
7fon men’ empia però fai la vendetta . 
Taire quando faprai d’bauerlu refa 
Morte a vita si cara, e sì diletta. 

Mifero, efiaiper te maggior martire 
S ari fiato l'vccidtr , cbe’l morire . 

Vo- 
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Vola il corniolo acerbo , e d’onde bor bora Ciò fintendo il figlinolo vn marno rejla» 

Dal figlio algenitor portò la morte , £ la doglia crudel , cb'a morte il mena » 

Fien che dal padre al fio figliuolo ancora Ter l'ammiration quafisarrefia , 



Terlojleffofentier ne la riporte 
Storna il ferro a T alarne de, e'I fora 
Sì nell'occhio finiftro acuto , e forte ; 

Che fin’ oltre penetra al deliro orecchio 
Tal vigor dielle il miferabil vecchio, 

27 

Caduto Vberto, a lui di fangue vn rio 
Senefcefuor,cheromoreggia , e bolle, 
E per lo fin , che l’empio ferro aprio 
L’anima per vfcir commiato toUe; 

7 {e men conduce il duolo acerbo , e rio 
"Palamede a morir fanguigno , e molle > 
Ma prima che morir corre veloce , 
Minacceuolein atto > ardito in voce. 

28 

Corre, benché trafitto , e grida alpadre 
Tdon fon figlio d’V berlo, e ne Clarice 
jl lui degna conforte , a me fi madre, 
Tfe rampollo vetigh’io di lor radice: 

. Se tu porti quefl’ami alle tue fquadre 
Finche flringerla fpadaamepurlice , 
Vendicherotti in chi ti ) foglia almeno 
S’io nolfei frate in chi t’aperfe il fino. 

2 9 



Tanto i fin fi gl’ impetra ,eimoti affrettai 
Tur fi rifcote, e la fua propria velia 
Squarciàdo al petto, ornai più vino a pena 
La fua non già, ma la paterna piaga 
S’auuicina afafiia r , cbe’l /nolo allaga, - 

32 

Ma’l padre alni, deh lafiia figlio ornai , 
Ch’alia mia vita ogni foccorfo è tardo : 

E cura te, che ri fanar potrai , 

Cui men forfè mortai per coffe il dardo t 
Tuie ceneri mie , fi pur viurai 
Dona alfipolcro, e qu i fidando il guardo. 
Mancar fi finte , efoura il duro fio lo 
Giace, ei mi fero pie preme al figliuolo, • 

33 

MaValamedeinfionch’a pena vfciua 
Confondendo ifingulti, eia parola : 
Tadre,diffe , io *’ recido , e chi deriua 
Da te viuendo a te la vita i nuola. 

E qui l'anima fciolta, e fuggitiva 
Dal fio pefo terrei 1 libera, e fola , 
Ediferro,ediduoltrafitto,c vinto 
Cadde fui padre , e Vi rimafi ejlinto. 

34 



jl quelle note il genitore accorto ( gue Vberto alThor , che riteneapur anco 

Deidoppio ingano,in fio che prega, e lan- L’vltimaura vital, mentre fi finte 

Ferma, dice, figliuol, che tu m’bai morto, Dall’efiintogatgon premere’l fianco 



E perdoni il tuo ferro alnoflrofavgue , 
Tie mi dolgo di te, c baurei gran torto, 
Ch’ aU' bor che del tuo colpo 10 cadi esigue 
Tadre nò, ma nemico a fpogliar l’ armi 
Tu mi eredelìi, e fi ragion piagarmi . 

t^onfci tu nò, nedaie’lcolpo èvfcito 



Sporgo la voce in quefto fion dolente : . 
"Hpn ven'io dunque, ahi dura forte mancò 
Diar.gi al cader della Cbrifiiana gente. 
Ter trouatpiiui qui linieri , e Tala 
Mede voleafiguir, mal' alma e fiala. 

3 5 

In tanto l jtlha a fiolorar del Cielo 



Che m’hà per le tue man còdotto a morte i Le notturne bellette alta forge a. 



Ma'l Citi per fua pietà forfè rapito 
M’hàgruue d'anni a piò dolente forte. 
Ma per hauermi tu figl 0 ferito 
f^pn fia , ti prego il tuo dolor piò forte : 
E /tende, e vuol con le tremanti braccia, 
Cb' ove guerra non i pace fi faccia • 



E d’ogni parte il tenebro fo velo 
Fiotto in minute gocciole feotea: 

E in perle accolto il maturino girlo 
Riderne intorno ogn’arbufcel ficea; 

E richiamava il ruvido bifolco 
Da i pigri firmi all’interrotto folco, 

Qnie 



V. 
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Onde potendo alla nouella luce 
Rfconfortarfiilpopol d'Occidente 
Ogni viuoguerrier fi riconduce, 

Dotte fonar l'amica tromba f ente ; 

£’/ "Principe Teodor /affette duce 
Tratta in filo miglior l’vnita gente; 

E già nouellc eran "Penule a lui 
Di conforto, e di fpcme a iguerrierfiù . 
37 

£ le "pere novelle eran , 'che tratto 
S’eraFlmperador ntlchiufo alleilo ; 

E Lfficuro , e infuperabilfatto 
Ad ogn affatto impetuo/o , e fello : 

Onde pero per rifrancar fi affatto 
Ricongiungerfi a lui penfa il fratello t 
Cbe ne volendo ancor potria T codoro 
Sengf alcun cibo mantener coftoro. 

33 

Quand’ecco a lui con la canuta chioma 
Di polve afperfa, e lacerato il manto ; 

E fi batte per doglia , e fi difcbioma , 
Corre l'incorruttibile A dimanto ; 

Cofiui non lungi alla fuperba R orna 
Fagì bambino al biondo Tebro a canto; 
E’I prepofe Teodoro ai proori figli 
Moderator di gioucnil configli. 

, 39 , 

Cbe difgiunti da lui raro, 0 non mai 
Riutrenga, & amor gl’ bebbero eguale; 
Ma più ne refe a i due garzoni affai. 
Clamor pronto difcettde, e lento fale; 
Seguigli in guerra, e già crefciuti ornai 
Rallentò’ Ifren, eh' a foflenernon vale 5 
Ma r affetto non già, cbe in lui maggiore 
> Crebbe al crefcer in lor fenno, evalore. 
40 



41 

Il tuo figlio maggior ( lunghe parole 
Tfon vuol dura nouella ) e flint 0 giace, 

E Cahfir delitiofa prole 
Stringe di feruità nodo tenace ; 

E’I Ré nemico antri’ l tornar del Sole 
Quelle mura efpugnò con ferro, e face; 
Dove raccolte le reliquie invano 
Del campo bauea l'imperador Romano. 

4* . 

E qui fi tacque. All' hor le luci, e'I volto 
Affiffando Teodoro vn fafìo refla , 
Immobile a penfar quanto gl’bà tolto 
Tratte fi miserabile, e funeRa, 

"Poi l’innato valor feco raccolto 
Da fuoi fiffipenficr l'animo delia , 

E riuolto a colui , cbe dalle ciglia 
Spargea due fonti, in quatto fuon ripiglia . 

43 

Ben fapeu'io d' batter condotti dii’ armi, 
Tuonai conviti i miei figliuoli, ond’bora 
Ciò /attendo dilor nuovo non pormi. 
Ragione è ben , cbe chi guerreggia mora. 
Ma tu contami il tutto, e non privarmi, 
Cb'a pieno io fappia ogn accidete ancora , 
Ilo tanto cuor, cbe può capir non foto, 

C be paffì in lui, ma vi fidati/ il duolo . 

44 

Ammanto a quel dir piange , e rifonde 1 
Farò Signor, cbeltuo defir s’appagbe, -• 
£ innafpnrò {fé co fi vuoi ) profonde 
Le mie forfè non men , cbe le tue piaghe 
E cercando a feiugar del pianto Fonde 
D’ufcir pur sèpre in maggior copia vaghe 
Tre volte , e quattro offri n ì prima i fuoi 
Singbioggi amari , e incominciò dapoi. 

45 



Giunge il vecchio anbelàte , e traggo a pena Toicbe vide fuggir dimorfe , e rotte 
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Del petto il fiato, emanifefia appare 
TqelF amaro tacer Foceulta pena , 

Cerne in vetro fflcndor chiaro tramare. 
Ma poi cb’ alquanto ei racquiftà la lena, 
Sciolfe la lingua in quefte voci amare : 
Terdonumi Signor; fio mit’apprefio 
Enne fio ahi troppo, & doloroju me fio. 



L’imperador fenga rimedio alcuno 
Da i nemici fugate , e dalla notte 
Lefquadre erranti aU’aer denfo\ebrunoì 
Fuggendo ei nò, ma co frachtgga addotto 
Le reliquie fui monte ad vno, ad vno , 
Ricongiur.fe i manipoli , e ficuro 
Del vallo entrò nel dcrctaneo muro. 

QuU 



ffuin i ei fallitone a sì gran vopo, e quitti 
L’impeto de Vagarti ancor fofìcnne. 

Che feguiuan col ferro i fuggititi ; 

Quegli al fin rigettò, quefii ritenne; 
Confortò, folleuògl'egri , e i mal yiui 
Di' ventura miglior fperanga dierme; 
Uefpiriam tutti, e in lui ciafcuno intende 
Supplice in atto,edalfuo volto pende. 

47 . 

Crebbe intanto la notte , & ogni flella . 
Cade a , che forfè al dipartir del giorno ; 
Quando ilmpcrador cofifauella 
Mirando in fronte i men paurofi intorno; 
T^on potrebb’effer mai l'bora più bella 
Da liberarci, ò Cauali-r , di forno-, 
Dorme il nemico , bor faria tempo vfeire 
Coatta di lui congenerojo ardire. 

48 

Sicuro io fon , chel miogemen Teodoro 
Dell' e fretto il rrfio baurà raccolto , 

E mourt bbe di fuor contra cofloro 
Vercotcndoalle (palle il popol folto ; 

£ leggiermente bor, ch'ogni fenfo loro 
La-vittoria titn ebro , e‘l forino inuolto , 
Collo il barbaro fiuolo all'mproutfo 
Danoi farebbe , augi ebe de fio , vccifo . 

49 

Mal portar la nonella all’altra gente 
E pengliofo, e finga quefio , tnuano 
Sartbb'ilnoftro vfctr coltrai polente 
yittoriofo efcrcito Vaga to ; 

Vero s* alcun di tal virtù fi ferite, 

Che pafiar voglia infra i nemici il piano; 
Vada, e profpn amente ottenga i vanti 
Tìù che fatto nonbangli fio fi amanti. 

50 

Tcliperte,eCleanto, etuttr infieme 
J maggior duci, e i Caualier migliori 
S’ofienfiono arditi, e nrffun teme, 
T^rffun non bratti a vfeir filetto fuori; 

E co» pronto de fio ficura fpeme 
MI olirai) dall: fcmbtange aperti i cori ; 
Oadei’Jmperador , che forfè inopia 
Teme a di tanto ardir , n’bà troppa copia. 



5 * _ 

Terò rifolue in così folta offerta 

t Far che la [celta fua tocchi alla fortef 
E per render l'vfcita anco piti certa 
chi và tra perigli , e tra la morte. 

Vuol, cb'ei fi prenda al difmòtar dell’erta 
Di propria elettion compagno forte, 

Mafol di quelli eleggerà, che pria 
Saranfi offerti alla notturna via. 

51 » ìi 

Vongonfi i nomi in tucid'elmo, e fende 
Ce far la deflra, e fuor r.e tragge Vn fola’, 

E fi ne turba a legger poi ch'intende , 

Che v 1 è de fritto il tuo\ 'maggior figliuola* 
Malaventura fua lieto fi prende 
Enarto più.quant'ei rihd tema, e duolo; ■ 
E Caiifir , ebe con ifianga il chiede 
Contenta alfine atrar con effoil piede. 

Et io, Signor, ch’a manifefle morti 
1 tuoi più che miei figli efprflj veggio; 

E più volte r tirar gl' animi forti 
Telai dall’ opra, e nulla oprar m'aurieggio' 
Correr anch’io con le medefine forti 1 

I pencoli lor per gratia chirggio , V 
Gratta , che fi fi t’bor Vifjua meco 
Son’i tuoi figli, bornio mi mora fico. 

54 

J^ol nirga Heraclio, e non fh lor noiofo , 
Ch’io fuffi tergo fra totani’ .. more ; 
Endpiùalto,etacitoripofo 
Ce n'andian noi de chiufi alberghi fiore ; 
E con taciopafio , e [rettole fo 
Tremendo all’ombra il più celato Orrore ; 
Ce n'eram già felicemente arditi 
Fuor de nemici a filuamento vfchi . 

55 

Quando il fanciullo Caiifir legato 
Là ira gl' altri prigion Licida vide 
GaigondiScio d'egni bellcgga ornato i 
E che dolce fa nella , e dolce ride . 

Ma più forfè, cb’amorfiniflro fato 
Trahtudofi a perir tra genti infide, 

Caiifir muoue a liberar tofiui , 

E perder fi per r ac qw flore altrui . 

Tre 
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r _, vo i t , , auattro io t'accennai, ma inuano Che tornerà ver t affediato muro 
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^ riferir c’oe tutti quanti cf tinti 
Cl'altri guenier dalle nofi r' armi furo, 

0 uer di ferro incatenati , ‘r cimi , 

T^o n pur veglio che libero, e fuuro 
Ei renda fi, ma i fuoi compjgniauuinti , 
Ma fi quello efiguir voi non vorrete 
Squalo pofja il mio J degno bar, bor uedrete. 
62 

E qui tace il tiranno, all' bor dimanda 
jt Calt faro vnfuo maggior Cafinano, 

a r Seli piaccia vbbidirqHaut’etcomanda, 

E cerchi am, cheto iìuol non ci s'appreffi; Tfjega il fanciullo, e n i pregato inuano, 

E faccioni farli intorno a noi dimora , “Par che folgori all’ bora dagl occhi fpida 

S'effer non può, cbe la vittoria ceffi ; Ver la repulfa il Regnator Vagano: _ 

• "* £ comanda a i mini tiri acerbo, & empio > 

Cbe s'addoppino a lui catena , e fi empio , 

6 Ì 

Ben pofiia Enartoal dimandar confinte 
Mentir per Cofdra, e rimaner difiiolto; 



Cb'ei non mi vide, o non veder s in fin fi, 

Ea le parole ancor giunfi tornavo 

Ver ntrarlui , d’onde pietà lo fpinfi . 

Sue tliàfi immantinente ogni pagano 
E iBogn interno vn folto cerchio il cinfi , 
Vedilo Enarto , e'I piériuolge ancb'effo 
vi morir vago al fio germano apprejfo, 
57 

Et io non men precipito/) all bora 
Tra lormigetto , e vò morir con effit 
Trahemmoa vn tempo i nudi ferri fuor a. 



Ma far corti i contraili , e in breue tutti 
Fummoauuinti di ferro a Cofdra aidutti. 
J 8 

Con le ciglia dimeffi al Ri d'auante 

jqe trahe la turba addolorali, emuli, 

E'I fiero Rj terribile in fembiante 
Dimanda a cbe far qui file venuti s 
E Cali ftr con animo collante 
Mandarne Hcraclio a dimandare aiuti ; 
Sperando a faofauor, cbe fi raccoglia 
La fparfa gente , e delCaffedio il foglia. 
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Coti non già per ifptar, ne meno 

Venuti fiam per farti inganno , ò froda; 
V{pn habbiam noi sì buffe cure in fino; 
Ma fai brama d'bonor, de fio di loda : 
Tuo ben venir la noflra vita meno. 

Ma non fia ver, che mai viltà fin oda, 
Quello a noi bafli ,efa pur tù di lei 
Ciò cbe ti par, poi cbe Signor ne fii, 

60 

Ciò fintendo quel Ri nuouo argomento 
Ver sì fatte parole aflutoprende , 

E la difperatione ,elo fpauento 
Sparger colà ne gl' afiediati intende , 

E /coprendo a noi tre quel fao talento , 
Con men torbido afpetto a dir riprende, 
Hor quello bauràla libertà di voi, 

Cbe narrerà quant'iogl impongo a fuoi. 



jtl cui confenfo vn vino foco ardente 
Turche s'accenda a Caltfir nel volta 
E con le luci al fao fratello intente 
Tacito parla, ò fi on figliato, ò flotto , 

Che prometti, che fai , prima morire, 

Cbe mai per Cofdra incotta i fuoi me tire. 

<54 

M a forti fi il magnanimo , e /coperto 
Difforme al fuon ielle parole ileore ■ 
Tenergli fir^a il gran penfier coperto. 

Si eh' om bra pur non ne trapeli future. 
Mllhor la turba a rifalir fui' cito 
L'inuia filetto entro al notturno orrore; 

E'I circonda lontan da tutti i lati 
iqpnvijta moltitudine d’armati. 

« 5 . 

Due volte, ette nel dipartirli , a Dio , 

Ci difle, e’I proferì tanto ficuro, 
Cbe'lfuocbiufipenfierquafis'aprio , 

Voi lieto andò ver l affediato muro : 

E difk in allo fuon prefo fin io 
Colmaeflro, e’I fratei, che meco furo, 

Eda mille guenier per ogni banda 
Circondato il Rj Cofdra a vo imi mandai 

Ver» 
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Perche fai fa mutila io vi riporti Dalle fiamme, e dal /angue ardente ,e molle 

Che fi a miopadre,e tutto'l Campo eflinto, fiiman la terra, e di mtnaccie, e J irida 

Onde Vlmperadorfi difconforti 
D'efjerfoccorfo, fieli dà per vinto. 

Ma durate pur voi collanti, t forti , 

Percb’baucnd'eicoslcompofìo , e fiuto; 

Vive il padre fon certo, e'I Campo è intero 
Che eli cerca mì\ogna bà conira il vero. 

67 ‘ > 

E tofil genere fo alteramente 



Vn feroce rimbombo indi fiefìolle 
Tra fumo,efiàma,e par cbe'l del diuida ; 
Scorre a libero fren lo fdegno folle, 

Doue il cieco furo* lo fprona, e guida , 

Cefi perifce ogni Cbrijhano , e torva 
L'aurora alfine , e l’Oriente aggiorna . . 
7 * 

Onde il fiero Signor, che l’afta affretta 



L’altrui falute al viver fuopropofe, “Poiché per lui fu la vittoria intera, 

7/e teme di parlar tra fiera gente Che fi fciolga da me l'afpra catena 

Còtrario a qucl,cbe l’empio l{i gl'impofe, Senz'altro indugio a fuoi mnàfìn impera, 

*Aib bella verità chi degnamente Mifero acciò con affannofa pena 

Giammai cotanto a commuti prò fiejfiofe, Conti del vincer fio l’hijloria vira ; 

Se bella ignuda , bor qui faranno i fregi Efappia ogni Chrifiian , che viuo refi a 
Quando colfanguc ancor t'adomi, e fregi. La rovina d’Heracliomanifefta . 
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jllle voci dìEnarto tl che lunge Et ahi ben troppo io l'bò racconta ; e friolto 

Però non è, fi cb'ei non l'oda ancb’effo Qui dal mifero vecchio al pianto tl freno 

jqe l fentirfi febernir tanfi ira il punge, • Più nonfaueIla,e'l crin canuto , c'I volto 

Cbe'l del nbà meno allàpcgiar più fptffo Tercole,eflraccia,e bagnai pctto,c'lfcM 

E in un marne tot! fuo già cerchio aggiùge Et allofìuol dal Trinoipe raccolto 

E da mill’ajle il tuo buon figlio oppie/Jo, Scorre per l'offa vn gelido veleno, 

E querele , e fvffiir per ogni canto 
Spargoi.fi amarle mal s'ajfrena il pianto. 
74 

E ben dìafpro dolor cagione bauea , 

Cbe'l vecchio cfpcfe al fuo Signor il vero; 
Ma non era però'., come parca. 

Si dtfperato il duro cafo, c fero: ' 

E pnma ancor, cbe’l nuovo giorno fpleda Tercbe fi Impcrador , che ben fapea 

Anziché pur del mar fi Ma fen’efca Mal poterfi guardar quel muro intero : 

Le fquadre irrita , e’I cbiufo muro affale, "Poi eh' alquanto il dijefe , cmro'i palagio 

Cb’a tanfi impeto d'armi è molle , c frale. Truffe ognifibitra ,e n'bebbe fpatio , & 

70 ■ 75 fW- 

Dalle macchine orrende il muro offtfo E cofifol quelle cadenti mura 

Difcioglie 1 fianchi , e ne vacilla , e cade: La feto con poco danno al ferro, elfi co» 



Et efpofio ad vn Campo inerme , e folo 
jt Dio l’anima rende , c’I f angue alfuolc. 

69 

Ma il tiranno crudel qual fera orrenda , 
Dopò lungo digiun per picciolefca. 

Più l’ingordo de fio par che raccenda , 

E più là fame il poco cibo accrefca ; ~ '■ 



E lafcia in terra inutilmente Slrfo 
Larghe a i nemici, efpatnfe flraje : 

E’I crudo incendio a mez* notte accefo 
Scorre per te mine aperte , e rade; 

E di polucre, elfumo ofeuro velo 

finita, Izg e /finge i rumor lumi al Ciclo. 

' II Fine del ventèlimo 



E la gente rendeo falua, e fuura 
Là nelmunito impenetrabil loco: 

Però maggior jcbc’l male , e la paura 
Di quel cb' cfpcfe il urccbio afflilto,efioco 
E pur vid'egli,c fi può perder fede 
vdncoadrrfi tufi bor\qnelcbe fi vede 
minto Libro. A R- 




ARGOMENTO. 

Vengon la fame, e la tremenda pefle 

Contrai' armi Chrifiiane . fluida prega 
Ccrfamo ad operar , cbe'l padre arrefìe 
La guerra , & egli a ciò nulla fi piega. 
Ma perritrar come l nemico refle 
Gl’ Ambafiiadori a lui mandar non niega 
Diche s’accorge , e ri ufeire in vano 
Fà'ldejìolor tlmperador gemano. 



0 1^ del mifero Habitan'effealla più nuda parte 
flato , oue ri- Dell' Acheronte infra l' immonde arene, 
dotti E di nere caligini coffarte 

- : Si rauuolgon d’intorno ombra di pene: ■ 

r ?”° \ fi*?- Lo (pavento da lor giammai non parte, 
iZn * fiCr ° La morte a i eennofol rapida Tiene, 
* n0i Eflanfi ali' vg già in fem pi terna lètto 

Sentendo già nel Al dolore,all' orrore, al pianto in mego. 
le tartaree not 
ti ' • 



Afe le chiama, e lor così ragiona 
il Kf dell’ altra region fnnefìa . 

Ancor lafsù dell’ Infernal corona 
Scguend ticraclio alcun nemico refìa : 
E di colui, che volentier perdona 
Viuc la parte al noflro nome inftfia: 

E non bà le fperan^e ancor perdute 
Che produffe al Diolor mortale affanno . ‘ Dellegno , ch'operò tantaf abete. 



L'Impcrador del dolorofo regno. 

Con amari forrifì, & interrotti, 

Quai li forma al dolor miflo difdegno i 

* * * ** ** **>. ' • - \ , 1 % »" 

Sì, sì, dicea così \a pianta bauranno , 



Quefie fonie Tittorie, e quefii intanto 
Siena i trofei, ma perche in breue [noie 
lnfteti olir di mia poffanga il vanto 
Contraeolui, eh’n Cielgoucma ilSole : 

Sitatilo breue l'I bollor del ferro tanto 
'Ìspidamente più batter fi vuole, 

E la fame, e la pefle orrendi vtofiri •**.' 

Chiama agri note a i fot terranei chiofiri. Infoiate di lui jùrpo , ò radice. 



Ben dal Bj Cofdra , e più di lui dal lofio 
Che lafuperbiaafua rouina bà fparfo 
Quell' e finito audace io riconofco 
Dell'antica virtù debile, e fi et fa: 
Ma perche fucl ripuntare il bofio 
Tagliato sì, ma non divelto , & arfoi 
Ite miniare mie, coppia infelice. 
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6 

La fame all'horper adempir le voglie 
Del tiranno infernal forge alle fielle, 

E per la via da fa tollarfi ergile 
L' herbe de i campi, e le radici facile ; 
Mofira algraue ai belar Vintene doglie. 
Squallid i in volto, e foura i piedi imbelle 
Mouefi afflitta , e fpauentofo , e tardo 
Dall'attonito ciglio affi fa il guardo. 

7 

SouragComeri afe tutti ifpida, e folta 
Scende la chioma, e gli circondai , e Vela; 
E l'afpra pelle alle fae membra annoila 
Tipn può venaioprir , ncruo non cela ; 
Scarna ila fronte, e par dipinta, òf colta, 
O in candido marmo, ò in negra tela, 
Terchepietade a i riguardanti apporle 
Figurando l’im agire dimorte.- 

8 

K or co fi dunque alla militìa pia 

Ciungèdo tlmofìro vnagran fe>jafcote, 
E crudelmente ogni pietade oblia , 

E loft noi di Ttodor batte, e percuote; 
Tuffa il flagri dell' empia fame, cria 
Ter le vijiere altrui languide, e vote t 
E'I colpo èmulo , alcun rumor non s'ode, 
Tif fuor lafaa alcun fegno , e dentro rode. 

9 

Ha per Cafprr per coffe erranti , e fciolte 
2 fe van lefbitre, onci digiun le caccia 
Ter le pendici inofpitc , & incolte 
Tiù thè cenere fpenta efeure in faccia; 
Sembrano, angj’l morir , fiate jr polle. 
Trema l'alma ve polfi,cl tàgue aggiaccia 
E la virtù, cui t’alimento teff a 
Trende per fame a diuorarfe flefla. 
io 

La famelica turba intorr.O al fuolo 
Spiegando vàt addolorata vifla , 

E vi J'corge il terreo ponero , e foto 
Sfogliato ornai d'oguirecifa ari Ha; 

E la di fpcration giungendo , c?l duolo 
jtìla fame, che l'unge amara, e trifla , 
Tilde a pafeer dolile, hot frodi, hor herbe 
Hor ghinde amare, bor dure pomaaccrbc. 



11 

fluido nutrimento, onde più danno 

Traggon dall'efca, e quel c he pafee offem 
Cofi/iema il vigor, ere fee l'affanno, (de 
dura morte ogni virtù s'arrende, 
C^fuggon gl' occhi of ur amente, e fama 
Lo /guardo rfeir delle cautrne orrende ; 
S' arriccia il trine, ogni lor fenfo langue. 
Tremano i ncrui , e fi rappiglia il f angue. 

12 

Con debil paflo alle remote felue , 

Molti ne vanno a procurar con gf archi , 
Che pafea il lor digiuno < fai di beine. 

Ma non ternari però di preda caribi, 

Che qual manca tra via pria, che s' inf ila» 
E sù l’arco fi n.iior , pria che lo /carchi ; 

E qual di fera aUcfinguigne tane 
Mijcroprcdator, preda rimane . 

«3 

E s’alcun mai d'acuto flral pungente 
Ceruo nel fianco , ò cauri ciò hà collo , 
T^on ne fatiu però l'auiJo dente , 

Che da forge maggior fuo cibo è tolto 
E dalla fame itnpetiofimente 
Ogni Ugge, ognifren cade difciolt», 

Isella jorga ogni legge , ogni ragione. 
Dura necejjità nel ferro pone . 

*4 

£ come all hor che dentro alC onda frefea 
Si getta a i mutiprfei il cibo vfato , 

Colà verfo la man, cb'a fe gtadbrfca , 
L'argenteo corre, e’I candido, tl dorato ; 
Ma inuan s'app rtffa ilpiccichtto all'efra. 
Ch'entra il maggi or di fìtte pn te armato; 
Tadroneggiaper l'acque , e pefee fiilo 
Vittorio fu in fi a'I guidante Jluolo . 

15 

Tal’ ila turba, cuci de fio la J finge 
Con fameliche brame arditacorre , 

?Ìr /degna alcun, dou' altri il ferro llringe 
Del cibo a guardia il nudo petto e f porte j 
L’ infilici viuande il fangue unge 
Condimento cruciti, che'lguardoalorrt , 
E'I caccici or 11) la mt de fina fera. 

Onde vita fioò, cohUidt cbt pera . 
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Sgì i ft egri mortali a pena vini 



«i 



4 i»r> # 

-• « r- M* pfr digiuno a poco, a poco ei manca , 

kiifh co i morti è tutto pieno il piano * £ di dolce {lanche ^a afflitto langue , 

Ed'ogu'huKianità fogliati, c privi Si decolora ilfuo bel vifo, e imbianca , 

Sene [ugge il calor , soggiacciati lagne. 
Onda, che la virtù debile, e fianca 
Mancar fi {ente, c rimantrfi e [angue, • - 
Volge al padre le, luci , e'I mira fifa 
Di bianchiffiruaneue afpcrfotl vifo. 
zi ' 

E pòi che gl'hebbe ini mobilmente alquanto - ■ 

r rt .. GC occhi negl' occhi al gemtor tenuti, 

Voi che fehermo non hi contea l'affanno E tacendo le lingue apriano intanto 
Con lo ftame vital tronca' l digiuno, Vicendeuol dolor gl' affetti m uti 

Eclla vita al finir letto no» hanno , Cade il fanciullo al pi oprio padre a tato, 

He feretro al morir lugubre, e bruno ^il padre, che non hi co» che Canti, 

Sara, letto, efepolcro è quitti foto £ fi bella la morte , e. la pleiade 

i morti, agl'egri, agi'mfepolti’lfuolo. Crefce nel volto fuo grafia , e bcltade . 

1 3 



D U ugn fjMniamm [f ognati , e yri*i 

L’vn dell'altro dilorfaffiinbumano ; 
or Che non pur manca ogni foccorfo quitti » 

Ma' l[e poltro ialor [attende lituano ; 
Edellamortevniuerfal paura, 
Difeficffo, ti' altrui gl’vfflii furo, ' 

17 

Con attonito [guardo i vini Hanno 
Fiffiné’ morti , e impatiente alcuno. 



*3 



Con quattro figli bori'l terranno vfiito 
Della dotta Bologna era Manfirdi 
Ciafcun di corea meraviglia ardito 

E d'aura al corfo in sui veloci piedi; 

Ma già per morte il caro fìuol finito , 

E ridotti in vn fol tutti gl’ beredi , 

S uo nome è Liuto, bd negri gl' occhi, e belli 
Epiù che fila d’or biondi i capelli . 

^*-19 - 24 

De tre figli maggior fu gnocchi a l padre £ dice, bor fuggi, e non m* batter e a [chino 

Cadde il buono Mimar colto d’v» [affo Suggi il pingue figliuol, di cui napelli , 

■ La notte quando alrombre mute, & adre Ragione è ben , ch’io ti mantenga vino, 

Battana aoerl? a flr.vrr eirnt+ il i. . .. , 



Manfredi all’ hot poi che venir fi manco 
Vede il figliuolo in cosi dura forte , 

O paterna pietà, dal proprio fianco 
Trabendo il ferro in femeiefmo forte. 
Taglia la maggior vena albraccio manco 
Ter bagnarli le labbra aride , e [morte; 

E porge al figlio fuo, eh’ a morte Lingue 
Toicb’ ahr epa non hi la vita , e’I [angue. 
■ÉfCti 



Battano aperfea Geggacote il pafio . 
E Siila, Ì Fabio alle Latine (quadre 
Riportati gli fur di vita caffo 
Del tutto Siila , e viffe Fabio tanto. 

Che diflint e ne furC efrquie , e’ l pianto. 

Tenerìflìmoè’l padre, e’I caldo affetto. 

Che dal fonte ddcorpaxtito vfeio, 

'• L’amor di quattro nui in vn rifirctto 
Verfo'l figlio minor tutto s‘ mio; 

Coti reità a Manfredi il giouanetto 
V ni c afta ff>erar,^a,e fito de fio, . ] 
Cofiumato gorgon leggiadro, e tale 
Che fol di gratta kdfe medefino eguale. 



Seia vita da me tu prima bauefit; 

Suggi, non iifdegnar fanguigno riuo. 
L’anima, ch’io diffondo , intefirefii; 

Tà, che cibo sìcaroalmcn ti pafea , 

E quanto in me fi muore, in tertnafea . 

ydpre i lumi il fanciullo, e poi che mira ; 
Che dal braccio del padre il [angue viene, 
C binde il gelido labbro, e lo ritira, 
Tictofo orror , dalle paterne vene : 

E vuol muover le voci ,ele raggira. 
Chela Vinta virtù più noi foli iene ; 

E morte ornai con mani acerbe, e (rude 
Differì a l’alma, e le parole chiude . 



al 

Sturati morto fìghuol cader filali* 

tAÌTbor Manfredi, e fi’ l dolor l' impetri. 
Che fuor per gnocchi lagrima non paffa. 
Ma per pena maggior dentro l' arretra , 

E poi cb' alquanto a muta fronte , e baffa 
T ennelo il duol d’vn’infcnfibil pietra, 

Jl mifcrofifcuote , e da radice 
Suegfie vn alto {off irò , e cosi dice, 

, . . a 7 

Sieb Liuto mio , tu de contenti miei 

Dolce vn tempo cagione, bor de miei doni 
Tu mi muor dunq; innàri a gl’ occhi, e fei 
"Hpn ancor giunto al vago fior de gl’ anni? 
Sete pur fatif acerbi fati, erti, 

Stng,uii al colmo imici dogliofì affanni. 
Ecco ch’io moro il più dolente , e pria 
Tutta bà vifta morir la flirpe mia. 
a8 

Così lagna fi il mi fero, & in braccio 
S'arreca i! figlio, ccon due riui intatto 
Bagnando lui, che tramutato in giaccio . 
Trouafe vincer può morte col pianto , 
li a ecco ornai , che fi rei ide il laccio, 

Che l'alma vnifee al fico terreno manto 
O id’ ella parte, e muor di fame l'vno , • 

L'altro più di doler , che di digiuno. 

29 

la pelle intanto in fin dal centro vdendo 
Della for eli 1 il dolor pfo firatio , 

Delle tenebre fue fcruida vfeendo 
Sorge all'aperto, c lutmncfo /patio , 

E viendirittamenteilmollro orrendo 
fluido delle m orti , e non mai fiitio 
Là, doue Heraclioil popolfuo ritiene 
Tacila forte magio* tra Calte arene. 
t 50 

Torta sù le grand' ali atro Veleno, 

Che tratto hdfuor delle tartaree porte, 
Taf. a decolorando il del ferer.o , 

E dovunque ella rà fpa>ge la morte 3 
E ne riman lo fqualli Jo terreno 
* Tinto d’imprrf/ìon maligne, e f morte, 

E fa pe r fin i.rlla fupenm mole 
Scurarla Luna , e impallidir fi il Sole , 



li 



Contaminando ovunque pafia ingombri 
Di fpauenti, di lagrime , e di /Iridi ; 

Miete ipopoli interi, ei Campi fgombra 
D’babit stori, e impoverì fee i lidi ; 
Fuggon trepidamente il tofeo, e l'ombra 
Cl'augei volando a più ficuri niii\ 
Fuggon le fiere, e lem aure ghiande 
Ter loro indarno antica quercia {panie'. 

3 1 

Qualunque rio, che correa prima argenta . 
Cangiato in trilla , e fetida palude 
Velenofabeuanda all’egro armento ("de. 
L'acqua infieme, e la morte in lui r acchito 
Soffia vn n cridional feruido vento , 

Che fà del verde lor le piagge ignuda 
E dalla vampa auutlenata imprrfja. 
L'aria rimati caligmofa , e fpejia. 

Sì 

Ma poi che gìunfe aUamagionfnperba 
La pelle, oue s'accoglie il fido fittolo ; 

E'I magnanimo Duce anco pur feria 
Stremffima fronte inmtgo al duolo ; 

Ben tre volte aggirò la furia acerba 
Spiegand'attorno al grand’ òli elio il volo ; 
Voi tneffe vn grido, e l’ali al [enfi chiù fe, 
E trai popolo pio tutta s'infufe . 

• • „ - 0 34 y? • 

Et ecco i forti , e valor ofi petti 

ai drappelli cader languidi, e infermi 
D alla mortai maluagitade infetti, 

Cui non gioua adoprar ripari , à fc bermi; 
E con più fieri, e fpauentoft effetti 
Scopre fi il mal ne più gagliardi, e fermi 
limai, che lofio mpetuofo, e fotte 
1 fegni ddd'incuitabil morte . 

3i 

jlràe Vii fermo , e fen^a flato , ò loco 
Moffo da fuoi furor freme , e s’aggira 
E gemer dentro in fuon dolente , r fioco 
Tqemomentogiammai pofar fimira; 
Tutridiffìma anfando aura di foco 
Ter l’arfc labbra a grane motori fpira ; 
Gonfia la lingua, e fi fi nera, & a jpr* 
fila voce con lei s’ajfioc al inea fpra. 




n 
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Uoflnn gli Ritardi, e gV-arrieci'ati velli 
* Scritto di fuor con matti fefie note, 

Quakto fi* quel dolor, ih* entro flagelli , 
Che ne /offrir , r,e temperar fi puote , 
Squilla, che rapidiffinta martelli, ■ 
Sembra il gru* e anhellar, ckcl fisco /cote 
E't cor mftitre la morte Imprigiona 
61' virimi fitoìfingulti indarno Juona, 

37 

Tuffa Paride lebbra in mtgo ali* onde 
Ter entro ardi ndo il fiùbonio infermo , 
La fronte immerge, e'I nudo petto infonde 
N e troua fcapo a tata arfira, òfchemo ; 
Terò chenelle parti ime, e profonde 
%Ar del' incendio fuo si caldo, e fermo. 
Ch’alimento iVumor, che in luì fi mfce , 
E per 1‘ acqua, che' l bagna , il foco enfi e. 

Di qua, di là Pvniuerfal lamento 
Sonar tragPegri , e replicar s’intende , 

E indarno a lor f alate ogn'a rgomento , 

E indarno og n’opra acomun prò fi {fide; 
Che medicato il mal piglia agumenlo, 
'Nuoce ogni cura, ogni rimedio offende-. 
Vince il male i remedi, & è più /orto - 
D'ogni riparo irrepairabil morte. 

39 

E cadeilpopol pio, come le foglie 

Caggion d'autunno all’^iqutlon gelato % 
Quando rende al terre» Paride fpogtie 
Del verde b ono> e ogn’er bufiti prillato j 
O conte auuien, fe’l meriti r dijpoglie 
Con falce adunca il già maturo prato \ 

E nmangon poi là monti , e catafie 
Dicaiaueri /pentì , e membra guafte, 

4 ° 

Quiuitraj moribondi il gran me (faggio 
Delfourana Tafior cardine fiero 
Con fuprtmt pietà nel lor pa [faggio ' 
Vanirne aita al forte punto, & acro; 

E moflr<t in quell’ orribile p ir aggio 
fio/’t /empio di (Lriflo, hot fimulacro, 

E i duhbiofi, e gl’ errar, ti affida, e fi orge, 
E nel panca chi muor la vita porge . ' 
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Ne nten fta lo fpauento , e fra le morti 2 

Ce fere ilgraue pc ndo althor foflitne; 

Enell' auuerfità gPanimi forti 
Col grande eftmpio fuo ferma , e mài iene p 
EdagPamabihffmi conforti 
L’altrui tormento alleggerito viene: 

E moflra, e con l'afpctto, e con la voce'. 

Che nefebre , ne mot te a viri ù noce. 

4 2 

Guenier, die ei, per calle acerbo, e duro sr 

Co fi fi giunge a vera gloria, e quefle 
Son dclmar de gl’ affanni al tempo ofeur» 
Leprocellofe , e torbide tempefle : 
ila poi che cor fe agl’ altrui danni furo , 

Son più dolici a contar le più niolefie ; 

Cofi t ottica di vera gloria alloro , 

Quefia Ha fiamma, in cui s’affina Poro» 

43 

Duriamo adunque , e la medefma forte 
Che c'apporta dolor, c’apporti freme. 

Che varie fon lefue vicende , e corte, 

E durabili men quanto più efiremes 
Non s’arrende a i troua gli anima forte, 

E magnanimo cor morte non teme, 

•ytn-^i non è morir , morendo acquifio 
Fà di vita immortai , chi firuc Còri fio. 

44 ' 
Cofi dicendo i guenier loffi , evinti 

Confortando a virtù follata , e /prono, 

E da gl’ egri diuide , e dagl’eflinti . 

L’altra parte incorrotta allarmi buona ; 
Enefàsùlemura, onde fon cinti 
Hinacciofa apparir folta corona ; 

Copre il danno a nemici , e dentro afflitto,. 

Fà thè' Ipopoi di fuor fi mofìri inuitto. 

45 

E notte, o dì con mille a fialti lituano 

C oftra a lui coirà ogni firn {quadra irrito 
Ma dell' acque varcar l’umido piano 
Non può d'intorno alla magion munita } 
Cbenon mai fianco il difenfor Chnjìiano 
Fi con fem a virtù cu fiodia ardita , 

E infaticabilmente i gtm rier prodi 
Vinoni Vtgltàdo bor violente , bar frodi. 
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Studiando il \h disperar quell’onda beh fpe^rateuifajjì, ourr tu tale 

Fabbrica ponti, e nani celli , e barche , Mi prefra amor, fi ch’io penetri in loro. 

Sopra di cui verta munita fronda Da poi che tanto il mio drfirnon Vale , 

•Le fine [quadre auuicini, e l’ acque uarche , Che mi trasformi , e mi ni pioti a in oro. 

Ma i pronte fri interrope, e i legni affonda Ma l’io poteffì pur cangiarmi, in quale 

L'auuerfo iìuolcon le quadretta fcar che ; Tramutarmi faprei gemma, ò tiforo , 



Fra-tge ogn opera lor , Carmi rijpinge , 

E'I ceruleo del lago in rojjo tinge . 

47 

Sti le battaglie a rimirar penfofa 
La bella fluida, e non bà [eco il core , 
Terò che dentro alla prigione vmbrofa 
•Appreflo a CahfirgUl tiene amore ; 
Tent'ella pur , ma non ritroua cofa 
Da poternelotrar libero fuor e, 

E brama almen, poiché dall'antro cieco 
Tipi può cauar , d’incarcerar fi feto. 

E fi iiflrugge innamorata intanto 
Qua fi tenera brina al nuouo Sole , 

E poiché foto hi le querele , e’I pianto. 
Ter fi occorrere a lui piange, e fi duole ; , . 
E'I fuo dolce dolor falla altrettanto 
I più bella apparir, ch’ella non fuolet 
E cosi rabbellì fee il Cielo ancora 
L'ofcura notte, e lefue felle indora. 

4 9 

Dic’clla,abi la fra, il mio bel Sol mafeonde 
Tfuuola, che nonpa rte, e non vitn meno. 
Tremai fifparge,ò fi diffoluc in onde. 

Si ch’io ne fi. opra vn breue raggio almeno 
Tornio pur con aprile aure feconde , 

*4 far lieta la terra, e’I Ciel fiereno, 

Cbe'l nèbo, ormi, tbe’lmìobel Sole ofeura 
Son dure, ahi troppo, e rndi/folubilmum. 

50 

Mura, che per mio mal pii dure fife. 

Che d- porfido alpcflre , ò diamante; 
Mura, ch’ogni mio benthiufo tenete 
S i breue fratto a gC òcchi miei di frante; 
Ahi diffoluatil Cielcruda parete, 

S è ’l Cielo i pur, com' alcun dice amante , 
7^e fi a co fa quaggiù, che mai diuida 
Dal fuo diletto Cab firn Ahftda » 






Che nonfuffialmioben pouera ,e vile. 

Cui non i fiato il Sol pan, ò fimile f 

5* 

Ma che iogliomi,ahilalfa,e non m’auueggio 
Che i preghi al vento inutilmète io frendo\ 

Ch' alle pietre pietà, mifera , cbieggio. 

Ch'io cerco i fa/fi intenerir piangendo i 
Tu’l vedi Amor, com' io per te vaneggio , *. 

7{e mefltfja però danno, ò riprendo; 

Ma [oidi non poter m'aggraua, e duole' . 
Ricondurre alla luce il mio bel Sole . 

Cosi dicella, e difrerata amante 
Soccorfo all’aura lagrimando chiede. 

Che fola a, / colta a lei d’intorno errante 
Le fue dolci querele , e’ipianger vede ; 

Tal' horrifolue al fiero padre auante 
Suprlicheuole andar già volge il piede ; 

Mafie ne pente pofeia, e'I pafilo arrefla, 

Tfie và,ne torna in quella parte,ò’n qutfla 
54 

Così cima di falcio errar fouente 

Suol [al vento percoffa in piaggia ameno 
0 cannuccia di rio fe’l Borea algente 
La nfofrwge alla ratina arena; 

Dopo lungo contrailo al fin confente 
Seguire amor, che la conduce, e mena • 

Tiranno amor, che fignoreggia , e sforai 
Coma lui par con volontaria for^a. 

W -‘* 55 - S?V tll 

Ma pur del genitore ella notinole ar , 

C ondar fi alianti al riuerito a fretto » 

Che la timida voce, e le parole 
Le nuoterebbe il debito n [petto ; 

Ma fere và, douentrar fi furie 
Lontcn dal volgo il nobile architetto; 

Che trouar fittone mai chine s’ingtg ie 9 
E le tabelle fueguafla, e t fregna . 

’ ’y Ctuitm 
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Ciunfe la pouanetta allegra in volto , 

E bella sì, che non apparar ma i , 

Così vago alcun fior dell' herbe colto 
Infila ftagione a i mattutini rai: 

Età Gerfam, che d’alte cure annotto < 
Tronfi W accorge. & i vicina ornai. 
Dalla bocca di refe, one s'accoglie 
Il nettare d’amor tai detti / doglie . \ i ^ • 
57 

Saggio Maejlrojl cui con figlio, & arte 
Pii che ferro de Ttrfi il Greco teme, 

E tutta in te del perigliofo Marte 
Hà’l mio gran genitorpofla la fpeme ; 

Se pur, come cred' io tratto in difparte 
Te ne fei tu conte tue cure infime. 

Ter mai chine tronar conira quel muro, 
fbefàd’ Europa ri regnator ficuro, ± 

. J* 

Io, che macchino ancor, pur come figlia 
Del Signor noflro, innanzi a te ne vegno, 
E forfè è meco il Ciel, che mi configlia. 
Ch’aie di fi opra il gioueml difegn 0 ; 

E tu, quanti io m’ inganni, in grado piglia 
La vogha almeno, òde gionar m'ingegno, 
Chepergiouare,acomun prò mi "piace 
! Proporre ordigni, e macchine di pace. 

„ 59 

Efaran quefte, onde ben può mio padre 
Soggetto far fi il popolo {[ornano , 

Scnga verfardi quelle noflre fi quadre 
Stilla di fangue: vngargócel Cbrifliano , 
Che ucne a lui perl’ombre ofcure,& adre 
S on poche notti, incautamente in mano , 
Et è del Greco Imperador nepote , 

Si ebeptr lui moli’ oprar fipuote. 

6o 

Angi ardi fio di dir,pofianga banrelbe, 

Ei forfè più che mille fchtere armate : 

E’ t padre, e’ Igto persuader potrebbe 
Acceder vinti, e npafijarl’ Eufrate, 

E cofi'l padre mio Stabilirebbe 
Le vittorie fin qui non ben fermate t 
E corifena} fi egli potrebbe poi 
S ' eriga foffiition gl' Imperi fuoi. 
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Cbes’io veniffi a lui per moglie offerta , 

Che già di fangue infcrior non nacque , 

Ecco ogni firada alla vittoria aperta , 

E rotti imuri, e fupqatt f acque : 

Ecco ficura ogni contefa incerta: 

E nelmodo miglior, che fempre piacque: 
Ecco vince col finno cfiilfurore , 

E regnar per accordo , e per amore. 

6z 

Cefi Ofelia, e fé ne và congiri ' \ 

Di mentite parole accortamente , 
Solfeggiando fembianga a fuoi defitti , 

E mofira efijer pietà la fiamma ardente , 
Hot chi può dir, come tu fuolgi , e tiri 
Btlltgppa, oueti par l’ Humana mute? 

Da lei via più, che dalle fue parole 
Moffo è Gerfatuo, e compiacer la vuole , « 

63 

Elerifponde,òfù[Jeame pur dato 
In forte adoperar col padre quanto 
Haucte fluida voi meco operato. 

Ma non potrà quefla mia lingua tanto, 
Conofco animo in lui troppo indurato , 

Ma che nuoce ritentarlo? E parte intanto 
E propone al f[i Cofdra , e lo tonfigli * 
A ciò, che vuol l’innamorata figlia * 

64 

Et ci parte acconfente, e par che voglia 
TEprar lefdegno, & ammorbar quel foco 
Manolfà, per eh’ in fc n alberghi voglia,' ■ 
01 diffionga Gerfam molto, ne poco ij"**’ 
Ma perche vuol per la munita foglia 
Mciiaggieri intronar nel chtnfòloco, 

E ntrar poi da chi mandato fia , 
Comcfìcurl'ImpcradorviJha. 

6 5 

Bjubeno appellaci fiero Arni allo , e loro 
Che vadan’ entro all' alte mura , impone, 

E perfuadan render fi a coloro , 

Che difendon colà l’alta magione: 

Che fel faranno, al figlio di Teodoro 
Fa bella Aluida maritar propone : 

E dote infume, e di concordia pegni 
Tutti faran dell’ Occidente i Bfgnfi + 
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Ma che Ce fare foggia immantinente 
L'armi de porre, e tributario far fe, 

E difcioglurl'cfcrcito , e la gente 
Rimandar nel f Eurqfa a fihiere fparfe. 

£ d cl morto fito Dio tor dalla mente 
La (lolla fede , e l'error fuo [fogliar fe; 
L'alta (pera adorando , el vero nume , 

Cb'ì del Mòdo y e del Citi la vita, e’ I lume . 

67 

Ma s'egli ancor quel fuo fuperbo orgoglio 
7^on de porrà dall’ opinato petto , 

E negherà, com’io propongo, e voglio 
ixbumiliarfi al mio poter [oggetto : 
Mirerete ben voi nel tbiufo foglio 
ff/ianto popolo , e qual tenga riflrettO’, 

Co qual cor, co qual' armi, e come ifirutto. 
Ter tornar pofcia a riferirmi il tutto . 

68 

£ qui fi ta eque; e i Caualier col cenno 
Tromcttono efeguir quantegh impofe % 
E pei che riverenza amendue fenno 
V anno per adempir i’impofle cofe, 
L'Araldo Antemidor , che nacque! Leno 
Za pacifica vefta alfborfi pofe ; 

Yt fia,chefinoal pii lunga difeende, 

E più bianca , che ncue al Sol rifplende . 



69 

JE con la deflra in mille giri , & onde •- 

Facendo fucntolar candida infegna, 

Taffa fopr'un vajjel libero l'onde , 

Cb'a lui ben fora ogni rtpulfa indegna ; 
Epaidimandaalledtfftfcfponde \ 

Se lice entrar chi per accordo veglia; 

E fe là dentro a i cu/loditi muri , 

Ejjer potrai! gl' Jmbafciador fi curi, 

70 

E ritenendo indubitata fede 

Qual’eichiedea d'jmperadore,e Duce 
Calar fà'l ponte, e infua munita fede 
llmagnanimo H crac lio i meffi adduce ; 
Ma poi eban entro al falle foglie il piede 
Ferma con effo lor chi li conduce -, 

E dice, hot qui faucllaraffi , e in queflo 
Loco t’adempirà quanto driebieflo. 

£ quitti egfbà d'intorno a fe raccolta 
De più faniguerrier lieta corona. 

Coli lucida d’armi, e così folta. 

Che s'abbaglia la vifta , e s'imprigiona j 
E sugl' occhi a i nemici ancor Jtpolta 
Tienla miferia in apparenza buona , 
Chegfingbbra,gl’ojjufca, e gl' impedifce, 
E l'arte /or , coni’ arte fua fibermfee . 
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argomento . 

Tfjega H crac ho a meffaggi accordo , e pace; 
fluida a dar nelle fue man fi viene, 

Ma da luiricufatarbofchi face 
Tiangeudo attenti alle fue dolci pene ; 
Ter Dio muore Anaflafìo ; al ben verace 
L'anima salga, e fuppticando ottiene * 
Che finifchin d’Heracho affanni , e guai , 
E fi racquiHi il facro tronco ornai . 




lo il fero 

Et aU’lmpera- 
dor po/lofi a 
fronte 

l^tl breue rive- 
rir l'animo al 
tero 

Trafparir feo dalla fuperba fronte * 

Ma poiché replicò Coltro guerriero 
Dimoflrange d’honor corte fi , e pronte , 
Tfjtl magnanimo Auguflo i lumi affiffe , 

E Cambafciatafuagl’efpofe, é di ffe. 



Tftrò dopo l A- Ter dimoHrar, cbcsei l’animo audace, 
raldo .Armai Ch’alberga in tei col f»° "valore auanga, 

Tipn meno ancor fup eri ore il face 
A te la corte fia, che la poffanga ; 

Ti manda ad offerir concordia , e paté 
E ficuro ritorno alla tua Clanga , 

< Là doue poi nella paterna riua * 
Signor d’ Europa a lui [oggetto viua\. 

4 v 

Ma la fede in quel Dio , cb'i nato, e morto 
Fd di mefiier , che tu rie ufi , e laffi, 

E'I Sole adori , ond‘og‘ i germe é / orto 
E’I bel tutto per lui fi feorge , e f affi: « 

cCofì potrai dalle temprile al porto 
Eidur ficun i tuoi guerrier gii lafii , 

E quel che non potnan leviate ffiade. 
Farà del mio Signor Calta pittade. 

5 



’lmio Signor, che tutto il Mondo infime , £ perchetu di ti benigna offerta , 



< Fuor che tu fol con C opinata gente, 
Vbbidifiefuggetto , e fervo teme 
L’alto moderator dell’Oriente ; 

Tot che lì fattamente hoggi ti preme, 
Ch' a nforger mai pii non fit polente ; 
E che vinto non pur , ma qui prigione 
T'hà thiufo in coti picciola magione . 



Quanto prender fi può, fidanga prenda, 
Toi che dar non potrebbe arra più certa 
Vuol che fua figlia in ficurtà ti renda : 
Che non pur fia di Califiro aperta 
Hoggi la porta alla prigu.n orrenda; 
Ma daraffi per moglie al tuonepcte, 

E tutti i Hcgni Occidentali tn dote . 
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Tx dunque eleggi , ò qui morir ferrato 
T^cl duro ajfedio , r <«fo ilpopol teeo , 
X>h<j/7 dal cacciator lupo arrabbiato 
Strettoia anguflo, ecauernofofpeco , 
f) ia/ èCofdraa libertà donato 
Conferuar tutta via l'imperio Greco; 
Ofaluarti,ò perir per chi ti ferra t 
0 • Regni in pace , ò le tonine in guerra. 

7 

E perche fempre hauer dimoflro farmi 
Giuditio tu, fé non da prima , quando 
Contea tanto poter mouefli /* armi , 
Ch’alTborfù pollo ogni giuditio in bado 5 
Mio coniglio, e mio dir, vò che /farmi, 
E tanto più, che nulla a te dimando, 

7^e dimanda il mio Ré, ma fol concede 
Qnelcheperteneceffitàli chiede, 

• 8 

Col tuo bifogno al mio Signore i preghi 
Se' tu, che porgt , e gridi a lui plèiade , 

E venghian noi per no parer cb’einieghi, 
Quanto è pronto a largir per fua boutade; 
Ma d’accettar non affettar, ch’io preghi. 
Che benefitio in chi noi vuol, non cade ; 
7{e f offri fri/ io, ma fol t'auuifo , e quello 
Rafia al mio Rf', fta poi tua cura ilreflo. 

9 

Cosi iiffe Rubeno, e poiché gl'hebbe 
Taciuto alquanto , a lui riffofe Augufio, 
E la natia fua Maeflà s'accrebbe 
4P ih dell’ v fato , e più divenne augufio . 

A voi ben molto il Signor voflro debbe , 
S ì grande il fate , e me rendete anguUo 
E fu qualche dubbio 10 rimarrei, fe fole 
S'adoprajfero in guerra le parole. 

10 

Ma perche chi guerreggia hà piùmelìiero 
Di valor, che di voce, e non fi ferma 
Ter gl' altrui detti, e non s’accrcfce il vero 
7iou mi muove il parlar fidanza , ò tema. 
Ite dunque a ridir , che del mio impero 
Lafci a me cura, e del fuo Regno eijtema: 
Eguara’i ben cb’ei vi ramingo, e fuora 
Dell’arfa reggia, e la mia refi a ancora. 



* 11 

Apra ben gV occhi il Signor voflro, e finga 
Se fuggitivo, e'I nido fuo disfatto , 

E disfatto da me , cosi s’accorga, 

Che fon quell’io, che vincitor combatto; 
Qual vinto aduq ; a me la palma ei porga 
Ch’io per farli non fon più duro patto, 

Ite mtn, che di valor , di corte fra 
Moflrare a lui, che infenor mi fa. v 
11 

E però quandi ei veramente lafp 

Creder nel Sol, che gl abbarbagliai “fi 9 
E conia fede al fommo Sol trapaff, 
Ond'hà'l minore i propri raggi accenfi; 
E'ifacro legno , a cui riuolfi 1 pafjì 
Fin da principio , egl'auuerfari fpenfi i , 

C om’ hà fatto fin bor, non mi contenda , 

E tributario al mio poter s'arrenda, 

Son coment’ io, ch’ai mio nepote vnifea — . 

Dilegitimo nodo Aluida figlia , 

Ma le condi tion prima adempifea , 

Che fperan^a altrimenti in damo piglia y 
Ammoni fai poi tu, che mal s’arrifchia 
■Mandami, e incautamente fi configlia. 
Che iìragefeo de miei meffaggi acerba , 
7(e douria trovar fé, chi non la feria, 

*4 

Ma tornatene pur, eh’Ueraclio i tale , 
Chepunifcegl'error, ma non gl’ imita ! 

E qui fi tacque, e ri fonar mortale 
Hpn fù di lui la chiara voce vdita: 

Ali’ bora il mefaggier da poi che male 
Fede l’Imprefa , onde fimoffe vfeita , 

Ter ritornare alle Vagane tende 
Già dall’ impcrador commiato prende , 

„ 15 

Ma l’indomito Armallo orribil quanto 
Mai minacciafle alcun gigante in Fiegra , 
Quando ah^aron di montiombil tanto 
Scala, che fino al Ciclgtungefje integra; 
Con vn rider crudel, che doglia, e pianto 
Tarea fpirafie in fiera vifla, & egra; (te 
Hot vuoi diffe,uuoi guerra, e guerra e 
2ion ti fi neghi , c'I piè yolfe alle porte, 

Etor- 
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Eternando al fuo Ri gl' Amba fi indori, 
Roberto a lui con brevi note efpofr. 

Come pur mantenean ghnu.tti cori 
Sem^a punto temer l’armi animofe : 

Vie nfcrirfeli potea di fuori 
Deli incognite a lui fi ramate cofe , 

Vero cb' Auguro al limitar più baffo 
Interrotta bauea lor la vifta, tl puffo* 

17 

A tì fatte parole il ciglio inchina 

Quel Ri fuperbo,e dentro al come bolle , 
E de Cbrifitani all’ ultima ruma , 

Tiù che mai fi diffron di ) 'degno folle ; 

Ma la figlia gentil d'acuta (fina 
Trapaffata il bel petto, e'I vifo molle. 

Gl amoro fi /offriti, e’I dolce pianto , 

Ben vorrebbe affienar, ma non pub tanto. 

18 

E piegando alla terra i vaghi lumi , 

Che fanno inuidia a me^f Aprile al Sole, 
Dalle pupille fue verfa due fiumi 
Sul volto a inumidir ro/e , e viole ; 

Ma perche la cagion , che la confumi 
"Piangendo, altrui mani/efiar non vuole; 
$ afe tuga gl' occhi, e tacita, e dolente 
In diffrarte ne và dall’altra gente . 

E differrando il duol acerbo, e rio , 

Che quanto i chiufo più , tanto è più fero; 
Incominciò, ben la mia vita ordio 
Parca crudtl d'acerbo fiume , e nero; 
cheper non terminar lo firatio mio 
Mantiene il filo a tanta pena intero; 

7{e jò ben poi quando’lmio mal m’uccida 
Se finirà di tormentar Alni da . 

20 

Ahi, che di libertà l’antico fiato 
Ricono feo bpn hor tra tante pene. 

Luffa, ma che mi Val, poiché filmato 
Vten dal mtfero core il mal per bene ; 

E dunffimamentc incatenato 
Loda colui, che in feruitù lo tiene ; 

7{e libertà vogl’io,faluoche quella. 

Di chi mi tten co Juot begl' occhi ancella. 
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E cosi nel mio malpiù non n/auanga, " i 
Se non morir per terminar gl' affai, ni, 

E la mia mfirmità ferina ffreran-ga 
Tuo la vita allungar molti , emolt’anni . 
Con l’indomita fua dura coRanza 
Fermo iflmperador ne’ propri danni, 

E trono in lui d’angufie mura annuito 
D’ invitto il cor, qugnd’io’lcredea di vinti, 
12 

Et vn Ugno infenfibiU, & effrofio 
A icarnefici oggetto, & ai nocenti 
Bramarpiù molto , t rivoler piùtoRo , 

Che de Regni il dominio, e delle genti: 

E che per adorar venga antepoflo 
A chi vita, efplendor porge a i viuentis 
Ma noni, non i già quella , che chiede 
La guerra a lui religion , ne fede. « 

2$ 

Che nefiun Dio, fe’l ben quaggiù deriva 
Dalla man degli Dei, voler più guerra, 

E nefiun può voUr, ch’altri non viua, 

S’ei fecondano a noi l’acqua, e la terra ; 
Ma fol mia /Iella a mia fuentura il priva 
D’hauer mai pace, e’I cor gl’ indura, e fer~ 
Il core,oìmè,che a’ ogni belva atroce, (ra; 
Tiù fpietato è neh’h verno , e più feroce. 

*4 

Ter amar la natura, ignudo , e molle 
Pinafcerl’buomo, e non di ferro armalo, 
E {Ir omento mo>tal dell’ira folle 
La Zgnnr, ol corno a gf animali hà dato: 
Ma le doti di pace Ureo fi lolle , 

E (fogliando ragion, con che gl’ è nato. 

Si dishumana , epiùcrudel s’infiera 
Centra la ffrecie fua d'ogn’ altra fiera. 

*5 

Maladetto il crudel, che prima aperfe 
Con mano orrenda all'ampia terra’ IfenO; 
Efvurtraffenc’lferro, ondes’afperfe 
D’ bumano fango e,e fi { caldo il terreno: 
Tintura indarno il moflro reo caper fe, 
Chiufe indarnonel fuol l’empio veleno, 

E fotterrollo in fempnerna notte. 

Che l’buom per ver fo hà U fue Uggì rotte. 
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Ma che vaneggiò, e finga prò mi doglia , 
7 {e tento il difierrar l'empia prigione ì 
Se ine tòtem' io, del genitor l'orgoglio 
Tungemi amor con rintuzzato {prone t 
Toca fiamma è lamia, s'a lei pur voglio 
'Preferir fi il mio padre , eia ragione ^ 
Padre, vita, bonefldpo/pofie fieno. 

Che non bà fommo an\or legge ,ne freno. 

2 7 

jindar voglio là tra i nemici, e loro 
Daromm i efpofla, e volontaria preda, 
fin che l'idolo mio , che in terra adoro 
Liberamente al Campo fitto non rieda ; 

E poi ch'altro non ho cambio , ò te fioro , 
Ter cui poter ricomperarlo io creda ; 
*Almen farò quella mia voglia efpreffa . 
Di dar quanto fi può dando meiirfia. . 
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£ così ferma, ornai riuolge , epenfia 
Dell’vficn quindi, e chi l'aiti , e come 
Fra [ue donzelle aben amarla accenfia , 
Vna fida n'hauea, eh' Emilia hà nome ; 
jt lei fluente ifiitoi defir.dt/penfa 
Minifira eletta in acconciar le chiome , \ 
Ma più di fede a mille proueefiperta 
Segretaria d' amor co fante, e certa. 

*9 

Jl co ^ e i dunque ella narrò , che quando 
L'alma luce del dì nel mar fi celi, 

E pofla ogn'opra, ogni fatica in bando 
.Tacile tenebre mute limando veli ,• . 

Tarar ftn vuole, e 1 fuoi àtfrgnt ombralo 
Di fintion fiotto mentiti veli ; 

Vittima, e benda d’or , coltello , e vefie, 
E quanto è d’uopo al facnficio apprtjle , 

3° n 

I poi quando'Ia notte il del colora 

Con fra gelida man di fiamme ardenti » > 
E'I bel [treno padiglione indora 
Divine fiamme elle fopite genti s 
Con le cofi apprettate efc’ella finora 
Dpglt (leccati al duro afiedto miei, ti , 

E con la fiua fidata compagnia 
k Ver la thiufit magiari cheta tinnì*. ì 
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£ per calle diritto il pii non 1 nuove , 

Perche non fia dal Campo fiuo notata , 

M a gira il colle, e fd la via di doue 
Più fi cr ed' ella approffimar celata * ~ 

Et ecco intorno i nuuolt rimane 
La bianca Luna,ond'cra dianzi ombrata » 
E' l chiariamo lume la dhnofira 
*/< quei, che fon nelUmunita cbiofira . 

3 1 

Onde fiubito a lei la fcntinella. 

Chi fia dimanda in fiero fiuono ardito , 

E con l'arco minaccia la donzella • 

Se non s'arretra, e và lontan dal lito ; 

Et ella all’hor sù la rofiata , e bella 
Bocca fruga parlar premendoti dito ; 

Fà celino a lei, ch’ella s’acqueti , e taccio^ 
.E d’ introdurla al Capitan le piaccia • > 
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' Moftra,ch‘ entrar per benefirìo vuole 
De gl' affé diati, e come fono inermi 
Due giouanette feompagnate, e fole. 

Che non pofon ferir , ne fare fihemi: \ 
Tafja ìaftntitelù le parole, 

E fi che quella coppia tui fi fermi; 
E’ifaggto lmpcrador, ma cautamente r 
Che s'ammtttan legiouani , conferite. 
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La guardia all’ hot con picchietto legno 
Tacita fé ne vaficando l’onda , 

E in lui raccoglie il pretiofo p’gno 
Di dot ztlla teal dati’ altra /pondi : 

O d’ amor /ingoiare , eraro pigna , . 

0 prona a nefiurì altra vnqua feconda 
La bella figlia del gran i\è Pagano 
Darfc mcdefmaajuoi nemici in mano. 

3 S 

- L' Impera dorè alla donzella ammeffa , 

T ofio, ch'efitr jtluiaa egli comprende , 
Benignamente ad afioltar s’apprejja, 

1 fin Jul befio limitar difeende 

Ter farle honore, e mollo più per eh' efj, a 
Tfò habbia tiro a uedt r quel che l'ofi tuie 
T acque ella alquanto, e vtrgoguofii, e poi 
. Se nife da t de lei labbri j detti firn. _ 

Eco- 

/. V' «r . - ry 

* 
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E così cominciò, figlia forilo 

Stata fin qui dii Verfian Signore , 

Hor difuapotcfià l’incendio mio 
M’bà liberata, efottomrjffa amore» 

7 ^# pofioali'ard' ntiffimo de, 0 
Contrailo far, cb'è già pa fiato al core ; 
TÌS già fcuoter lo può ibi tra le "Pene 
M 1 H 0 col far, gue, e conia vita il tiene» 
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Terò conuien, che figurando il foco. 

Che mi diftrugge, edotte vuol mi mena. 
Serica riguardo hauer molto , ne poco 
jt tutto quel , eh' vna donzella a firma, 
ut voi ne venga, e in queftotcbiujo loco 
Con voi mi ferri in afieaiata arena , 

Da poi cb’tnutilmente ogrialtromodo 
Tentai di feiorre a Califiro il nodo, 
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Ter lui dunque Signor, perche mio padre 
il tuo nipote in libertà rilafiì, 

10 ( tu’l vedi, l'io l'amo) a quelle fquadre 
y oliai folcita amega notte i paffr, 

E vengo a te per fon, bre mute , & adre ; 
Ter che mi tenga tu , fin cb' et lo loffi , 
Ch'ai creder mio contracàbiar benpuote 
Figlia di fif, d’imperador nipote, 

39 . , . 

*/f ngi di più per tua pietà ti prego 
Vfami crudeltà, cbe'l padre il fintai 
Efe qual ve di a me medefina io ni ego 

11 mio fiato real, fammi contenta ; 

Cbe quella ferititi, dou'io mi lego , 
Quando fuffe per te foaue, e lenta , 

Mentri io jufic bonorata inforca altrui 
Giouerebbea me poco, e nulla a lui , 

4 ° 

Deh per pietà la crudeltade apprendi 
Tu da mio padre, e quel crudel martiro » 
Con larga mano amefita figlia rendi, 
Cb'ei porge al tuo nepote Califiro ; 

Forfè auuerrà, fe tra glifi ogli orrendi, 
Terò non nacque , e vipere il nutrirò , 

Che fentcndo il mio mal pietà nel prenda > 
E l’uuninto gorgon per me ti renda * 
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E qui tacendo i detti fuoiraccolfe \ 

Con^ì dolce filettilo fluida bella, 

Cbe n pn n è, cbe pur'bor mentre gli fiiofe 
Col foaue tac er prega , e fanello ; 

E fico infume a riguardar fi volfe 
Supplice in atto la fidata ancella , 

La nfiofla attendendo ai loto errcri 
Tali idi 1 polli, e palpitanti i con . > \ 

4* 

yill'hor l'imperador queto, e feuero , «2 

Ma di finenti dolce, e ferena, 
fiifpor.de a leu Che in giouenil peri fiero " 

S‘ accenda amor, cb’a traviar vi mena , 
Merauiglia non è,ma cbe’l fentiero. \ 
Smarrisce, e quando può non fi raffrena * - 
Ter le diflorte, e fdrucciolofe firade 
Di fallo in fallo al precipitiocadé . 
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Hor io, chetale ( e fia /offerto in pace , i. 

Gtouanetta reai dal vofìro affètto ) 

Vi feopro inferma d' amore fa face , 

E guardo a quel, cbe vi con fuma il petto, 
Tfegando a voi, come tafbor fi face 
all'egro fonda il prender qui ricetto , 

Con figlici ouui alle Tagane fquadre 
Tornar più lofio a dimorar col padre, 
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Che fi reflar tra que/le mura a voi 
Lecito fuffe, e fruga biafm 0 , ò fregio ? 
Deli’honefià, cbe più de gf occ hi fuoi 
Hauer dè fempre ogni donzella in pregio ; 

O come qui non vi faremmo noi 
Già flratio alcun , ma trattamento regio j, 
Tolga Dio pur > cbe mai nodo fervile 
Dijtringefie tra noi donna gentile, 
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Con le femine nò, ma con gf armati 
E l'rfo mio di dimofirarmiforte , 

E fefur prefi imiei nepoti,e dati 
L’vHoa dura prigione , e l’altro a morte: 
jtlla guerra venriio, non a mercati 
Con Cofira, vfi puf ella propria forte , 
Com'vfar piucontra di me gf aggrada* 
Cb’a me fil gioita adoperar la Jpada. 

E voi 
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E voi pur damigella a iruerrier vojtri 
Tornate ornai, che rimaner non lice , 
Itene in pace, e la ragion vi moftai , 

Che per voflro miglior vi fi difdice. 

Et ella all’bor tra i dolci auori, e gl’ offri 
Cofpargendo vn rufcel, cbe'l duolo elice , 
Al del volt off), e innamorò le fteUe 
Di così care lagrime, e sì belle . 
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Toi chinando i begl' occhi, fluida difie , 
Pifferata che fai? Fattene, e muori , 
Toi che forte acerbiffima prefijìe , 
Ch’altro fin non fi troni a tuoi dolori j 
E qual mifera mai nel Mondo viffe 
Ter sì dolenti, e fuenturati amori , 

Che mi nega il tenor d’auuetfa {Iella 
Anco reflardemiei nemici ancella • 

48 

E in quefto dir dalla munita foglia , 

Con bell’atto natio di doglia , e d'ira. 
Volge fi alnauiccl , chela racccglia, 

E da gl’ occhi, e dal cor piange , e foffira 
E qual nuuola in del , che fi difeioglia 
In folta pioggia all’ hot, che l vento [pira* 
Vaffene differata , e’I Ugo accrefce 
Coltrilo humor,cheda be' lumi gl’efce. 
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Com’i poi fuor dell' acque, e'I pièfoffende 
Ter pigliar via per non fi peri arretìa. 
Onde l' irre folata anco non rende 
L'orma, che folleuata in aria reffa , 
Lontane al fin dalle paterne tende 
Se n'andar per incognita forefla , 

Fette da i duri lor cafi infelici , 

Delle ruvide fritte habitatrici. 
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Che non vuol per vergogna a quelU ròte 
Ella tornar là, d'onde amor partilla , 
Etra lefcluefolitaria viue 
Io compagnia della diletta Emilia ; 

E rincorre 1 fuoi cafi, egli deferiuc 
Tacile cortecce co n acuta ffilla* 

E vede ogni dì più fatte maggiori 
Le note in lor de fuoi dolenti amori. 



7{ou lungi intanto a quelle fine accoglie 
Anaffafìo le genti, el’incamina 
A feguir Cbriflo, e con Eran fi foglio 
Dalle fponde del mar di TaUflina; 

Scorre ogni villa, e dalle labbra fcioglio 
Di Diopredicator voce divina 
Ch’alletta, e tregge vn infinita [china 
Alla fua fede indubitata * e vera, 

Cofi tornando a rifinir la luce 
Dalle ceneri fue l'vnico augello i 
A cui fu per le piume arie, e riluce 
Mefcolato a i rubini l’auro nouelloi 
Vna nuuola alata fi conduce 
A feguir lui di queflo poggio in quello; 

E l'accòpagna ,angi'l vagheggia amante 
Ter lo liquido Ciel corre volante. 

Spoglia fbabitalor le piagge ,e ititi 
Seguitando Anali a fio il pop ol folto , 

Onde gP empi mini ffri ingelo fiti. 
Certamente vn lor concilio accolto 
Ordinarou d’accordo al male vmti. 

Che l’innocente in duri lacci auuolto 
Si mandi a C oflra , e come a lui gradifea , 
O'I condanni, ò l’affolua,òl' ammomfea. . 
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Ecoti fatto innanzi a Cofira arriua 
L’ incatenato Jcruido* di Cbriflo, 

E'I fuo maeftro ognifeiel frguiua. 
Benché da lungi addolorato, e triffo-, 

E giunto al Campo vn mormorio s’vdiua 
Là rifonar tra’l popol vano, e miflo , 

E traggon tutti, ogn’vn fua cura Mia 
A veder, e faper chicoflui fia. . ’j 

• ** 

Condotto il Santo al fiero Cofira auante , 
Dimmi, difie’l erudii con volto amaro, 
Tercbe’t Sol non adori i Et ei collante., 
Tercb’ adoro del Sole vn Sol più chiaro; 
E così fermo a l’vn l'altro fembiante 
L’vn prodigo di [angue, e l'altro auaro, 
L'vn minaccia di lor , l’alno non cede , i 

' E crefee all'ira l'vn, l'altro alla fede . 

Ha 
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Sr Ma poi che pur rcfifle , e nulla teme * Sonau* intano ogmpropmquo lido 

** • La ficurahumiltà, l’orgoglio altero, Del fuo martino , c IfuocoHantc efimpto 

E'i tiranno però cracciofo freme Jnuitaua lo , uolfguace, e fi do. 

Sprezzar vergendo il fuo feroce Impero , ^ correr pronto al dolorofo feempio , 

io /<&«> «rriirfo, r le par ole inferno, E trabendo ifidelt olfatto grido 

Così raggiunge mpeluo fc, e fero; * "®{" ^duro fratto, & empio ; 

Hor ti farò veder qual pii Gabbagli* E cm«n da martìri innattmm, 

“Nel proprio Solere qual di lorpii uaglià, Cb ejfer deucau paure , r/òwo inulti. \ 

“ ' *57* r ~ ' w ^ 62 
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Coflwi /J prenda, e fi flagelli , e /«»*<> 
fi raddoppino io lui pene., e martiri, 

, Che iptfier cagi infra i torme ti, e’I piato, 
O cedendo al dolor l'anima fpiri ; 

Et ecco a lui gid fi difpogUa il manto , 

Cià sadempion del iibgl’empi deftri , 

E già fui tergo all' annodate braccia 
Stefol'orribil canape s’allaccia . , . 

I’ 58 

EFvn capo di lui tira , & abboffa 

L’vnita turba, e poi cbe'l pejo é giunto 

t Fino all'alta carrucola lo Uffa 

U tracollo cader tutto ir. vn punto ; 

l[iman la terra vn palmo fol piò baffo , 

^ E [nona ogu’ofloa quel cader iifgiunto , 

El'vna ,el‘alttaman fouralatrfta 

Con le braccia fconuolte appefarefla . 
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u. 4 E quattro volte, e fei, dodici, eventi. 

- * Tornando all' empio, e dolorofo flratio 

F annoio ricader gl' affrifer genti 
• Ter tutto quanto il tormento fo /patio; 
Indi per variar pene, e tormenti 
.-4 E farne il fiero contento, e fatio ; 

Con flagelli nodofi , e verghe crude 
Trendono a lacerarle carni ignude. 
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ir - pga la ferma virtù però non manca 
Setto imuurr erabil ha triture. 

Ma foffei ci ào immobilmente fianca 
Le mani altrui di giallo /angue impure ; 
Ter iuta affatto ogni colorai bianca 
Uà già la carne a tante macchie ofeurt ; 
E già l'ufc uriti da fé rimofia 
’ oippar fanguigna, e lacerata , e rojfa . 
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Quindi al fiero frettacelo preferiti 
D' anime genero fe illuflre fc Intra, 
Chieggono a gara ornai pene , e tormenti. 
Dimanda ogn'vn, cbelafua vita pera 
E incolpando i minifiri a che sì lenti i 
Diceano, ancor non i lafirage intera ; 
Manca allo flratio alcuna parte ancora. 
Se rimangono i figli , e’I padre mora ì 
. 6 3 

Ma’l carnefice reo , cbe'l finto geme 
De feguaci di Dio feorgea più fempre 
j \tpulularlemeffefuepiù ferme 
Contra’ l mar lino, e con più falde tempre; 
7{e per lacero petto , à membra mfeme 
L' lufrangibil pietà vien, che fi flempre , 
Da p oi cb’ indar no'fign altra pena adopra 
Vuol che la morte ornai fi ponga in opra • 
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E diqueU’alme getter ofe, e fante 
Fatte ornai nel Signor fuur e, e fide, 
jid vna ,ad vna ad u inaila fio aitante 
Il bel numero f cerna , e i corpi recide 
Et ri la virtù lor fa più collante 
Sotto la f cure , che fendendo (Iride, 

E ciaf una conforta, e tutte aita 
Sul limitar della feconda vita . 
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Con vn breuefpfptr, dicci, che morte 
filtro non r, quando per Dio fi muoia, 
T^oì per fmpre acquifliam beata forte 
Con jtue filile di f àngue vn mar di gioia ; 
bfofiriam pur fu l'efiremo animo forte 
Jl così breue, e sì fugace noia , 

\ Ecomperiancipurconvn momento 
L’infinito del Citi fummo contento. 

Ma 
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Ma non molto tgrdd , che V empio a etti 
L'opera difpietata il Ré commife 
Papriche gl' bebbe gl' argomenti fisi 
Frenati tutti in mille flranie guife , 
Cader lafciando il mortai ferro in Ini 
La fronte venerabile recife , 
l’i capo al colpo reo , che’l diparti 
Con tre baby foro Gian, Gie , Gi. 
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S cof del gelato, e / acre petto 
La bcli’anima pura fi difcieglié , 

Che in terra abbandonato il feto ricetto 
7^el Cielo in grcbo a Dio lieta 1 accogliti 
£ ricongiunta al bel numero eletto , 
Cbefcco abbandonò l'Immane fpoglie. 
Comi faetta alla prefifia meta 
Ftrmojji iu lui, ch'ogni defire acqueta. 
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E in quell'atto purismo fonano 
f'edel'immenfiuà , che non hà fine , 
Sopr'cgm Cielo , c fiotto cgn'Occano 
£ fuor d' immaginabile confine. 

E vede oprar l’onnipotente mano 
E le cefi mortali , eie diuine. 
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X ti pregbiam, che'lfacrofanto legnò 
Cheti fùnel morir letto crudele, £ 

£ doue offerto-, ahi duro frutto indegna 
Ter beuanda ti fù l’aceto , e'I fiele, 

Tiù non babbta a refi or negletto pegno 
Tip U' empie man del popolo infedele , 

Ma riccurirnlo ornai nel fiitm'anno 
L'ami, eh' a gloria tua combattuf hanno!, 

7* r ’ ' 

Tu, ch'ai frttim'giorno al Phot che fcYti 
L'opra maggior del Vago mondo a noi» 

Tur come fianco npofar ralcfii, 

Vjpofar h filati fiumi’ anno i tuoi , 

V me a, e regni l tuo nome, e non s'arrefli 
Dagl't fpen volando a » lui Eoi ; 

Ba/ii Signor nel dubbio fiato matto 
Quel che pugnando bwfin'a qui fi fetta» 
?J 

E fi tanto non Val quel fanguc fparfo, • 

C he tante volte in fuo firuigio barin effo 
E * aggiunti ui il rostro ancora èf carfeo 
Ter imparar, che Iter ir attaglio cefi; 
Signor vagliane lituo, che ì'amor’arfo 
Ttrnoifpaige/iiin caldi riui, cfirfsi, vi 
£ vede ogni voler , vei ogni brama, £ fi] ma polca di tante Utile a. 

Che inluififatié , cpiù di lui non brama. 2{on vn mondo filuar, ma mille , e mille, 
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Et ecco intorno a lui Palme beate E qui tacque Jucfiefio , all’borquelmifl» 

Sciolte dalia finguigna, e rotta filma, Ditrcpa/orrcinVu feggeuò turni * : 

D'ir.fimta merci rimunerate lenign unente accoi fruir Jù vifio, • 

Ffuor tr afparuc il gran configlto eterno ì 
E dalla bocca ri/onò di Cbrifio 
Decieiomuiolabile, e fuperno ; 

H or fi Vblgan U effe, t giunto fi* .. 

L’ affanno al fin della mutua dia. 



yil^an concordi vn ramiferi di palma ; 
£ dal mar dii contento inebriate. 

Che non perir giammai giolito , e calma; 
Rutilai: lodi pergratie , e la più bella 
Così per tutte al Rè del Citlfaueila. 
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f^oi fi am venuti a te Signor là, donde 
Chiuggen ft ride terra Eufrate, e T igre ; 
E facemmo laggiù correr quell’onde 
Lei firgue nofito macolate , c nigre. 

■ Hot fi la gratta tua , cbeci sinfonie 
Ci fi dmo nomea confepar non pigre; 



ifiar.no al fin della nudila pia. 

t 

T orni ri Campo \iccto , e vi riduca 
tempo ifuoi guerrier torni lo fendo» 
E fame, e pelle alla tremenda buca 
S icn refi fi iute in leco eterno , e crudo ? . 
Drflrogtrifi il del forte conduca 
Tulio a gloria de miri, cofi.cohcb.udos 



Speriamo in lei, che più , che mai fi mefiti £ fermalo Lfiù l’alto configlto 

Fauci curii in Cui* ai pi cgbi ncjiri . Tirgò benigno il gran motore il ciglio. 

E l’afi 



* 

» 
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ETaffifibdoueia noi fi preme 

T. ccicl globo quaggiù d'acqua, e farine» 
E dotte addottogli ptffirie eli reme 
Eeggè I' I mperador lefqnadrea pena t 
Chela parte minor la peflepreme 
Seco ridotta in angofiiofapcna, 

E la maggiore il principe Germano 
Sfar fa ptrlo digiun r appella i/.uano. 

77 

Et ecco ornai ri fi oratore arriua 

Di Dio lo [guarda amabile , e benignò» 
Che l'aer dei fi, e pubi lòfi) auuiua » 

E ne drfiracria og ni vapor maligno ; 

E in egni piaggia , e J'u per ogni riua 
'Pane dall balie / giti [piallar ferrigno» 
Tranquilla C on tc, rplacidifsim'aHra 
Ogni [rutto, ogni fior nutre, e refi aura. 

78 • ' . ^ 

E come alTh^r , che da gl’ardori efìiui 

là verfo’l fin del p< lucro fi Jdgrffo 
Pendice adnfi.t ifici color più vini 
Sitibonda d' bumor tutti kà de puffo 3 
Valica tlvillanclfing’ondj < nui» ■> 

Pallido è'I prato al Sol nemico oppoflo ; 
Se defiata al fin la pioggia feende . 

La terra il verde fuo luta riprende . 

79 

Tale il guardo di Dio f alate, e vita 
Rende al fuo Campo addoloralo , emeffo, 
E por g‘ alni confour’humana aita 
Lieto [occorfo a [noi bifigni prefio ; 

E difendono ingiù contro bardita 
Porga d’inferno a fuoi guerrieri nife fio» 
Due de più degni , e più fourani cori 
Deldiutno decreto tfccutori. 

80 

Vermiglie l'ali, e di jaffir le refi} , 

Lemembrafoco, e’I volto baueandiSote, 
Eduefpade ver filili celeffi 
Scendcun vibrando alla terrena mole , 

T - -- A • 

li Fine del Vcntefimo 



Tic fi lucidi mai, rumai fi preffi 
Ter le piagge dell’aria aperte, e [ole , 
Segnar vapori in prima notteil Cielo 
Tfe rupper lampi alt’ atre nubi il Veto / 

81 

Indi poi, che sì pr e fio al Mondo furo» 

Che' l [umifero fucilano s’adombra , *» 
ET più baffo del del rende men puro 
Teirefirer,ebbia,t*l fuo fereno ingombrai 
Ver fi i mefiti crudcl del centro ofeuro 
Che fuor neffiirfiil regnator dell’ombra; 
Strihfer ambo le [cade, eeorfel’vno 
V empia pefte al ferir » l’altro il digiuno , 
8x 

E i colpi accompagnando, e le parole , 

- Dìcean, voi dunque , intorbidare il Modo 
Voiprefumrte, e prefittami al Sole 
Maluagibabitatcr del cc’.trc immondo ? 
Pur vi dourefie rammentar, fiducie 
Piaga di DiOffe’lr.oftro ferro hai pondo» 
Itene maladttti al fuoco eterno. 

L’albergo v offro f i tenebtofo inferno, 

8 , 

Cofidtffcr di Dio gli [pirli afati, 

Pfcpur la viltà afoflener buffanti 
Pur quei pallidi moflri, efpaventati 
Tfjrlle tenebre' t lor cadder tremanti » 
I.ddoue eternamente condannati . « - 

Suonan perl’ombrei [empitemi pianti » 

E doue Hit te, e dìi' anime cuoce 
Dif gualmrnte vn’egual fiamma atroce, 
*4 

Quindi il pcpol di Dio ceffarde i mali» 

Cb’ei fifienea nella fiagUiffa in prefa. 

Le cagioni tnktfibi li, immortali, 
C’bauear.la palma al fio valor conte fit 
Ma quel’ ordine poi Vepre mortali 
Prtndeffer quindi alla mortai conte fa, 
Mufa aiutami tu tai.to,eh'efporre 
C àlido io’l puff a , e’I mio bel uodofiiorre. 



fe etimo Libro. 
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argomento. 

D'immondi fpirti é liberata Elifa, 

Di fp or, fi H crinta a ritornar Cbrifiiana 
Vi dell’ auo alla tomba, e inleirauuifa - 
La bella fua fuccefsion j buratta > 

Ei chiari geflt onde fia grande inguifa, ' 
Ch’ogni Trouineia inuidieri Tofcana, 
Tari' ella, e ranno i tre guerrieri intenti 
jt tor le biade alle Toga ne genti. 



rei pietofi pa- Ecco a tuoi piè quell' infelice Elifa, 
flor,ibefepol- Che di fede, e à’amor titolo tenne , 

tura £ P*r reftar dal fuo marito veci/ * 

Afcontrarft coitelo armata renne ; 
Vedi in cbe dura,emfferabilguffa 
D'efìcr a te condotta a mcconucnne; 
Pedi il mio fiero, e lagrimofofi empio 
Di fortuna , e d’amor mifero ef empio. 



Diero ad ~dlce- 
Jleinpuro mar 
tuo, e [abietto, 

E della bilia Eli 
fa bauean la 
cura ? ' 



Cbe di [piriti immondi era ricetto ; 
•pcrfanarla dd mal, cbe non fi cura 
Da mortai man con rfitato effetto , 
La conduficroauuinta , ouetrouaro 
picelo il Santo all’Ifola dal S aro. 



Bone la reiouella a lui condutta 
Tiena di fpjntal tomento interno, 
TallUa , afflitta , e macclata tutta 
Di note lagrimeuoli d’ inferno ; 
fin cbe'l demonio incorar’ a lei non lutta , 
E non fi del bel corpo afprogòuerto. 

Con piitcjo dolor da gl'ocibi elice 
Lagrime belle, c coti piange, e dice. 



4 

A te ricorro , e pregote fe mai 
M , Ti comm offe a pietà flratio mortale. 
Liberarne da gl’ ffannofi guai 
Dell’orribile tuta pena infernale: 
Omoflra almcn, cem'to jinifia ornai 
Con la rila il dolor per minor male ; 
Chefìanwior ijuati i'vna foi\ io mora 
Del morir mille, e mille volte l’hòra . 

E-quìla bella, e tufferà da gl’ occhi. 



Cader fi lafcia in maggior copia il pianto, 
Cbe par, cbe da due fonti indi trabocchi 
Sì largo fuor ne fcaturif e tanto ; 

E coti auuien, cbe lagnmando tocchi 
tri paterna pietà Tifcetoil f amo ; 
e per dafle afforco , e prepararla 
Uegratic del Ciel , così le parla. 

Ancor 
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dimorfo uercbio è grane colpa , ò figlia , 

Che vaneggiando il Creatore offende, 

• Perche la creatura fi ripiglia 
Qntl,cb'a lui deve, e in vanità lo {pende: 
Onde non i (fuggii poi meraviglia , 

Sei dovuto gaftigo in noi difitnde 
Mentre coftmortale interra amiamo 
Col tomo amor ,cb' al tomo ben doniamo. 

7 

E così tu, che di tua man roteili. 

Soverchiamente amando il tuo conforte. 
Quando la vita a lui finir vedetti, 

"Perla di/peration darti la morte ; 
Ragion* è ben , che iell'error con quelli 
Tormenti tuoi la penitenza porte , 

E s'a ioperi al male il ferro, e l foco. 
Quando Jucco , ò licor non bà pi A loco. 

8 

Così die egli, e con burnii fembianti 
Stringendo fé la vedovella all’ bora. 
Supplice in atto àlCHeremita avanti 
Le fue colpe amorofe accufa , e plora; 
Danna ifalfi piacer, danna l'erranti 
Cure, che di ragion la trafferfuora ; 

E (fogni fallo fitomefla, e dolente 
Quanto pentir fi pud, tanto fi pente. 

9 

Hicetoall’ boria {aera mano eretta 
Scioglie > nodi dell’anima, e difciolta 
"Più ebefuffe mai bella, e pii diletta 
La rende a Dio, ebei fuoi lamèti a fiottai 
Ma già muove fi in lei la maladetta 
Torma , ebe nrl bel fino era raccolta , ^ 
Cangia il moto, e’ l color, cangia gl'accetl, 
Dtjlorce i lumi , e batte a voto i denti . 
f io 

Oudc'l ferito di Dio da poi , che gl' bave 
Preghile alate al del Cielo offerte, 
Verfo la donna , a cui l’Inferno è grave 
. Tutta la fua pietà pronto conuerte , 

E'I nome appella, onde tremando pavé 
Ognifpirto d' A verno, ogn ombra inerte; 
Spira candida luce, e fi imma pura 
E con note di folgori /congiura. 



11 

Ter quello Dioff be' Idei governa, e regge. 
Ter quell' amor, che'l fi morire in Croce, 
Ter quel dolor, chele perdute gregge 
Sanò del mal, che in firn piterno noce ; 

Ter quel poter , che modet a , e corregge 
il tutto infin nella tartarea foce ; 1 

Ter quel Signor, la cui virtù fuperna 
Incatena l'Abifio, e'I Citi governa « 

It 

Ter lui v’impero immondi fpirti , vdite, 
Edite Angeli iniqui i detti noflri , 

Di quefle membra immantinente v fi ite, 

E già tornate a i fotterranei ebiofhi ; 
Partite immondi , a voi dicb'io partite. 
Voi badate ancor quì malvagi mofirii 
Ciesà, forte Giesù, Giesù pofiente , 

Difi accia tu la legion nocente. 

I? 

Et ecco al terminar di que/le note 

Cadde, qual corno morto in terra cade 
La bell' Eli fa, e’I duro fuol per cote, 

E della al cader fuo freme, epietade ; 

Più non palpita cor, ne vena fiale , 

Serra v n’alto rigor l'aperte tìrade ; 

Onde {correla vita, bor fuori , ho ferire, 
E muover fà l’eflremità dal centro . 

14 

A quel cader, come tal’ bora i venti . - 

Fuor del career lor fonante , e voto. 
Quando il moderator il fren rallenti. 
Chetatitene al furor l’ornbilmoto j 
Precipito fi sboccano, e {Indenti 
‘Sub filano, e Volturno, affrico , e Tfoto, 
E fanno in fiera, e J'paucntofa guerra 
S co ter fi il (kelo , e vacillar la tetra, 

15 

Cof gli fpirti in proce Ilo fa filiera 
Sen efion fuor dell'infelice Elifa, 

Crolla l’i fola tutta, e fi rannera 
L'aria, e la nube rea tuona ditti fa ; 
Epercotcdo vn’alta quercia, < neri (gnifit 
Sterpatila a vn tratto, cfquarcian tutta in 
Che delle fiondi afiai minor le febegge 
Ferifion l’aria, e fan cbe’l fuolo on.bregge 
Q, Cefi a 
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Coffa il tremito al fine,e con le folte Terò fe pare ate Cbrifliana farmi, ^ 

•Nuuolcfparfa ogni [pavento infume, E fami al nume tuo fedele amica, 

pjfftrenafi il Ciel fugate , e fiioUe Barrami tur la fronte, e formai carmi, 

L’impure nebbie , e l’aer più non freme: 

E la giouant afflitta ornai raccolte 
L’aure di vita, al fin teff ira, e geme: 



** rame* rummj » "I - O 

Storna in epa alla depop a cura 
L’alma, che ben ancor nou s’afficura. 

17 

tra preferite, e pende a tutta tìerinta 
Intenta a rimirar cofe si nuoue. 

Di pietofo pallornel vi fa tinta , 

E’I cor fegrela infpiration le maone; 
Elefouuien>cbe già dall' onde vinta 
SaUtolla il nominar del vero Gioue; 

E già di verafede entrar fi fente • . . 
Tiuoui fittagli a illuminar la mente . 

18 

Tra fe tacita penfa, borfe gl’ effetti 
Dilla Cbrifliana fi si chiari fono. 



Bagnami pur la fronte , e forma i carmi, 

£ quanto è d’uopo a batteggar fi dita ; 
Ch’io non vorrà lunga flagion reflami 
jt Dio sì fauoreuole nemica, 
jicciò dall’ira fua [degnato , effe fa 
Tipnfuffi poi; quanto fin'bor difefa . 

22 

Ma non vò già non operar la fiada 
Ter lo pi mio, che faria nota indegna’, 
Tutto'l refi o farò, come t’aggrada 
Ter diuenirdi tanta grafia degna; 

Ma non vd,cb'in tal fatto Herintacada, 
Tfc’l fuo candido bonormaccbiato regna 
E qui fi tace. MI’ hot forrìde alquanto, ' 

E così parla alla donzella il Santo. 

*3 

Vergine inuitta affai di te più cura. 

Che tu non credi il pi del Ciel fi prende^ | 

a * l'X Psmlt/rn n wjm 



Tfon fùfenga eagion l’alta auuentuua. 
Cheti deliberò dell’ acque orrende; 



E così favolo fi, & imperfetti 

Si veggiongl'altii, enésì varioilfuono; •• -- 7 -- -- - 

gialla verità fanga difetti , Enonelafcambseuole puntura, , 

E coni vnico ( t vero, mica il buono ; Chetecoxlnolìro Canchero offende; 

Onde fa vera pur, fa buonai quella , E più ti [coprirò ,ft verrai me o 

E bugiarda, e malvagia ogni altra reflat Quinci in dtfparte ,efspart ella [eco, 

r.ofi feto Or rumenta , e gl’ argomenti MI' horVjtttoaU'i Vagliato faffo 

Còf erma amor, poi cb' al eìpton ppmano, 

7ion può, come-venia dar fi altrimenti, E te’ncomnua così puffo , pafio 



Che fatto fede, e titolo Chriftiano -, 

Ma più caldi gli fiimoli,e pungenti t 
■.Vengono in lei dalla fuperna mano ; 

E Dio, cb’al fito fi ruigio la richiama , 
Fà, ch’ella fi difione, e credi, & ama. 
20 

Efangf altra dimora all’Ueremita 
Va(fcne,c dice alni l' alia don^Ua, 
io, chefaluaiperlo tuo Biola vita, 

yiuer non voglio' alla fui firubcua • 

Sento l’obhgo mio, che mi c’inuita , 
Sento la verità , ebemi c’appella , 

Efento occulta vn’incrcdtbil forgfi, . 
■ Ch’alia Cbrijlt unità mifimgt , c sfarla. 



jB, ic m 

In colai gui fa a ragionar trà via 

j^cn i cofa quaggiù nel Mondo baffo , 
Ch'ordinata la/sù prima ronfia; . 

jqe mai fi moffe, ò fi può muouer fronda , 
Cb’a i decreti del Ciel non corrifponda. * 
25 

Spero Idei, che ne gl'arcani ha h 



pero Idei, che ne gl’arcani buua 
Trrfiffa eternamente, eftabilita , 
L'alta fucctffion, cb'vfcir douca 
Dite col forte Caualiero vnita ; 

Qui ti condufje , acciò Cacerba ,orea 

<r> _ - a. ». I .. a .. « *n ftt Mi fi as etti n A * 



Tiagaper le tue manfuffe guarita ; 
"\nfegi" 






\ 



« ■ f - ■ ----- - ' V *’ 

E t'infagnò la v ir tuo fa foglia, 

Che’l [angue affiena, efà ctffar la doglia, 
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X ti mofiro per alletta r la mente 
Della progenie tua l'albero altero , 

Ji cui dato è dal Cielo eternamente 
Tener d'Hetruria il glori ofio Impero ) 
Ethor di ffnration raggio lucente, • 
Tar cbe ti /itegli al degno culto , e vero ; 
Ma no fai bc ciò che tu brami j ò cbieggia, 
Com'buom,ch‘ erri la notte,efialfo reggia 

47 

M vuoi Cofdra fieruir, cb'i tuo nemico , 

E non tuo l{i, come fin hot credefiij ; 
Ctfare è'I tuo f{è vero, e piti ti dico, 
Chefei Cbrifliana,egià battefmo baucfli ; 
E che di fingue Imperiale antico 
Tacila fi, cbeperfeguiti nafcefti ; 

E l' errar tuo , cb’a guerreggiar t‘bà poflo 
Contraria a te rauuTferai ben lofio, 

48 

Uerinta alFhor, che raccontar TJjcctO 
Cofe sì nuoue attentamente afcolta 
Col vi/b in lui merauigliofo , e lieto, 

Quafi a pender da lui tutta fi volta , 

E giunti, oh 'al bofebetto opaco , e queto 
D'Her action la cenere è raccolta , 

£a tomba il Santo alla guerriera addita , 
Ch'era di varie tmagint fcotpita . 

49 

X dice a lei quefie figure impreffe 

7^on già d'arte mortai fabbro terreno, 
Mafpirito diuin co fi l’efpreffe 
7iel tornar da queii’ombie alcielfereno; 
E fighi ò, fi ben riguardi in efje 
Qu- i, che da te progenerati fieno ; 

Cofi guarà' dia, e vede pur que volti , 

Che nelCarbor mirò, nel marmo fiotti, 

io 

Fede, che nella quarta ultima faccia 
Si mogie ai T agata il finto legno , 

E vede il fi cr bana» , che gli minaccia 
Tien d* un' ardente, eg nerofo fdeguo , 

E vede fi, t he li percuote , e fi accia 
Scoi fitto Cofira, e gli perturbai regno , 

E Vede poi, che con Batrano infumi 
Troduce il granite, cglonvjofimc. 



J* 'XóÀ 

t(i cono fiele mitre, e le corone 

Eglifiettri, e le porpore, e gl 1 Imperi, 
Chedeile fereniffime perfine 
Fanno illuHri diademe a t capi alteri $ 

E che la fama lor voli , e tifinone 

Ter fin dentro agl’oppofiti emifperi, ^ 

E gode sì, ma non a pieno Herinta * . 

Per non faperne ogn'opra lor difiinta, 

51 ( 

E riuolta a T^iceto a luì richiede ; 

Deb mi raccontai chiari gefti ancora 
Di qualch'vn de gl' Eni, che qui fi vede. 

Che deano vfiir delle mia flirpe finora: 

Et egli, a dir ciò cbe per te fi chiede 
Balba ogni lingua, e fistia breue ogni bora. 

Ma fari qual Tittor per fiatisfiarte , 

Cbe’l Mondo altrui difegniin brcui carte*. 

53 

Ebenpofs’io quel, cbe dimandi e/porre. 

Che fui pr e finte allofiolpir del fa fio , 

E lo fpinto ftefio alt’ hot che torre 
Da noi fi volfi al del drh&aufo ilpaffio, 
me, cbe l'aiutat l'efilio a fidorre 
Col pregar mio ben negletto , e baffi , 

Tutta dell’ammirabile (coltura , 

Tóma (piegò la verità futura, 

34 

Baia a me dunque infra sì grandi, e tanti, 1 

Che per dir breue ha dalafciarfi in bando/ 
Sceglierà qurt,cbe dì più chiari vanii 
V erran l'Italia a merauiglia ornando , 

E prepor voglio a tutti gl' altri auanti 
Tre Cofimi, vnGiouanm, vn Ferdinando 
Mira il primier, che nome hauti d’antico 
D’ognt bella virtù ferace amico , 

13 

Di paterna pietà titolo a lui ■„ . 

Darà Fiorenga , onde d’inuidia armati 
Sorge ran contra‘1 padre t figli fui. 

Cantra Ibcnef attor fratelli ingrati, 

E’I chiuderanno tu lochi nficuri , e bui , •* 

fidai proprio furor mal confi gitati " 

M arte U et anno a i.gut.ar < o>, fìllio '• 

ùcUp/Ua morte, e fi oltrarne il giglio, ’ 

SL * Ma 
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Ma Dio cbe l’innocenza, e la virtutt 
Terir non laffa , il career fuodiflerra , 
E fi, ch'ei torni vniuerfal/alute 
Dal breue efilio a rallegrar fua terra { 
Dove par che fortuna fi rimute 



41 






f \cmpeful Tògli Stradioti, e rompe 

Di nuovo i Calli infra Milano , e Tregge» 
7{e iifefa, ne macchina interrompe , 
Ch’ei non penitri a fo rbo lungo in mcgo ; 
MJonc yar ».»»—* Biografo rfpugna,el’aerfuo corrompe 

Centra color ,che gl’ hauean fatto guerra; Col popol morto, e in del ne moda il legpp 

E cbe neflu’i contro tant’huo mo ardito E Marignano, e Carauaggio atterra 
Dì fua malvagità puffi impunito. Fulmine irreparabile di guerra. 

37 4 * # 

Quelli fabbricherà fiurani tempi Ma di macchina ardente empia percoffa 

D’oro abbondante, c fficnditor non parto f Sul primo fior defuoi ventanni il fura. 
Con meraviglia de' futuri tempi E chiude amaramente in poca foffa 

Quei, eh’ a Lorengo eriger anfi , e Marco ; Quanto mai di virtù moflrò natura ; 

Efinlà, doue ai dolarofi fiempi Cadde all’ bora il valor, cadde la poffa , 









Si fiogltò Dio delfico mortale incarco , 
Farà ricouro al peregrin denoto 
Ter adorar la tomba, e fc ione il voto • 
38 * 

Quelli amerà chi con la penna in vita 
altrui può mantener dopò la morte. 

E fa pr allo il Ficin , ch’alia fmarrita 
Filosofia riaprirà le porte; 

E'I Greco intento a rifuegliarfopita 
Za lingua, efufcitarlevocimorte , 



La gloria militar diuenne ofeura ; 

E le trombe per tutto afflitte, ed egre 
lagrime fonar le bande negre. 

43 

Mira nato di lui Co fimo il grande. 

Et è maggior del genitore il figlio. 

Mira Zattera fronte, onde fifpaude 
Divinità di four human con figlio; 

E pure all' hor, che da diutrfe bande J 

Scorre a la patria vn torbido fcompiglio. 



JLfl Ifc .r.w. — - r 9 - * w 

che da lui molto, e più di quello bauranno Ella per moderar l erranti gregge 
Che bramar effi, ò dimandar fapr amo. Ter fino Duce, e Signor Colmo elegge . 

3 9 _ 



Etcì di diciott'anni in vniflante 

jtJJunto al legro il tutto intende, e Vede, 
E conira ogni inquieto, e ribellante 
Merauighofamente fi prouede ; 

£ flabiìtfce in fé sì varie , e tante 
Congiure, e fette a'ifuctefjorlafede , 

£ con giunta al valor pietà infinita , 

j » - fi+laC* aita. 



Vedi più là quel che di ferro armato 
Sì magnanimo hi'l volto, e sì guerriero. 

Quegli è Giovanni alle viitorte nato 
2^o n sò, /e miglior Duce, ò Caualiero , 

Emulo d’McJJandro, aticb'ei domato 
Uà giova nello indomito deUnero , 

Saura cui pafia, e fi fà ceder loco - - - r - 

jilla terra, & all'acque,al ferro, alfoco. E d arme, e dtteforla Cbiefa aita, 

4 ° 45 § 

jt si gran corridorpn mendo il dorfo £ titolo di Magno wds s acquifta, . 

Spìnge fi il generofo audace , e filo, £ per correre il mar per ogni foce 

E rompe a nuoto a tutta riddati corfo Spiega le vele, e fiutante, meévtfl* 
Doue rapida più fena’clla il fuolos T arpeggiar vittcriofa Croce; 

E vittoria di li, nonpur foccorfo alleni fot grido, alla cui fola vifla 

Torta al grannfibio allo fmamtoduolo, Tallido figge l'Ottoman feroce, - 

Et ecco al venir fuo trema ogni lancia, £ de Ili fp egli e fuc ricchi, & alteri 

Che muove incontro tl Capitan di Ftàfr* Tornan finente ivincitor guerrieri. 

Gran 
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Gran co fi ci vuole , e cièche vuole ottiene, •pon mente a Cofmo ri giòuanetto refi a -H 



£ nuota fìtti afuoi primieri aggi»*# , 
Tende dal fa per fu oc taf cuna /fette 
Le corone a là’ amor congiunge; 

E con larghe mercedi , e grani pene » 

£ gl' amici, e i nemici allena , e punge j 
£ yiuc, e regna, e fi / allena , e muore 
Inuittofimprc, efour’buman Signore . 

■ 47 

Mira quel sì magnanimo in Sembianza, 
Che la porpora pofa, e cinge il brando , 

£ nella madia elafi uno ananga 
Strenifjmo Duce Fcrdinai.do; 

Ti'On bi fortuna incontt’a lui poffanga 
Cgn’auucìfo poter cade treni andò , 
t{eggr/i’l citi dall'vno, c l’altro Telo , 
E'I Mondo regge , e lo gonerna ei filo . 

48 

Feggionfi al cenno fino i ardite prore 
Tutti fìgnoreggiargl’bumidi piani, 

£ ritornar con glorio/o honore 
Da mille in.pr>fi i v incitar Cbrifliani ; 
Arder mille Città trattine fiore 
Gl’ incatenati, e miferi Vagoni » 

£ depredar gPauuentnrofi legni 
Vljole grandi, eie Vrouìncie, e i %egni, 

49 

pure a lui, che per , gl' Imperi nacque 
D’eftrauierrgion con onte genti ; 

Ma veggio* fi ubbidir la lena , e P acque, 
E fitrupr la natura , e gl’ elementi ; 

Vero che quando edificar li piacque 
Sul mar Tmeno alle Città firgenti, 

£ ere fiere, efeemer l'bumtde /fonde 
rider fi a yoglia fua la terra , e fonde. 

50 

Treneder quefli ogni lontan periglio » 

£ proueder confuurtà s’intende ; 

E dall’ vn traportare all’ altro giglio 
La nipote Bigina fi comprende ; 

E rendet poi l’altra corona al figlio , 
Hpu me che l'vna in matrimonio prende, 
Ma non pikdi lui nò, poiché parlando 
Semprefitmafi il ver di Ferdinando. 



Bel fuogran genite r condegno beverie, \ 
He punto aggraua alPhonorata tetta ■ 
L’ahiffma corona a cui fuccede; 

Fedi che la virtb lieta fi detta >. 

Ter lui dal forino, e fi folle ua in piede / > 
Etifiorifie ogni belfarte infieme 
Dell'antico >alor toma ogni freme. 

5 * ' 

H e di fr erotte pur -veggio* fi i fiori 

In sì tener a età da lui produt ti, ' s v 

Ma fcaturir conmerauigtia fiori 
Di finno, e di pietàmaturi frutti; 
Cbiam’egli, e inulta igenerofi cuori 
A nauigar pergP Affine ani flutti » si 

E le mura fuperbe addita loro. 

Che dtl Diuo Auguflin P albergo forOi 

53 

E dice, eccoui là nel rieco piano L *> 

Città / amo/a, cue Teli or di Dìo 
Confefempio fcriuendo,e coniamone 
Dell’ anime paftor yifie, r morie; 

Itene a difi aeeiar lo ttuol pagano 
Di sì nobile ìmprefa autor forilo; 

Ite, e gridate Cofino , e bafli quello, 

Cbe'l citi fi prenderà cura del retto. 

54 

Cefi mofio da lui l’eletto flutto , ' *■ r J 

Và, vede, e vince, e (alte mura accende 
E a'habitanti impoveritoli fittolo 
Tien di ) foglie , e trofei la ria riprende ; 

£ ri fonar dall’ v no all’ altro polo 
Di Cofmo il grido vniuerfitl s’intende , 
Esìcbiarofrlendor, ch'affai ben fora 
Lucido a ntcgp di frarge all’Aurora. 

SJ 

Ben d’ Aleff andrò io douea dir non meno , 

Che renne Hctruria a dominar primiero ; 
Ma breue tempo in fulnatio terreno 
Durò la rifa, e terminò P Impero ; 

E di Francefio a cui ricouro in fino ( ro; 
Uan prr.fier'alti,e'l giuflo aggradaci ve 
Ma pria che maturar la me fé acerba ■ s 
Laguvflò morte , eia recife in berta. 

i \ j Eden- 
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■ dovrei dir, che non farandt questo 
l Lorenzi, e i Giulian forfè minori , 

E de figli amendue , che le cclefii 
Chiatti terrari di /empitemi tori » 

Ma lungo forai glorio ftgtfii 
Cantar di tutti , ei titoli , e gl’ bonari ; 
f la gloria mortali che in vn momento 
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Partita indi la donna, ai Cavalieri, 

Ch' erano ornai delle lor piaghe funi, 

S' inaia picelo, evàmolcendoi fieri 
Spirti, cheli fatea neltira infanti 
Mal potè a raffrenar gl'impeti alteri 
llficr Lombardo , e temperar le mani; 
E Troica pur quel furibondo, & tiro 



x ia gloria mortai, cotta mvmcn*v «- . 

S’accende, epaffa,épicciollumeal Veto, ^duellar col caualter del Tetro. 

tm 6 * 
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Si che fin meglio a dir di te, che vedi 
V ergine inuitta, in quant'enor se' fiata. 
Che feguendo fin’ bori’ erranti fedi 
Cantra la vera tua ti muoni armata ; 
Ma perche forfè a pieno a me non credi 
Già /coprir non vogl’io,di cui se ’ 
ti diri , come potrai tu fitffa 
Trottar datela veritade efpreffa . ? > 

J8 . 

Tarliti, e non temer, che breui doglie ■ 
Saran le tue del dimorar lontana ; f-v 

7^o do , che lega il del non fi difeioglie 
T^e per breue difian^a amorfifana ; 
Torna al tuo campo , e le rapite fpoglie 
Cerca del Re, ebetiritien pagana , 
Ch’ali' bor vedrai quel cbefin'hor celato 
Tifh del tuo lignaggio , e del tuo fiato. t 
59 , 

Conofcerai di glorio fa /chiatta 
Chi ti fù genitor chiara donzellai 
Ma /corto che l’baurai muomti ratta; 
7{e badar punto al /angue tuo rubella , 
Ma vattene a pugnar per chi t'hà fatta 
Centra cui fafìi indegnamente ancella > 
E qui tacendo vn chiaro lume , e lieto 



Ma tH eremita a lui fiotto , che fai i 
Hpn vedi tu, che nel ferir Batta no. 

Che tu fiimi auutrfario, offenderai 
Figlio, cguerricrdiDio, cb’è tuogerma- 
Efe pur emular feto vorrai ( w ® ^ 

Fallo per Dio contro loftuol pagano 
Fina lui si , ma'l vincer tuo fi mofi ri. , 
ridanno de nemici, e’n pròdenofiri. 

63 

Et aggiungendo altre parole a quefle. 

Che Dio li detta, e più di tutte oprando, 

E atro al torbido cor virtù celefie 
Và le tenebre fise raflerenando ; 

Si cheragioneal finl'anima vefie 
E peri fa oprar contrai nemici il brando 
E Volturno , e Batrano armati /eco 
Muouonper darfoccorfoalcampo Greco . 

64 

Ma s’oppon l'H eremita , e dice amia 
t Senno, vò che prendiate altro /enfierò, 
C'boggi di vettouagha il popol pio , 

Che languì fee di fame hàfol mefliero s 
jte a feconda pur dunque del rio. 

Che troverete a pochi paffi, iofpero , 

Il frumento de ’ Ter fi , econlefpade 



% " 



£ qui tacendo Tncoiaru wm* , a j 

Spirò dagl occhi, e fiammeggiòTi^p. Faretei v ofiro, e prender nuove {tr adt* 



60 

ylllc cui note, al cui erteli e lume 

•piena d’ammiration rima fa Herinta, 
Quafi adorando vn venerabil nume 
Tutta appardi pietà nel v i/o tinta; 

E fi difpone a trarrei p.è dal fiume 
Subitamente ad vbbidirlo accinta; 
Faflcnc, e dalguerrier congedo prende 1 



E pria, che guerreggiar, fe’l vero intendo, - 
Trouarete compagni, amici, e fidi; 

E co fi detto, e lor benedicendo 
Gl' affretta il Santo a dipartir da i lidft 
Efol quiui rimane a Dio fetueudo 
Il buon pa fior ne folitari nidi ; 
là , dove poi cbe'l batterò Tfjcetò 

vs. rf- m. m liftn 



rauene* e aaigucrricr congeuv r w ~ w \ 

Ma come il tà , qualunque amore intende. Vrffe pago m oltfauni , e mori lieto. 



iodi 
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Indi parte Viceto , e pria che muova SU notte fuor della prigion di tele 

Inuerfo’l campo , e» tfun'angufia cella , fuggimmo noi , don erauam‘ /errati. 

Dotte non Inori vn MonaHet fi trotta , E ce ne tormnam per vie fecrete 

Reni* in babitofacro Eh fa bella , Ter non effer nprefi agli f leccati . 

Che poi fi dimofìrò per lunga prona Ma voi, fe lice, one r molti fett t 

Di Dio non men,cbe d'amor fuff ancella, R noi verrem benché nonfiamo armati. 

Finche fciolto per morte il ho rial velo E mojlrerem, eh' effer non può fendami. 

Si ricongiunfc al vero amante incielo. Chi [eco hi' Icore , eia vini che fami. 

67 7 ° 

Lungo Urinai Cantieri intanto RifpondeilCanalier, (ma prima accoglie 

Cinan del fiume al sol vòlte le [palle. Con ogn’atto d'bonor l’antico ibero. 

Ter lo fentier, c banca lor detto il Santo, E t‘ vn de cari amici ingroppa ei toglie'. 

Che infornato da Dio giammai non falle’. Veltro Mamafto, efeguono ilfentieroj 

Quand'ecco a piedi, e fottoroT^o manto 7toi ce nandiam per liberar di doglie , 

D^e grandi vjcird'vn tortuofo calle. L'affannato di Diopopol guerriero g 

E cornei tre guerrier la coppia vede Che pati/ce d'inopia, e gl' alimenti 

yolonterofamente affrettati piede. Torrone colferro alle nemiche genti. 

68 71 

Rtvniilor, benché negletto, tfofco diadiche fetenti gran vopovfiM 

Vbabbia venduto illungo malfofferto, Dell'orribile carcere dolente , 

Si feoperfe effer Triface il guerrier Tofco, Efeteancor , banche fendami arditi 
L'altro il vecchio Siluan di tanto morto g Storie biade alla nemica gente; 

Che furongiànel perigUcfobofco Deh, fe grane noni, come fuggiti 

Fatti prigioni in me\o albuioincerto; Raccontateci ancor pik largamente, 

Comegiunghino hor qui chiede Battano, Toi cbe'ltempo, e la via non lo dtfdice, 
g rì/ponde in talguifa a Ini Situano. E'I Tofcano guerrier comincia , e dice. 



11 Fine del VcnteGmoottauo Libro. 





ARGOMENTO. 

Detto ebe fu come di leu rfeiro 

Incontrano i guerrier le [quadre Terfb , 
Cbefcorgeuan le biade , e l'affaliro 
E fur tutte da lor Pomi di forfè 
L'cfcrcito CbrifUanrmuigonro , 

Di gielo Herinta hebbe [ne fiamme afrerfe, 
ToilofcudodelCielriportaal padre , 

E vuol pugnar perle ChriHiane [quadre. 



I 73T* E ^ a Ottiche da Quitti il trouiam, che di [qua Hot vetuflo 

S elenco bino Tacile tenebre cieche orrido [affi , 
me Et*ba>ba ingombrando il petto, e‘lbvflo, 

-, , a Che fu candida pria, livida fìaffi : 

1&T xt ' ,<*& 0 , del Tende il mòto (tracciato a fruito afruflo 

^ Ttgreelcar- j- anto i viffuto in lochi ofeurt , e baffi; ■ 

cer P°"° • Ma [offrendo per Dio sì duro flato , 

Di fuor fuperbo, “Helle miferiejue riu e beato . 

e minacceuol , 4 . 

"■ ’ 1 1 come C» racconfolaiu quel dolente foco 

Sia per paura a riguardar propoflo; Quel buon ftruo di Dio con dolci note» 

vsfòssz&si, 

Et euui rn drago a ciafcun canto cfoflo, E bene a trapalanti anch’io m’arreco 

, , ,, . , . La noia, e’itempo in oration devote; 

Ch’apre la bocca, e Icauo brongofentt ^ per ted J impatiente ^pono 

Tift hiar [onoro allo forar de reati. Laggiù comincio à raggirarmi intorno • 

a 5 

Colaggi ù dunque in sì malvagia » e ria EtPrnpti percotenio a cafo'l muro 

Trigicn [errati , atigi fcpoltiriui. Dal rimbombo cb’ei fi roto il coprendo • 

Chef nomina Lete , acciò che pria Ond’io replico scolpi, e più ficuro 

Che v’entri alcun d’ogvi fferanga il privi Venirne il [non da cavi [affi intendo , 
Trovammo il renerabtl Zaccberia lo di [veliere rn chiodo ali’hor procuro > 

Serrato auch'effo acerbamente quivi; E di forar quella par tte intendo, (geo 
E per tre lufln human conforto alcunafno Sciolgo rna pietra , e pojcia un’altra, e re 
Tip bebbe ancor nell’antro orrido , e bnu Lipure alfiu dou’ arrivar m’ingegno . 
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E vi trovai , cbegiàmoltanni prima 
Ter dar e fèto al fumo , atro canale 
Infilar o i fabbri , e quella via dall'ima 
Torte dell'alta torre alfommo fate ; 

Pila poi l’bauea (così da noififiimaj 
Chiù fa, cbe tv fi fuo più nulla vale ; 

Et io benmiro, e cautamente avverto, 
Cbe falir puoffì, e pervenir full* erto . 

Situano ancb’efio a quella via pon mente, 
£ poffibil falirla anch'ei difien te\ 

Ha non già di poter però confente 
Scampar dell' ofcuriffime cauerne; 

Che benché fufie alcun di noi polente 
*4 montar fu le parti alte, e fuperne ; 

Che dd far pofcia,oue mortale il folta 
Sarebbe ancor dello met àmen' aùo. 

8 

Et io non già, che nel fuo molle feno 
Ci potrebbe raccor del Tigre l'onda , 

E poi notando all’arido terreno 
Teruenirnoi fu la più larga fronda; 

E, fé pur fi morrà fia'l danno meno 

. Che rimaner nella prigion profonda » 

E infr addir dall'almo Sol diflanti 
SepeUiti cadaueri (furanti, 

9 

M co fi flabilito alt ' hot , cbe 5 1 nero 

yelo dell' ombre hauea coperto il Mondo, 
Benedicane il Santo, & alfeutiero 
Trega il Ciel fauoreuole , e fecondo : 
èiouiam noi po/cia, io fahtor primiero 
M'app’glio,e mòto, e vien Siluan fecondo 
Scala fanne il fender , per cui s'appoggia 
L’omero col ginocibio,e s’al^a, e poggia, 
so 

Coiìtal’hor per V atre vie Jalifce, 

Cui linfe il fumo, e fi folleua al tetto 
Chi le folte fuligini puhfce 
Lafciando aperto il chiù fo calle', e netto: 
Lungbifrìmo PI canale , e ri impedì fce 
Sptfjo fouercbiamente augnilo , e tiretto. 
Onde conuitn con fatico fi affanni 
Riportarne (Ir asciati tipetto , e i panni. 



11 vi 

Tur giungemmo anbelanti alfommo e fremo -3 

E dato pofa al fianco afflitto, e Uffa 
Dall’un de merli il guardo ingiù volgemo 
Doari l Tigre correa rapido , e baffo: 

Siluan paventa, io sbigottito , e tremo , 

Toi difrerato ogni riguardo laffo. 

Spogli orni, e della Croce al petto feudo ; • 
Patto tré volte ingiù mi getto ignudo. 

12 

Stringo a i fianchi le man,le gambe in fieme, ■ 
E in diritta caduta alf acque fendo , 

E attengo rifiato, e f aria intorno freme. 
Ch'io col prefio cader dirompo, e fendo} 
Tiomba il tuffo nell' onda , rii litogeme * 
Eìpercoffo da lei con fuono orrendo s 
Teruenriio fin fu Farenofo fondo 
Tofcia rifoUeuaifu l' acque il pondo. 

>3 

E volgendomi intento all’altro lido 
Muouo a tempo le man , muouo le pianto 
L’onda al fen mi raccolgo, e la diuido 
Mefofringendo a feofia a fio fi a auantc . 

Et ecco intanto ilmio compagno fido 
Dietro a gl'bomeri miei cadde fonante s 
E l'vno, e l'altro alla bramata riua 
Stanco anbclando al fin ficuro arriva • 

, H 

Terpaefi deferti, e luoghi incolti 

T^ndi errammo la notte, e’I giorno poi 
Da corte fi arator con preghi accolti 
Et ci veli! di quefli panni fuoi : 

E quai vedete in rogfe (foglie a vuoiti 
ytrfoil Campo la via/ accano bor noi, 
fipeuam le fue fuenture, e tace 
Con qutfit detti ri CaualierTriface. 
i5 

Et ecco a IT bor dalla man delira appare 
Coppia di Caualier, cbe di lontano 
A. Ue divi fi del color del mare 
Sembran di nobil fangue Vcrfiano ; 
Tiù,epiù vero ogriattolor compare 
Tjell'appreffarfi per l’berbofo piano ; A 
Eieranquèfiiiprecurfor primieri 
De frumenti di Cofdra, e de' guerrieri. 

De' . 
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De gì terrier , eie varia» per /are /corta 
Con le lor armi alle portati biade, 

Bgià la Calmeria da lungi è j corta 
Tutte ingombrar le ffwtiofeflrade; 

La te fin ogni Cautelo altera porta , 

Ch'ai petto mai non fi ripiega , bende, • 
Vengono unitamente a torma, a torma, . 
£ l’un preme tra ya dell’altro l'orna, ** 
«7 

Ciofiuna torma un eonduttier precorre , 
Cb'afuon di canna alpeRri note accorda. 
Con cui fouente a gl' animai foccorre , 

Se gli uinca Rancherà , ò fitte morda 
E'I douer lofio i pefi lor deporre , 

E l’onde, e’I cibo in chiaro fiuon ricorda ; . 
£ intanto hor con flagello, bor con le note, 
Hor Infinga alternando, hor percòte , 
li 

Gl' ingroppati guerrier pofiano in terra 
D'Ottone il figlio, e’I Caualier Lombardo^ 
Sfidano iprecurfori a dura guerra 
Che (uno, e l'altro è Caualier gagliardo t 
E l'un eontra dell'altro fi di fi erra. 

Si che folgore il del corre pii tardo ; 
Fiero é l'incontro, e rifonar lontani 
S'odon d'intorno , e te pendici ,ei piani • 
*9 

T affa il nemico fuo dal petto al tergo 
D'Ottone il figlio, e fuor difilla il getta; 
Et^tdamajio il fuo douel' usbergo 
£ doppio, e fopra pofla bàia goletta; 

E fi fannamendue l'vltim' albergo 
Tfel verde fuol fu la minuta herbetta , 

E l’armi immantinente , e i deftrierloro 
Da Triface , eSiluan pigliati foro. 
xO 

E cofi fatto un drappelletto unito 
Di cinque Caualier, che nonhan pari ; 

V affette infume alteramente ardito 
Contra i Terfiflriagendo i ferri amari s 
Tutto d’armi nemiche han pieno il lito 
Viti! orno a grani i Caualier contrari , 

£ di fole' balle hauean pungenti filue 
Ter guardia lor le portatrici belile . i 



sr 

Ha comefuffer l'baflt arida paglia, 

0 l'armi intorno a lor tenere fronde 
Entrati i Caualier nella battaglia 
jtprefi un mar di fangue, e fi diffonde; 

Si difordina il Ttrfo , e fi sbaraglia , 

Si conturba ogni fihiera, e fi confonde; _ 

£ auinci , e quindi ornai la turba folta 
M ualor de Cbriflian gl'bomeri volta, 

12 

1 Capitan delle T agane febiere 
Cbiamanpur quelli, efanriuolger quefii, 

E per riordinar le lor bandiere 
Corron di quà, di là veloci, e preRi, 

E prona fanno a tutto il lor potere % 

Coe la furia mortifera s’arcftl, 

E tentano irritando hor quefli , bor quelli » 
Contra i fieri leon mnouergC agnelli . . 

*3 

De Capitani èl'vn detto Francai io 
Chiaro per fangue , e per fam ofi prone 
Et egli a rincontrar corre ^idamafto , 

E chiama al correr fuo propitio Gìouei 
Tigrannt è f altro huom poderofo,e vaflo, 
Cbefoprungran corfiertant’alto muoue, . 
Che fembra armato tutto egli, e’icauallo 
Muouerfi in guerra vn monte di metallo • 

*4 

Contra colui dalle mafjìccie membra 

Batrans'auuentJ, e con tal furia vanne f 
Che fdrucendo le nuvole rafjembra 
Fuoco, che feenda a folgorar capanne : 
Trulla di fua virtù più fi rimembra 
M fiero affulto attonito Tigranne, • S 
£ non sà ne fuggir, ne far dififa 
Contro.’ I guerrier della Romana Chiefé 
2J 

Bf tratto a lui, ch'ai fuo venire aggiacci a , . 'i 
Come neue notturna al Borea fuole, 

E nel cor freddo, e fi ol orno in faccia 
Bfman di marmo vninfinfibil mole t 
Con l’intrepida man laffada caccia, 

Dou’ entra il cibo, & efeon le parole; 

E la gorgiera a lui rompe , e frac affa , < 

E morto in tcrraalpnmo colpo illafj*, . 

Cada 
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Caie, e femb*a al cader col gratti peti» Ter le man di Batran muore jtlcimete 

Quercia, cb ? r Aquilon diuelga.efcbiante Beffo per tnr^o aW »w , e Peltro ciglio , 

Toicbe ctnt'e cento anni ombrofo tetto Coglie il vecchio Siine* di punta Ormete , 

Coi rami bi fatto alle più bafje piante; Si ch'einecade afare'lfuol vermiglio. 



Otopre, & emp. e alla terra il duro letto* 
■Che per co ffo da lui foni tremante , 

E l'alma fuor della fua rotta foglia 
Col sague vfeedo, al fin genti e gorgoglia 

Quell’ altro duce ilfier Lombardo anth'tfjo 
ferì di punta, e impetuofo mando 
Colcauallo in vn fafeio a terra hà me ffo 
Il Caualicr, che ne cadeo tremando : 
Tofcia doue lofluol più folto, efpeffo 
Corre, e raggira ilformidabil brando , 

E fi veder con la pofjentemano 
Ch’emulo degnamente idi Battano, 

28 

men feroci a infar, guinar la terra 
Corron di qui, di là Plbero , e’I T opto, 

E Volturno animofo apre , e differra 
Dell’ baile intorno il perigliofo bofeo : 
Trìface O^ia, Situano jirrigo atterra * 
Volturno Ulminodar crudele, cfofcot 
E già da i vincitor l’ignobil frotte 
Corron iifferfe , e sbaragliate , e rotte , 

29 , 

Efforge intanto, e coft parla’ il Duce 
Minacctand 0 col ferro i fuggitivi 
jthi gente indegna di mirar la luce, 

E di najeerein terra al Mondo vini, 

Del frumento reai, che fi conduce. 
Dunque farem cefi vilmente privi , 

E diraffi di voi , che vi fu tolto 
Da cinque fai, negli mirafle in volto, 

3° 

Einque fio dirla fera fpada ignuda 

Contri fuoi volge, egli minacciai, e fede, 
E cofi fri due morti aggiaccia , e fuda. 
He si lofluol, doue rivolga il piede; 

'Irla pure affai pii fpauentofa,e cruda 
Tif ila man di Batran la morte vede : 
Ond'ei pur fugge , e la maggior paura 
Incontro alla mtnor lo rafjtcura. 



vermiglio,' 

Trìface a Catbafan la fronte miete , 

D’ Aglauro vccide ilfier Lòbardo il figlio 
E cade in vn fra membra rotte , e feffe 
Lupaleo , e fovralui Ciarabardefie. 

3 X 

Caggion Trancafìro, e Morie alte infime -,t 
L’vno,e l’altro di ferro indarno cinti,: * 
Fuggon le prime ornai, fuggon l" e firme 
Tatti, e fon tutti, e sbaragliati, e vinti. 
Battano orribilmente abbatte, e preme* 

E gl abbattuti meficola, egl’rflinti:, . 

leun non i, che pii re filler vaglia, 

E fiuifee in iflrage la battaglia, 

33 

Onde Siluau l’abbandonate pome 
Ter diuerfo fentier rivolger fatto 
Di verdi piante entrali’ ombrofie chiome 
Tiùcbepuò le conduce aficofe, e piatte: 
liccio che dal digiun le genti dome, 

Awxf vicine a rimaner disfatte , 

Toffin ricuperar vigore , e lena. 

Che ne rimane a lorl’tflremoapena. 

34 

£ Imede fimo giorno al popol fido 

Giunti con palma, e vettovaglia infi t me 
Levano iguerrier la ffì di Cielo vn grido, 

E rinafee ne * cuor letitia, e fpeme : 
Scorron le trombe ogni propinquo lido 
Chiamando all’efca ogni guemer, che gc- 
E i famelici tutti a gf alimenti (me, 

ConcorronMeti a riftorarfi intenti , 

Teodoro , acciò che la virtù negl’ egri 
Debole, e fuigor ita non s’offenda , 

Tempra l’ avidità, ne fatia integri. 

Ma fi, ch’agi' appetiti fi contenda 1 
E perche meglio il popol fi rfntegri, - 
V voi che rifioro a poco, a poco prenda ; 

E s’ impongo» leggiere al foco Ugna 
Tercb’in vece d’accender non fi fpegn a, 

Ctfft 
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Egfèpurver , con quefle luci fiefle ■ Mhi, ma cbe dico? Jll dislcrì vorrei 

T'hò pur veduto ad altra dona in braccio Creder pur dunque , e vaneggiar tradita? 

E sì flotta, e sì vile Uerintafei, 

Cbe vorreflilo amar , bencbe fcb fruita? 
jlbi tiranni dell'alma affettimiei. 
Tronfia voflra vittoria ancor finita? 
VogUo,e l’io voglio, baurò poter ben* anco 
' Spegner l'ardor,c beni confu ma il fianco 
5* 

E ben s’eflinguerà ; pregoti ò Cielo , 

S'amerò mai fi vile amante indegno , 
Efemaipiù poicb'i fquarciato il velo 
file ne riscalderò fuor cbe di [degno; 

* Fulmina fui mio capo, e col tuo telo 
Fiamma accompagna del tartareo \ regno; 
Fammi dell'aura , e della luce priva , 
apriti terra, e mi [otterrà viva, 

5? 

fida perche qui co miei difdegni inuano 
Meco m’accendo a tenzonar [aletta ? 

E non più toflo al Caualier villano, ( taf 
Cbefcbernijce il mio amor ne corro infret 
Sì, sì. Vattene , vi, fà di tua mano 
Dell' ingiuftttie fuegiufla vendetta; 
Fiche impari da te l'anima infinta , 

Se come [altre hi da beffar fi Herinta , 
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Ciò [entendo nel Ciri batte le penne 
Umor per ira, e giù dif ende a voto; 

E giungendo a colei , eh' a fparger venne 
Tra le dolci %£t fue f affentio , e’I duolo 
Laritrouò tra le [ronzine antenne, 

Cbe d’Hennta ridea fui verde fuolo , 

Et ei dell'arco fuo fatta Vna sferza 
Tutta la batte, e la feudifeia, e sferZff- 
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CriiT ella all’ bor, non m'hai tu detto,abilaffa 
Cbe nelle fiamme tue mc/coli il giaccio; 
Cbe’l tuo foco altrimenti in breve paffa , 



"Perfido ingannate^ fon le prom effe 
Quefle tue dunq; è d' amor queflo il laccio 
Tu fri [ombre ne vai tacite, e fttffe 
jt goder d’altri, e ti fonlb d’impaccio? 

E vorrò disleal , portarti amore ? 

•“Prima mi Strapperò dal petto ileore , 
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Pria mi trafiggerò col p roprio telo $ 

Cbe mai legarmi a bruiti lacci tuoi » 

E roti pur le fue venture il Cielo, 

Che mai così non’difporr idi noi; 

Ecco il nobile autor del chiaro fido, 

Cbe di prodursi glorio fi Eroi} 

E di tante per fone illuflri, e conte. 

Eccola bella originaria fonte, 

48 

Eecol’bonor di'ffaualier, cb’ambifce 
Sopra g[ altri acquiflar titolo, e fama. 
Chi di mortelo trahe\ , d’ amor tradifce, 

E conjperfido cor finge, e non ama. 

Con là Tolde [va, per cui itnguifce 
Correa sfogar libidinofa brama , 

^tbi corba vii, che nobil’efca lafci, 
Ed’immonditia folli nutrì, epafei. 

Tortora intatta , e candida colomba 

Tlpn fia mai ver, che nò t'aborra, e [chini, 
EffervogVto rivelatrice, e tromba 
De vihffmi tuoi fatti lafciui ; 

Se falfo fuon di tua virtù rimbomba 
Farò veder\con quanta infamia vi ivi , 

Me tcflman, m e querelante baurai, 
finirò , neflaneberommi mai, 

50 

timi Battano, echi farò del feffo 

Fini, eh' io creda ò continente , i caflo? 
filiferafe veduto bò pur tcflcjfo 



Con gt’occbi miei contaminalo , e guaflo? Epoimi vieni a gaftigar s’to’ l faccio : 

Poteua io pur non ti venir appreffo , Sì'lfi, dic'egli in mente ofeura , e baffo. 

Ma tramarmi al bofeo ombrofo,e vaflo } fila non ti dar de gl' alti cuori impaccio’. 

Che quella oppinion , c’ banca concetto Entra a parte de vih , e de plebei , 

Della tua fede , ancor terrei nel petto , Maigcnerofi fol vò , che fen miti. 

Piaih 



Tiangf ella aU'bora, e (T vbbidir promette 
Ter T julienne, Amor i' acqueta , e porte, 
E la guerriera a far le fue rendette 
Rapida corre, e Ibofco incide, e partei 
L’armi non baueagià molte perfette, 

Che prouideilpaììor la maggior parte ; 
Ha nel proprio ralor tanto fi fida 
Cb'a ciò non bada,e’lgrSguerrier disfidò. 
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èia poich'dprejfo, e fernet l'elmo il volto 
Mira a colui, cb’efftr Patron credea ; 

E che non lui, ma in quelle ) foglie auuolto 
7{pn conofciuto Caualier redea : 

Eìman fattamente tl cor difciolto 
Dalla tema d’amormatuagia , e rea ; 
èia d'm'altrapiù fiera immantinente 
Ter ogni rena irrigidir fi fente. 

e • > 8 

“P er fermo tien , cbe'l gran guerriero vccifo 
Da lui fi a flato, e l'armi fue ne porte , r 
E con atto fierifiìmo improuifo 
Spinge il ferro mortai la donnaforte ; 

E quello inerme , attonito , econquifo 
D'rna punta crudel trafigge a morte , 
Cade, e fi duol, che dif armato ei cada 
Sn^a feudo imbracciar, neflringer fpada. 
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tterinta all’bor ; fé fufier tue queft’armi 
Ben pugnato del par teco con baurei; 

Ma perch'io so, che dell’ altrui tu t'armi, 
Tfepofefior legittimo ne fti: 

Con vn ladroni’ bauer rfato pormi, 
fiuti, che con vnguerrier non rferei ; 
Quel Caualier, di cui fon Tarmi è tale. 

Che di ti molto, e pia d’ogn altro Vale. 

60 

Onde fé non puoi tu col tuo valore , 

(Che ne fon certa, Jbauerto rccifo mai i 
Se mortoatradigion, fé’ traditore, 

E feì ladron fi pur furato l'hai . 

*4 quefli detti Umifero , ebefuore 
Era per efalar l’anima cmai. 

Soffrirò grane, e poi foggiunfe apprefio, 
Ubi, che T inganno mio torna in me fiefio. 



6 1 



L'armi di quelguerrier , che tu ti credi 
Tipnfongià quefie , iole formai fembiati. 
Ter piacere a coflei, che ani tu vedi 
Stolto a [fai più di tutti gValtri amanti : 
Ella, che le bramate fue mercedi 
Conte fe m tempra miei foffriri, e pianti ; 
Và, difie, Vn dì Patrono recidi, e poi 
Ti prometto addolcir gl'incendi tuoi, 

62 

Elio, che cieco sì, ma non giù tanto 
Era però, ch'io non redeffi aperto 
Tipn poter ottenersi degno vanto 
Con vnguerrier di si fontano metto : 

* Imitai Tarmi , e fiato lungi alquanto 
Jt lei di lor me ne tornai coperto: 

E dtffi, il gran guerrier pugnàdo bò morto 
Ecco chele fise jfroglie a te ne porto . 

6i 

Ella mi crede , e l’amore fo foco 

y cenemi a temperar tra quefie fronde 
Ma dentro al piacer m:o fugare , e poco 
Morte l’amaro fuo per fempre infonde; 

Tqe potendo dir pók tremante, e fioco 
Gl’ vllimi accenti [noi guafia, e confonde, 

E dalla f foglia fina l'anima fciolta 
Mormorando fuggì col fengue annoila. 

<H 

Hot qurflo vdito, e’ifimulato arnefe k 
Mirato ben la valoro/a Heritita , 
Toicbefalfi i fio filetti efj'er comfrrfe 
Del fuo Battano , e T armatura infinta» 

Lieta alle fquadre fue la via nprtfe 
Untore, c’I Cielo ad ubbidir accinta. 

Studia ella ilpa(fo,t iliaci a Cofdra arriua 
Cbe'l giorno ac or l’ejlrema parte bàuiua. Jj 
65 

Troia il fuo J{e, eh' affati calo in vano 
S’ora piùgiorni ad efpugnar lemure. 

Che difendea Tlmperador pomario 
Con guardia incfi ugnabile , e ficura : 

^Ifin da poi ch’ogni fuo sf r%ji é vano 
Lafcta a Cer fatuo vn'incrciiibil cura, 

Che promelT(gh,e vuolfeccar quel tonde 
Cbe'l muro impenetrabile ciré onda . 

Ciò 
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Con cento fabbri glia propinqua ralle. Etri quelle, che’l Pf ti tn più gradite 

. V Architetto ammirabile fi muoue , 7qel proprio padiglion poj le in di/parte, 

E rompendo vngranfaffo^ vn -poto catte. Ter bonorarnepoi le fue mefchite , 

Con rie ritroua mufitatc', e nuoue , Se gloria baurà del fanguinofo Marte, 

Ciafcunaei tenta, e penetrando ralle Conlofcudo del Ciel pendere mite 

Finche la più opportuna ri ritroua, - Scorge in picciol volume alcune carte j 

Che lo conduce al fin, doue s’interna Tria lo feudo celefle Herinta prende W 

Dentro al concauo monte ampia cauerna. E poi 1? {guardo al bel volume intende. 



67 

ti, doue poi ebe mille volte il piede 
L’orma fegnò per la profonda tana 
Fermando il paffo aliarti fue richiede 
Vonda, ebefourafià quanti è lontana 
E raffrontando ogni mi fura vede 
Effernon molto al capo fuo fontana-, 

E fottr abendo il C tei pietro fo al monte 
Scaturirfanne a pochi colpi vn fonte . 

6S 

Gnd’egli all'hor confrettolofa voce 
Richiamo i fabbri dal mortai periglio , 

E col timido piè /ùgge veloce 

7{el cor tremante, e sbigottito il ciglio} 

E per l’arrenda, cJr tenebrofa foce 
Spauenlatinevan ferrea configlio 
M aefiri erranti, e Infoiano infra quelli 
Spauentofifentier marre, e martelli. 

6p 

Et eran giunti i fuggi tiui a pena 
Fuor della tana, e’I piè ficuro tratto. 
Che d’anguflo rìgagno vn ampia vena 
Dilatando il fentir t onde t’ban fatto. 
Rimbomba ilfuon della fr uni ante piena 
D’ampio torrente, e procellofo , e ratto , 
Che d’incognito corfo errando vaga 
Le valli ingombra, e le campagne allaga, 

70 , 

Jff or mentre van pernuoua/hada aperta 
Trabendo altroue il proprio lago l’onde , 
£*/ munito caftel crefee fui l’erta , 

E delC acque al fuggir forgon le {fonde . 
Dubbi of a Herinta, e del fuo fiato incerta , 
Ter veder ti al predetto il ver ri fr onde, 
A cercar vdtrà le pagane prede 

L’origin propria, eia paterna fede. 

- * : . • ' * ** 



Legge il titolò pria, le prone, e igefli 
Son qui d’tìeraclio,e difua man gli fi riffe 
yolg’ella i fogli, e’ n quei ritroua, e’n atti 
Ciò che in tempi diuerfi bor fece.bordiffe 
Qttand? ecco auuien,cbe la veduta nrrefli 
Singoiar cafo, e le fue luci affifje , 

De ferino è l’ano, e l'bora t e’lmefe, e’iputo 
Cb’all’bor finifee il tergo luftro d punto. 
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E diceuan le note; vna mia figlia 
yfeita fuor del primo luflro a pena , 
Corteggiando vn Vafel munitola, effigi, a 
Delmare Egeofoura l’efìrtma arena. 

, Hà fui braccio fuo deliro vna vermiglia 
Spada, ebe l grembo fuo la madre piena 
Bramò di voglia , e macolò’l concetto 
L’imprefiìon del fino guerriero a fi etto. 
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Stupida la guerriera il certo fegno * 
Rjconofce in fe flefia , e i detti accorda 
Del buon T^iceto, e del natal fuo degno 
ripn intefo fin qui nulla di fc orda 
Se medefma rincorre il proprio ingegno , 
E di vari accidenti fi ricorda; 

Si che del Sole a nego di più certa 

Difcerne ornai la vcritade aperta . - 

Gl’indugi rompe, Vd'vbbidir Hi frotta 
'NjcetOyjtmore, il fuo natale, e’I Cielo, 
Quel libro prende , ou’èPbiftona efrofia, 
E Infeudo immortal fott altro velo; 

Efe ne và ver la munita cotta 
Alla fede verace , algiufio gelo } 

E riconduce alle Romane {quadre 
L armi del Ciclo , efe medefma al padre. 

Gl" An- 
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ARGOMENTO. 

Hiconofce per figlia ^Augufio Herinta, 

Et ella efteà pugnar del Cbiufo olitila. 
Et è da lui la fiera rifa eftinta 
ù' alto gigante in j ingoiar duello. 

Con l'altra gente al /ho foccorfo accinta 
M bi/ogno maggior giunge il fratello , 

E per tlmperador fiero contro fio 
Contrai figlio d’Aton prende M amaRo 






glia 

La magnanima 
t'ergine guer- 
riera , 



Come che fra 
gli amici fi rac 
coglia . 

SotlcHfi alta dal volto la vifitra t 
E porge di cartalierfen^altra /foglia 
la man pacifica , & altera, 
jtidim andando alcun , che l’introduca, 
E t’ accompagnan tutti al fommo Duca. 



Oìcbe fù dentro ^iceto incominciò /coprimi il velo , • \ 

la di fifa fo- Che %è tani’anni à glori hi noftri,auuolt§ 

E richiamando alia pictadr,al gelo 
Della veraepfede il cor m'hà uolto $ 

Ma hoggi ài fin ccfuoi fauori il Cielo > 

apertamente ogni mio dubbio là fcioltoi 
E moflro à me, ccmt’l tuo libro dice , 

Che ramo io fon £ imperiai radice . , . ^ 

+ 

E qui /coprendo il dtflro braccio ignudo \ 
L’infallibile nota al padre efpone, \ 

E i comentan fuoi, rende,, e lo feudo, ? ■ 

Che Dio mandò dall’ eternai magione: ^ 

Lei mira *4ugufio,e in quelfoaue,e crudo > 

Va Ito incognito già tanta Ragione; 



Doue poi giunta alteramente burnite t > , . 

jtl fno gran genitoreosi fanello, : 

La figlia tuq, cb’quara gente, e vile 
T’inuolò pargoletta, e tener ella; 
Hpbufla bor fatta, e d’animo virile, 

E conferuata Vergine donzella 
jl te fi rende, e fon quell’io fegnata 
Dal Ciel forfè però prima che nata , 



Ejconofcc il fuo proprio , à cui /miglia , 

E l’aura / ente ,t ’l caro odor di figlia . 

5 

E digaudio,e d’amoreil cqr compunto , - rt ,v.y 
L’abbraccia, e dico, àmia diletta, quando 
Da te ben fi fj e ogni ffgnal coi furto , 

Se’ tu mia figlia, e’ifai veder pugnando * . 
Cara fmpre firrfli, e giungi à punto (do, 

7iel maggior vopo, bort'apparccbi opra 
Mo filarie Riffa al / 'angue tuo conforme 
Seguitando virtit pi r le bell’ orme . 

* " '■ ^ ' La 









LIBRO 



£4 magnanima tace, e moflra a ir atto, 

Cb’à pieno à lui rifponderà con l'opre ; 
Corre ilpopolo attorno, eflupefalto 
La dona ammira, e’ichiufo gaudio j copre 
Cià dcll'infettion libero affatto 
il paffato dolor d’obito ricopre; 

E’I dolor con diletto ornai rammenta 
Della mortalità fugata t ef penta. 



il 



Ter annuntio sì fatto Auguflo alquanta’ 
pimanfofpefo , efà, cb’ alcuno annetta ì 
Se l’onda /cerni, è da piùmcffi intanta 
Importatane fi novella certa ; • ' 

Ond’ci cangia configlio , e d’altro canta 
“Prepara al muro vn’improuifa aperta, . 
“Hpnpreuifia da Terfi,e dalla fronte 
Vuol, cb’ ella fia, cb’i più lontana al potè» 
12 
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èda poi che fù con fommo gaudio accolta Efiortecciandovn largo /patio, doue 
Da i caualier quell’ inclita guerriera. Stima al popolo fùo l’vfcir più certo ■ 

Con lo feudo ammirabile fi volta pende fragile il muro, e ne rimuove 

Il magnanimo Heraclio alla fua febiera ; Sue ferme parti, e lafcial dubbio, e incerta 



E d’intorno da lui la benda fciolta , 

Che per man de pagani avvolta Vera , 
Scopre la nota hnagme, eh’ Eleva , 

T orti dall’ampia region fertna. 

8 

E* con fronte lietìffma , e con voce. 

Che via più che mortai difligue il fuono ; 
Guerrier difs’ei,del ricontar la Croce 
Ornai giunti alla fin gl’ affanni fono ; 

Ecco l’arme fatai , cui nulla noce 
Fabbricata per noi nell’ alto trono 
Ecco della vittoria il certo fegno , 

Eccone il fido, e indubitati pegno» 

9 

Queflo mi fù del padiglion furato 
La notte, quando ad affalirci retine 
Di filentio, e di froda il perfo armato , 

E fidnil vallo à tradigio» pervenne s 
Scindi poi fempre in periglio fo fiato 
Cadmo, e qvbtdidgh’ altro mal c aurine 
Ha hor,ch‘i no fio lafuperna aita 
Facciam pur degnale generofa vfiita » 
io . < 

l'altera figliali quel parlarrifponde 

Btnmofiramlo nell’ atto il cof fienroj ■' 

Et io primiera à far fauguigne l’onde '* 

“Prometto vfcirdell’afiediato muro. 

Se non [babbi a Gerfam codone altronde 
Come latra ipagan fuoi Vanti furo i 
E fegue à dir quant’ei prone fio bave a 
Tur dianzi À Cofdra,e quanf oprar folca. 



V 



Sìcb’ageuoli fpinte, eleggier proue 
pender anni ad vn tratto il pafio aperto, 
7qe di fuor fi dipar molto, ni poco, 

Doue fia dentro a ffottigliato il loco. 

•pafia intanto la notte Heraclio defio, 
Tronto,e vigile duce , e quando poi 
Dietro al lume d’amor , che tutto’ l refi » 
Difpoglia il del de gl’ ornamenti fuoì. 

Si frango l’ombre,e’l velo ofiuro, e mefio 
Si comincia à raccor da i lìti Eoi ; 

Ecco il popolfedel, mira per tutto, 

Doue furon già l’ acque , il lido afe tutto • 
»4 

E J l fiero 1 {e,cbe l’ofiinata prona 
Vede pur vinta , e incufioditi i muri , 
Gl’afìa Iti fuoi col nuouo dì rinuoua, - T 

E foffinge oltre i caualier ficuri : 

E quefit, e quei Cauiiicinarfi à proda ' 
Fanno oflinati paragoni , e duri ; 

E quinci , e quindi à 1 bellico fi carmi 
S’amano i cuori, cfirincuouran l'ami » 
15 

, Mùouono gl’ arieti, ergoule fiale 

Gl' Arabi, e ì Per funi à mille , à mille » 

E fan di dardi vn nuuolo mortale 
C he bagna ilfuol di fanguinofe fiile t 
Con la nuuola orrendail grido fiale , 

E rimbombano [armi in fuon di fiquille s 
Ma nulla à quei barbarici furori 
Cedo» full* alte mura i difenfori» 

~ - Tià 






TRE *>T* S { 1 M <?; 

1 6 iz * 2i iì» 

Pi&iol torbido mar ft'l Borea, e fauflro 9 trratin,ehefancmlkal correr litue .1 'i -1 

Corrono à conturbar g? vm idi campi * ■ \ Souerchiò tutti, e tal mantienfi ancora , Cl 
£ porta f*n dallo /iellato plauflro , E nacque là , dou 'il "Piemonte bene « 

Traine, e giaccio, e l’altro orrore, e lampi-, j L'acqua, che poi nel T.ò me/cela Dora ?.. i 
Si rinna/pra d’intorno al chiufo clauflro ' Dopo vn merlo fi panda cuiriceue ( 7 \ 
L’acerbo affalto,epar,cbe’lCicl n'auuapi pagghandol difefa ad bora , ad bora f 1 
E par che fuor di fna natura immota Cb’ei torna, e và dall'un fuolato all’altro 

La terra ondeggi, e fi rifenta , e fcuota. €on ben mille riunite accorto, cfcaltr » . / • 

17 22 

Tre volte, e quattro alla /alita intento COSÌ chiufo talbor d’ampio /leccato 

fien col Tauro à pugnar t accorto itero il. 



Corre rapidamente ilpopol/olto ; 

Sta qual fi rompe in falda torre il vento 
L' vnito impeto lor cade di/ciolto ► 

* iUhor pitn , di terribile ardimento 
Tonando il petto , e fulminando il volto ; 
Grida u ir mallo à i pagani , ancor fi ctfjai 
E furibondo all’ alte mura appreffa, 

18 

M con lanmn,cui nejfun pondo i grane 
Scala di cento gradi al muro appoggia ; 

£ su vi monta,' ne (fun nfchio pane , 
“Hfffnn timor nel forte petto alloggia , 
Sàguignoé tutto, hi l’armi pe(ìe,el‘hauc 
forate e guafte,e pur s’innalza, e poggia^ 
E già forge fra i merli, t’I ferro firinge , 
E di /angue Chriflian le mura tinge. . 

*9 

falce orrenda di morte il braccio rota 
La cruda /padane rouiuando appare , 
Terremotonon pur, cbe’l muro / iota ; 



Sol dall’urna volubile guardato 
Cui gira attorno in volteggiar leggiti 



■r 

, ~ , bggienX 

Sfugge il tauro fuperbo, e fpinge irato : ’ 
"Njll’o fi acolo indarno il corno altero , . 
Che mai là,doue vuol colpo non giunge, . 
£ fempreà noto il veto legno pungo , i 

23 

Onde prefp il paganp'à forte /degno.. *. 

Contea l\ti,ebo fuggendo à badati tiene, 1 
Qual fi infi amma per vento accefo legno , 
Tal pinferuente ilfuo furor diniene. 

"He potendo ornai più tenerfià fegno 
Erta in quel muro, ou’hà colui fuajpeney. 
E’I diuelle lafsìt dall’alta fede -.x j 



La forga /uà, cb’ogn altra for^o eccedei 

24 

E’I gran pilaflro , t'I mal difefo infime » : ^ 
TrecipitònelCarenòfo fondo , \ 

. r . , , . Terturba il limo, e vi fi frange, e preme ; 

Afa crolli i mòti, e' l del per turbi, e’ l mare L’offa infelici x le /otterrà il pondo , 1 

Bimani* gente attonita, & immota, k Bjntuona il litoà molte miglio, e geme* i 

7 {e vuol dar loco alle per coffe amare, £ nmugge d' cgn'aniio il fenprbfàndo, a 

£ Mail**,* ««* e non ardi fce % ^ L’ampia magiontalgràn rumor r imbiba 

L' irre folata il fur paganferifee . 7 ^ Aita ha m orte,etòba « 

10 *S 

Tiara Enea sàia fronte, e fino al collo iVfa rowna Atrofpauento 

La Ctuia j bada al cauaher difeende , . i.' .1 "Hf cuor fedeli,' fà di m V mo i Volti , 1 

Io feudo à Doroteogiunfe , e fptzjollo, \ E par, cb ogni guerriero cnwf*" 
feade libraccio, epoila /palla offende t 
Batte Umetta Elian 1 ‘ ultimo crollo, ì "£ 

Tunto là, ione il fuon la voce* prende 
£ nello feudo fuofiringrfi indarno : ~i 

V jtntcllefebaron nato full’ jino, \ 



A 



jtdnfcndtrqudmuro tifato volti ; 

£ l’auuerfano alta Vittorio rn<40(p . .. X 
D a molte partii defettforibà tolti ; ■ 

£ ne fà colà ià Infera fpada 
La ghirlanda apparir difiiolta, tr ^ 
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9ude fìmperaior , che'l tempo fcorge 
Da far/i ornai la gencrofa v fetta, 
Mentre f impeto oftileeffer S accorge 
T tetto rivolto alia murai fi alita : 

Jtfefà richiamar mentre già forge 

C entra’ l barbaro fi voi la figlia ardita; 
Endice à la, vd frangi il muro, e guida 
idi fuor le fcbiere,e'l dubbio varco affida, 
* 7 

‘fb’io me ne vò dall’ altra banda, efuore 
Jtermerò’l piè fu U‘ abboffato ponte, 

1 “ Ter che’ l popolpagandelfuo furore 
Tutti rivolga à me gl’impeti, e fonte ; 

E s'agevoli intanto al tuo valore 
Za fortita da far dall’altra fronte ; 



ffèr chi vie» dunque , e dì mìe [paglie aiterà * 
Vorrà tornar nella patema terra , ì 

E riportarne à fui fami, Vi cimiero, , ' 

Cbe fà d'Heraclio,et ei luccifir in guerra f . 
E non men , cbe magnanimo guerriero ‘ >. 

' Cosi dicendo il dubbio varco ferra , J. 

£ chiude il pa fio all’ infinito Ruolo ' il 

Qual già tenne l’Etmria Oratiofdo . - - - i 
3* 

Ma la turba nemica il varco teme 

Tentar, cbe troppo caro il vanto cotta , 
Tfe fpaia v’hà,che non vacilli, e freme 
Tauro/ ameni c à tal virtude appo fi a : 
Quando il fiero statoti fuperbo freme t 
E fe pur' oltre al gran periglio accolla , 



f'à, [piana aduq; altrui la flrada,c mofira Gigante è q netti, e mai non vide il Sole 

Ter prona ornai , che fe’figliuolanoftr a • D’offa, fifmifkrata , e vaila mole , 

i8 33 

1*{on bada Hcrinta , e l’alto muro vrtdtldo Mobil torre rafiembra vn ceno alpeftre 

■> . . - 3 ^ - ■ - - - - 1 4 /"*/*.•**•« m 1 AmfdmtU i M +OJ • + M 



E anne cader l’infr agilità feorga, 

E la polvere denfa al Ciei volando 
Con volubile nembo ilgiorno ammorba; 
E’I paffo rotto à valicar pugnando 
Trimiera muove, e chi lo fegue afforca. 
Col valor , coni’ efempio, e con la voce 
la valor afa vergine feroce , 

2 9 

T affa per te resine à fatto, à fatto 

Conia [paia crudel^ht morte fp ire. 
Tale armato Orion forger nell’alto 
Dall’Oceano orientai ft mirat 
Esortar di tempefte orrendo affatto 
Del Ciel cbe tuona, * contr’à noi s’adira ;■ 
M tal cinto di nembi, arfo di lampi , 

l’Euro difert/,r*~/*~-. 

3° 

par nel punto medefino, e prima ancora 

T Jj imperador fà declinare il ponte, 
jzj opra lui del chiufo albergo finora. 
S’tffone armato à tutta f Afta à fronte ; 

E dice,eccou Heraclio , vntteu’hora .VA 
Armi nemiche à tanta prèda pronte, 
£&$ l’adito apertoci calle piano , 

E filo: de muri il regnai or filmano. 



Gl' arma la defira, in cui confitta fpunta 
D’ ogni rigido fuo nodo filueflre A 

Di fronda in vece vna ferrata punta ; 
7/ei’èforga mortai, nè manterrete 
Quantù que fufje alla compagna aggiunta 
Che pur cotanto è poderofi,e greve 
La rimuoua dal fuol,non che la Uue. 

3+ 

Con f ampie terga vna gran pelle d orfo 
Orrida ) foglia e fpauentofo fregio , 

Qual d’Mcidc il Leon gf inuolue il dorfib. 
Vi nudo il refto,e notien arme in pregiot 
Tar lòto il paffo,e vince altrui nel corfo, 
E'I ain picndi terribile difpregio ,, 

Torte ffi'oi»*» » • partii volt* 

Jffido,e nero, e rabbuffato, e’ncolto. . .. 
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jjor venendo colivi là , dove Augufio 
L’attende invitto al perigliofo varco , 
Formidabile s’auaiyga , e’I ponte augnila 
S’incurva e geme al dtfufato incasco s 
E levando il feroce il colpo ingiù fio i c } 
Dal fino braccio, e da fe tiefio carco , 
Come fulmine fuol, che feota il monda ? 
DeUa maggi calò l’arribil pondo. 



»<t v * 



Trek t-e s i m b. 

■ * 3 * 41 

l*Jmpeudor t che la perccffa orrènda BfulV argine ornai giunta, t /alita 

Schivar non può si poco / patio hi’l ponte. Fronteggiando i fedeli il ferro aggira 



Lo feudo innalza i riparar, che feenda 
Con minor danno alla difefa fronte ; 

Vieta t arme del Ciel,che l capo offenda 
Benché raftembri rouinarui vn monte ; 
E’I duro ceno (ò meraviglia) intanto 
Biman dal colpo sfiaccolato, e fratto. 

37 

£ rafftmbra al cadenti affa digit lo , 

Che di ruvida qui rcia à i rami pende , 
jtllhor, che’ l Borea afierenando il Cielo 
Ciafcun’onda fugace immobil rendei 
Se la falda la fi ù dal duro flelo 
Difpicclta dal Sole a tena afcer.de. 
Che vififpcTg*, ei lubrici criftalli 
Sconon perle pendici, e per le valli. 

38 



Bjfpingei Ter fi, e Ipopoi greco aita. 
Quinci prefa i’amor, quinci dall’ira: 

Ciò yeggendo Buben le /quadre irrita ■ 
Contro queifCbefeguirla donna mira: I 
E in giù rifpinge , e ritrabocca al baffo 
Quanti haucan gii full' alt a ripa ilpaflo • 
4* 

Indi contrala donna affretta il piede f 
Cui ben rauuifa all'alte in/egne, e note, < 
E rampogna la Vergine e la fiede 
7{el magnanimo lor con quelle note : 
*4bi tu bella al tuo B. e varia di fede » 
Fronda, eh’ aer Volubile percuote ; 

Hor, hor vedrai quanto fien corti i vanti 
Del vaneggiar de gl’ animi incoranti. 1 
43 



Heraclio allhor quant'algar poffa il braccio Et ella à lui della rifpofla in vece 

C D’acerba punta all’ ombelico il punge, ' ,J: ~ : r ~- J - 

E giungendoli al cor ui fpt ’Z&a il laccio, 

Che A’Attalon la beflial vita aggiunge 
Cai’ei mugliàdo,erimangdo vn ghiaccio. 

Fà l’ampio felue ri fonar da lunge , 

Le valli afforda,e le montagnosi Udo 
Della fua ferità l’ultimo grido . 
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Torte refi a fui ponte, e s‘ affranti fa 
Col grane buHo,e da l’un lato pende , 

La gran gelida fronte al Sole auutrfa 
Dalla cintola in giù dall’altro feende . 



^ddirigja la fpada alla vipera, v 

EÌvcfidea t ma’lcaualierfifece > 

Da banda alquanto alla per coffa fiera i 
1 ndi tornò ben diece pafji, e diece 
Dalla donna nfpintoalla fua fchiera. 
Ma vergognando al fin tornai ferire 
Ter lo /corno aflai più, che per l’ardire.. 

44 rmt/ ^ 

'E fui cimiero à lei la fpada abboffai " 

*/< cui l’elmo rtfiflc,e’l ferro fitifiia s 
E declinando in full’uslcrgo laffa 
Lungo fenticr di lumitiofaflrifcia: 



Di /angue vn fiume il rotto fianco verfit , Hertnta allhor nell’ira fua trapaffa 



E tuono laga al voto letto rende ; 

E riuolta all’ ni sù l’orrenda faccia 
Conte morti fue luciti Ciel minaccia. 

4° 

Sopra il vaflo cadauero non bada 
Ce far, che lo difeerne mmobil pondo ; 
Ma dice à gli altri ,cmo fra lor la fpada 
Morto é’I primo di voi, qualfia’l fecondo ) 
E cosi chiude à i Ter finn la firada, ; 

C bcfourafìaful ponte al fango immondo , 
E intanto fuor de Ile cadute mura 
Tuffa l'inuma Vergine ficura, . . 



Tt r fiorito terren calcata bifida , 

Che fi rileua , e’I velenofo dente 
Ficca in quel piede , onde calcar fi /città 
45 

E d’uva punta in mr%£0 al duro feudo , 

Che difuora t d’acciaio, c dentro d’offo 
lo punge, e pafja il fiero colpo, e crudo , 

. • Benché fu /aldo à meraviglia , egrefjo : 
T^e giunge pur ma penetrando al nudo, 
fa l’arnefie apparir tiepido , e roffo: 
Raddoppia il colpo, e non fa piaga nuova, 
Ma’lfuo primo fender la fpada ir tua • 
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Stoni' lacora^a fi congiunse GP Angeli, che dal Cielqueggiù volando >* 

Sotto il braccio finifiro al core arrìda, . Scacciar P orrida fame,eP empia pefle. 

Cui lafpada crudel pungere ripunge, E le riduffe il formidabil brar.do (fl*i 

E difenfj, e di moto à vn tempo il priua . D' onde eran forfè, all’ ombre orride, e me» 



Cade il mi fero duce, e' l four aggiunge 
l’ultimo giel full’ arenofa riva , 

E la rita,e’ l calor, che morte folue, 

E nell'aria, e nel / 'angue fi ri folue. 
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%o vincitrice allbor col pii fui petto 
Al caduto gutrrier cosi favella: 

Và rimprovera , và,campion perfetto 
Eie d’ ine ofi air^a,e f emina m’appella: 
Tu collante , e virilfei qui coflretto 
A morir per le man d’una donzella ; 
Ecco le lodi tue , ch’io non vorrei 
Farne cambio però co i biafmi miei. 

■ Ha mentre ella cosi fui vinto parla , 

Di Terfiani,vn numero infinito 
Corrono vnitatnentc à rigettarla, 
Terforga giù dall’ areno fo lito : 

Ha con l’impeto fier non può piegarla 
Giunto/i à danno fuo lo Jluolo ardito ; 
Ben’ogn altro de fuoi trabocca , e cade. 
Ha riman ella in me^o à mille fpade. 

49 

S non tme,e non cede, e non rivolta 
Tur foto vn paffo alla fatila fofja ; 

Ha la turba fofiien, ch’unita , e folta 
Tiù, e più fempre incontra lei s’ingroffa : 
Dura ella si, ma ben tra fe tal volta 



Ethor dalle caligini tornando 
Alla più pura region terrefle t 

Vider,fe*lpopolpio nonfifcccorre ■ \ 
Velocemente, à qual rovina ei corre t 
5 * 

E f piegando per l’aria i vanni d’oro. 

Che lafcian dietro à fe riga lucente , - 
Giungono à quello ftuol, ch’helberiftoro ■ 
Dalle biade rapite egro , e languente. ' 
E giunti à vifta alprincipe Teodoro, 

Che de figli perduti era dolente, 

Vn de gl’ Angeli il chiama , & ei fi fette 
Dalla fua doglia alle celtfli note. 
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Teodor tu penfì; ei tuo gemano intanto 
Combatte, e perirà, fe non s’aita, 
TipnèyCome pensò, come Adimanto 
T’efpofe,ogni fuafquadra ancor perita; 
Ha fono in guerra, e di vittoria il vanto. 
H avranno ancor ,fe tu dai loro aita : 

Sù muovi hor duque,à che più badi ornai t 
Già nftorata dia tua gente affai . 

. 5 * 

Ciò detto, tace; eli rifpondeio vegno , 
Subito il prence, e i fanti lumi adora ; 

La cui gemina luce all’ am pio regno 
De beati volando il Cielo indora : 

Erettolo fo Teodor fà dare il fegno 



ivi 



Tcnfa,cb’à lungo andar durar non pofìa; Che fi muouar.o l'armi allbora, allhora ; 

E già, quantunque inlei fia fempre licore E fpargon delle trombe i chiari accentò 



il medefimo pur, manca il vigore. 

J° ir 

)(( me n di lei fui ponticello anguflo , V 
Dove contende à mille fquadreil paffo. 
Corre periglio il genitore Augvflo , 

Che vien da fronte ad afialirlo Artaffo t 
E fallii da tergo affollo ingiuflo 
Muouongli Dolomcte, & Altofaffo-, 
Hor così dunque in dubbio fiato, t ri*. 
Vidcr le eofe i meffaggier di Dio « 



Tutta l’aperta region de venti , 

JJ . « 

E già dal Cielo, e dal defio portate 

Alla forte magion , cb’Hcraclio guarda , 
Con tal fretta negian le febiere armate. 
Che rimanca di lor Paura più tarda ; 

Vola la voglia, e f àie piante alali • 1 
Sì ch’il piede il defio poco ritarda ; 

E giungono à portar, pria che finita ■ 

Sta la battaglia, à i lor compagni aita. 

Mé 
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TRENTESIMO. 
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Ha prima ancor , ci'r firt/o «tròtti i/ Campo Trafigge Vfcon, don è forcuto il petto , 



A [occorrer de fuoi l’amico ttuolo , 
Rapido più che fiamma ,e più che lampo 
Corre tl figlio d’Otton primiero ,cfolo: 
Wrta ne’Verfi.cnon ritratta inciampo , 
E di barbara finge ingombra l / itolo ; 
frange il folto dell 'a rmi,e le fracajf t. 
L'apre, e dijfolue,c le calpefta,e pajffa , 
57 

foco dopò Mamajlo,e’l buon Triface , 

E Situano, e Volturno à par con loro , 



E fuor del tergo à lui fumala [paia, 

E del tefehio recifo il pieno elmetto 
là, che lontano à Bcuilarte cada : 

Tronca il capo d Camhife, et à Maometto 
E dell’aura t e dell’efca apre la firada , 
ferir vuol Drance,e volgendogli il dorfo 
Ricorre in van per la falute al cor fi. 

6z 

Che dal guerriero in pochi paffi aggiunto 
Suplice il perditor fi volge , e dicci 



Le viefgombrando al Macedone alTrace Vieti, Signor, fi tu m’ uccidi, d vn punto 



Corrono in vn col principe Teodoro, 
Sueglian ne petti lorfpirito audace 
Col chiariffimo fuon le trombe d’oro ; 

E fui barbari capi , e fu le fpalle 
Gli fpronati defirier tritano il Calle, 

5» 

Mor mentre ilpopolfido abbate, e fiede 
la Terfa gente, e fi cadérla eflinta, 
Riuolge gl' occhi il fier Battano, e vede 



fai morir di dolor la bella Eri ce ; 

Che di nodo d’emor fico congiunto , 
SìfCb'à le, tio morrò, viuer non lice: 

E per tua man la più fedii donzella 
Terirà,s‘io penfeo , e la più bella, 

6j 

Deh Caualierje mai per provi iute fi , 
Chefia foco d’amore alma li degna, 

. "BL - Tregoti per colei eh’ in te l' ac ce f e , u 

T ugnar contra i pagan l’amata Herinta ; E in cor si genero fi altera regna ; 

Et i fra mille , e mille fpade à piede Sij non à me del viuer mio cortefi , 

Tutta di fangue bollii m acchitta, e tinta. Ma per te dato alla mia donna vegna, 
7{el cor fio lieto, e più che vento al cor fi Ebafiialla tuadtfira il vanto filo 

Muouefi à darle il Caualier ficcorfo „ D’uccider conia fpada, t non col duolo ì 

5 9 *4 

Così leon, che rimirò dall’alto *4 tai parole il vincitor Battano 

La leonefia fua cruda, e fitperba, "Pietà nafier fintendo in mej90 all’ira i 

Di ben cento moloffi al fiero affalto Dal fuo colpo mortai fofiien la mano. 

Rotar le brache, e farfanguigna l' berla : E in ver fi Herinta il forte piè ritira ; 

J . /. J . * * à— r, RA .a tt A* /»//.-* rifinì 



Rapido fine vien di [alto in fallo , 
Hevefligio del piè l’arena feria ; 

‘ Paffa i baleni, e le rupi, e'I ho feo fende, 
7{è fiepe , ò foffa al correr fuo contende 
6o ì • 

[ dfogn batta àdifpettoà tempo giunge 



Ma veggeni’ella effer coftui fbircano 
Tien di maluagità,di punta tira: 

E dice , empio tu menti , in si vii coro 
Regnar non può tra tante frodi amore . • 

. 6f 

E cosi detto , e-l crudo ferro immerfo 



"1 



Alla fua donna il gran guerriero à canto , A lui nel fianco vna, e due volte il fié 

E s’ ripunto d’amor trafigge , e punge , Trapalando apparir di fangue afperfo , 

S'er porta all’hor di valor fimmo il vato; Dall'altro lato ali’ empio Dr ar.ee, e reoj 

Safjel chi ama, Amor virtude aggiunge Cad'eifupino , t d'altra polue afperfo, 

A virtù, che per fi non poffa tanto , fetida più favellar l’alma pirico. 

Et à virtù , che può po fianca acctefii E con le labbra impoiucrate,e lorde, 

Comf al vento maggior foco rie fio. à . l’infenfibil tetrren morendo tporde. > 
•UT *' Jl 4 to 
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tu quefio mentre in full'anguflo pafio 
Fianca [Imperador pugnando e flint» 
Dolomite Africano , gr Allo f affo 
Rincular /atto, e giù dal ponte fpinto; 

Èin due, e tre lati alpoderofo Art affo 
Cu j fio bà l’arnefe, e foracchiato, e tinte, 
Quand’ecco al ponte,e rincuruar più fallo 
Con 1‘ intrepide piante il fiero Armallo . 
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Jt dite al c anali er , cbe incontro Auguflo 
Tugnando ornai fi difendeuaàpcna , 

Isafcia à me,lafcia il ponticello anguflo , 

E pugna tu fu la più larga arena ; 

Ch’io non vò con Heraclio affatto ingiufio 
èia palma hauerne,e gloriofa,e piena, 

E'I mal condotto caualier conferito 
Lagran terrone al feritor poffente. 

Ben vede Heraclio effer venuto al fiero, 

E perigltofo paragon dell'armi. 

Contrai più valorofocaualiero. 

Che in Afta tutta , e in Oriente s’armi ; 

Oni ci s’accoglie > eguardator feuero 
là jie gl'impeti fuoi faggi rt [pi armi » * 

Si pon [scuro infici ma guardia, e Pretta , 
E'.l&an nemico immobilmente afpetta , 

69 

E’ altro, cbe sà qual’ auuer fario à fronte 
Li dia la, forte , e fpera, e fi con fola , ' 

Cbe potrà terminar F off tfe,e Fonte 
. Tutte dell’Afta vna battaglia fola ; 
Quanto mai può valer fui fiero ponte. 
Quanto imparò nella guerriera fcola » 
Quanto pojia l’ardir, la forza, e Parte, 
Tutto raccoglie, e ine atro à lui comparte , 
7 ° 

E/l petto, Pi fianco, e l’bonorata teff a 
Con la rapida man punge, e percote , 

E pafla,ctorna,ein quella parte, e in qfia 
f olgorati le percoffc bor piene, hot Vote s 
7{e mai coti d'efeuro del tempefla 
D’ un’immobile quercia i ramifcote,[glia 
Come il brado crudel,cb’bor punge, hor ta 
fetide bor piaflra,bor dif cornette maglie. 



k o: * ! 
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Ha il forte tmperaior ben che fi veggi» 
fimaner quafi à iferi colpi ignudo , . 

E creder può ch'à breue andar li deggi 4 
Mancar la vita alfiere affatto, e crudo:. 

T/on s'arrende però sì , cb’ei nebieggia 
Tace ne tregua al perigliofo ludo s 
Ma fol penfa tra fé F animo forte .** 

D‘ alcuna via per illujlrar la morte ì 

yt 

Hor cosi preffo all’ultimo fuo danno 
Fido fcudirr,cbe di lontano il vede, 

7/on obliando , come i ferui fanno 
7/cl pericolo efirtmo, amore, e fede; 
Tallidoin v olio, e con peno fo affanno 
Tra le morti, e tra i rifehi affretta il piedeg 
E giungendo alF indomito nepote 
D’ Alboino, il chiamò con quefie note, 

73 ’ . . 

Corri per Dio,$ignor, rapido corri , 

Cb’Arm allo qui ITmperadore veci de » 
L’anima delFefcrcitofoccorri , 

E’I Campo tutto lituo foccorfo affide • - 
Ciò fentendo Adamafio , bor mi precorri , 
E'ideflrier punge, oue colui lo guide, 

E vede là fui perigliofo pafio 
Cefare in pugna affaticato, e loffio , 
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Salta di fella, e’ l corridor porgendo . 

Allo feudier per lo dorato freno , 

Volge intrepido il pafio al ponte orrenda , 

E leggier [e ne vi più che baleno : 

Doue F Imperador più non potendo 
Far refifienga, ancor non cede <4 pieno , 

E per fuo nome in arrivando appella 
B’ Afone il figliole poi coii favella, 

75 ■ 

Lafcia,volgitiamc,quefla battaglia, ■’ 
7/o n è ragion, cbe feguiti fra vai, 

Cbe priuatoguerrier non ben s'agguaglia 
Concbifour alia Imperador d'altrui : 

A provar quant’ Heraclio in arme vaglia 
Manda tu Cofdra, e pugnerà con lui , 

Co i fie pugnino i fé, col vile il vile, 

E l’Ho con [altro caualier fimile. 



-• 



TRE N T E S I M o; 



i#r 



£ voi Signor \ deh ripigliate in guerra ; 
Gl’ altri debiti i noi maggiori vffici ; 



Mirate là,come vaneggia , & erra 
la dubbiofa tengon ne campi aprici ; 
Itene voi fu la (coperta terra 
A dar ordin migliore À fogni amici $ 

Qui vai per vna, e la fari gradita 
Ter cento mila altrui la voflrauita . 

77 

Ciò detto, ei tace,el gran nemicò apale 
D’Heraclio in vece, e noi rifiuta Armario 
E rifonar con robufteg^a eguale 
Fi l’un o , e l’altro il lucido metallo , 



T enfi» Cefare allbor quantunque male 
Stimi ripartir dal perigliofo ballo , 

Cb’è peggio affai nelCafpra pugna , e fera 
Lafoiar , che fonga guida il Campo pera . 
7 8 

E dice , Smallo borfo voleflu meco 
Fenhr per altri al paragon de II’ armi, 
Tronti / piaccia per mc,cb'i venga teco , 
Che in vfo haipoflo tu quefii rifpiarmi : 

E vanne à riformar nel Campo greco 
V Aquile d’oro, e i bellico fi carmi 
Terfo Infoiando in frugolar contra fio . 

A duellar l’indomito Adamaflo. 



11 Fine del Trentefimo Libro . 
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ARGOMENTO. 

Pugge il campo de Ter fi in rotta meffo % 
Amallo recide il Caualief Lombardo » 
E poi ritorna al fuo ftgnore appreso» 
Vien da l[oma i aiuto anguflo, e tardò. 
Ma che B gantio in ficurcgga b a meffo 
/[otto il nemico efercito gagliardo , 
Trarrà del mar l'afpra battaglia Egiflo 
Al fommo duce, e’ l perigliofo acqui fio . 















Efare al corri- 
dor del caua - 
lieto , 



Chef lui pugna, 
e’ifierpagano 
agguaglia. 



Salifcein fella , 
* 2 ) erapido,eleg 
giovo 



Corre fpronando alla maggior battaglia , 
E dou'e feorge il popol fuo guerriero 
Hcl maggior rifcbio,e doue più travaglia 
Taf egli in megfo, e dallo feudo il telo 
Tragge, efè comparir tarme del Cielo. 



* 

Et ecco al folgorar delle celefli 

Lampe,& al btlenar del lume eterno 
Tar,ch'ad ogn i guerrier s'accenda, e defli 
Vn novello vig or nel petto interno , 
Evatorofamenteil manifefli 
A chiare prove ogni lormoto elleno, 
Odonfi rifonar ùiv vivi carmi 
i’ audaci trombe, è più rifplcndon fami. 



Chiamai' Imperadoreàfe Teodoro , 

E dice divi con brevi note aduna, 
Aduna inuerfo me T Aquile d'oro 
Tur quanto puoi fenTa dimora alcuna ; 
Che il tutto importa il fouuenir coloro, 
Cb'ufcir non pon' della ferrata cuna , 

E Vittoria baurem noi purché fi pojfa 
T render la ripa, e liberar la {offa . 

4 

E cosi detto, i caualier più forti 
Seco raccoglie all' areno fa fponda ; 

£ con impeto tal muove alle morti » 
Comefoffer per lor co fa gioconda ; 

E ben fi par, che lefuefcbiere porti 
Forga del Cui terribile , e feconda ; 
Entran le valor ofe armi di C brillo , 
Rompono i Ter fi, e fan del lito acquijlo. 

T affano allbora i caualier , che invano 
M afferò dianzi à feguitare Herinta, 
Douel'lmperador libero ilpianOi 
E Ingente nemica bauea refpinta ; 
Etvn con l'altro popolo Chnfiiano ; 
Ch'ogni difficoltà /offrendo bà vin ta » 
Lieto s'mifce, e l’uno ;e l'altro Sìuolo 
Di due fi fanno in vn momento vn falò. 

Torno» 



* 
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TRENTESIMO PRIMO. i6y 



fétitaH con merauìglia in vn memento 
l loco attico, all'vfo lor primiero » 
Qnìfei, qi à ditte , e la quaranta , ò cento 
Torna ogni parte i fare il tutto intero : 
Tona ogni duce al proprio officio inttto % 
Sotto ildut e Minor terna il guerriero. 
Torna tl duce minor foil'tlpiù degno. 

Sotto airimperador torna ogni pegno . 

7 

Coflra, che vede allbor sì toflo vnita • 
L'infuperabtTHofle de CbrUìiani , 

E più che fofìemai rifiabilita , 

Bubbiofo affrcna ifuoi guerritr pagani ; 
Cb’hor non di più con la magion munita, 
Ha guerreggiare entro gl * aperti piani , 

E non con poca, & a/Jediata gente. 

Ma con tutto f Imperio d‘ Occidente . 

8 

Ce far e, che ciò vede, e che non vuole 
Ter la dilati on perder ventura , 

Benché declini in Occidente il Sole 
Battaglia appiccai di fìagion non cura } 
E’ l gran figlio d’Otton come pur fuolt , 

E feco à par la vergine fteura. 

Entrano in mejgo à Terfiani imbelli . 
Qua fi leonframanfueti agnelli. 

9 

£‘l Trincipe Teodoro , e'I buon Triface, 
E'I canuto Siluan bitn di con figlio , 

La via facendo al Macedone al Trace - 
Muouon tra gVauuer fari ampio fiòpiglio 
E quinci , e quindi il verde fuoi fi face 
Correr di fangue tiepido, e vermiglio, 

E riempir per. tutti quanti i lidi 
la campagna di morti , e'I Citi diflridi. 

io < - 

Jtlfin poiché non può la gente Terfit 
Contra tanto valor durar collante 
Li gelata paura il volto afperfa 
E ptù,che foglia in me; w *1 cortremàtei 
' Volge gl'homeri JUoi rotta, e difperfa 
ì-E’l viuer erede alle veloci piante , 

E quà,e là, dove' l timor la caccia 
In/cia la cura al pié,cbc la via facci* * 



ii 

Gettano al pian le mal portate infegne 
Ter non efferfeguiti i fuggitiui , 

Fregi dianzi bonorati , bor fome indegne 
*4 i d'honore,e di cuorfpogliati,eprini: 
L'ira d’Eurooa à piena man fi fptgne 
7fcl fanguelor,chefà paludi, e riui ; 
Comunque feorre, ole pendici, ò'I piane , 
Lo sbigottito popolo pagano. 

li 

Mirando allbor dal fiero ponte Jlm alle 
fuggir le fchiere, e non far più contrafie 
Senza por fine alperigliofo ballo , 
Cbeprtfo hauea col feruido Mamaflo, 

Si volge d dietro , e penft vfeir del vallo , 
Tur com’auido lupo à maggior paflo , 

La fiia il duello, e là rivolge il piede , 
Lone’l Campo de Ter fi in rotta vede • 

13 

Li che fi degnato il caualier Lombardo , 
Volgiti,dice,equìfinifci , ò ch’io 
Larotti à diveder , che non men tarde 
Sarà della tua fuga il correr mio. 

Ond’et voltofi allbor, me me codardo , 

Me fugace cofiui chiamare ardio , 

Vuoi ch'io t‘ recida i stgeuol dono è qflo. 
Eccoti pronto il donator funeflo . 

14 

£ in queflo dir , dell’ auuer fario k fronte 
La conte fa terribile riprende , 

Cigolati le catene , e trema ilponte > 
àrdono i ferri lor,l’aer s'accende : 

Mai forti petti, e l’vna,e l'altra fronte 
S’arrcndon nulla allepercofje orr ende ; 

E come al martellar fervide incudi 
Suonano adbor adbor gl' elmi, e gli feudi, 

15 

E durato hauea già Tafpra tenzone 
Tanto,che’l Sol nell'Ocean cadea, 

E i'irmittà virtù gran paragone 
L’vno, e l’altro guerrier mo firato hauea , 
Quando Smallo i riguardi in oblio pone 
Spinto dall’ira impetuofa , e rea , 

Corre,et abbraccia’ l gran nemico oppofi* 
Bjfàluto morire, ò vincer lofio. 
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jtnguHoh'lpont', eperigliofo,& alto , 

Di qua, di là fetida riparo , òfponda , 

E tanto hor più faria mortale il fatto 
Qnam’hà perdutoti baffo letto l'onda ; 

Con tutto ciò nel perighofo affatto , 

Douc l'ira, a’I furor più fempre abbonda. 

,7ion s’attende à periglio,e non fi mira > £'/ fortunato vinci tot ie fpoglie 

E l’ vn l'altro guerrier preme, e raggira. - k Dal gelato cadauerofi toglie. 



'É tosi tolti a quella nobU falena 

La vita nò, che fuor di lei foggiorna l 
'■ Ma lacerato il freddo albergo all'alma « 
Ella in fua vece al gran f attor ritoma ) 

E benché priua di trionfo , e palma , 

7iop vi però di poca gloria adorna $ „ i , 

VoT 

vt*'l 
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L‘ vno, e l'altro campion rannoda, eflringe Toma intanto la notte, e l’ombra ofevra 

:A r ,1 fun nrntirn. f V « il . 11 : 



Tiù, e più fempre il fuo nemico, el vno 
Crolla pur l’altro, e lo raggira, e fpinge 
He li di /patio, ond'ei refpiri alcuno 
L’impeto oue non vuol diffonder finge 
Ver tirar l'altro , oue de fu ciafcuno , 
Col ginocchio talbor s auanga, efiede 
Treme col petto, c tenta il pii col piede . 
18 

vdlfin tra miUé rote, e mille crolli , 

Come due ferpi auuititchiate infieme 
C aggio n talbor da i ditupatj colli 
ralle baione all ime parti efìteme t 
Gl’ abbracciati guerrier nell'ira felli 
Mentre l'vn l’altro raggirando preme 

Traboccanti dall'alto ponte al fondo 



Dalle valli t innalza opache, & imei 
E’I mintflro maggior della natura 
Da noi partendo il Ciel di ftelle imprime i 
Quando fciolto ilpagan da quella cura 
Trahe dalfondo palufireilpiéfublimet 
E peri’ ombre mirò non bine in tutto 
Fatte ancor nere il popolfuo diftrutto • 

*3 

Sorge, e di morti la campagna mira 
Tutta coperta,efparfa ogni pendice, , 

E dall’imo del cor geme,efof pira 
Di tanta firage al fin prorompe, e dicet 
Hpn humano poter , non mortafira 
Tant' operò, che tant' oprar non li ce 



yrraooccan gn* »*•*• «»» r~" / — ~ ■/( noi quaggiù , ma qualche nume eterna 

Del uoto lago in megjo al fango imm odo. y enne à fardi fu a man l'afprogoucrno . 

>> v * 24. 

E nel cadere, òfta propitia forte, ,r, Hot tra qùeflefue cure vnmefiaàdui > 

Che fauoreggiil faraciuo audace , Dal Rj mandato à richiamarlo arriva, 

O ch'ei via più del fuo nemico forte j £ dice, hor vieni ò gran guerriero à nui M 

Di foto andar nella caduta il face , ( Ch’ogni noftrofperartecos'auuiua: 

Maggior dàno al lòbardo auuic,che porte jyj f e f 0 l cerca, e non dimanda altrui 

Bemhe l'un come l' altro immobil giace , L’affannato Signor fu l’altra riua , 

E non rimane infra lor due diflimo Là,doue iu ficureg^a hà già ritratta 

Ter buona pcog* il vincitor dal vinto > * L'auarrgo dell' efer cito disfatto. 



10 

Ma tornando all’orribile pagano 
Dalla per coffa altiffima Siordito , 

Tria che non fé nel caualier CbnfhanO 
jt rauuiuar lofpiritofmartito: 

Tre volte abgò la difpietata mano 
Souf’^idamafio ancor non nfentito, 

E tre volte abbafiò'l colpo mortale 
Su l'elmo aperto, e vi celiti pugnale . 



Hp n bada\Armallo , e feguitando H meflo 
Giungon ficuri alle fegnate arene , 
Là,doue Ccfdra entro i ripari hà mtffof ni 
Molte Arabiche /quadre, e molte jtrtne- 
£ d’horainbora à quefte prime appreso 
Qnalcb’vn altra fugace ancor ne viene » 
E fon già tante accurate infieme , f _ 

Che d,’ affatto notturno il Bf non teme . 

' Cefi. 



TRENTESJMOPRIMO. le» : 

16 . . 31 ' 

(tfare intento con pittafa cura Hór tra quefic fue cure amica Jchiera ' \ 

Jt i feriti il limedio , & à gl’ e fiinti ni vet’Voncnte avvicinar fi mira , 

•Porge l'ultimo honor dtfipoltura , chele chiavi d’argento in banda nera 

E lode à i vincitor, perdono d i vinti. Spiegando al veto il gran vefillo aggirai 

Tempra Te odor l'acerba penale dura Vienfinecontra’l Sol l'alta bandiera , » 

D’Enarto fio, con rimirar difettiti £ Caurqinfvo favor placida (pira ; 

Di Califiroi forti lacci > D S’affi fa Artemio, etra fe dice, pormi» 

Viffe il vago fanciullo inforca altrui : * i T che del fornivo Tafior fien quefte lami. . 

»7 ih j 3 

^0» cosi toflo ilgenitor Teodoro Ma ielle fin, ebe non può fare ingenuo \ 

Le bandiere de Ter fi in fuga vide , L’aperta lor vittoria fj inf. gn , 

Ch’ei due [quadre mandò, cbeprefiefvro Qual difaflro crudel [offerto h. uratmo , 

^tlla prigion delletrincere infide* Che numero si poco bor qui ne Tregua; 

E [raccattato ogni ritegno loro " . . Duemila » e piu fui cominciar dell’anno v 
Subito ogni catena fi recide , «U ! - t.l r .\. Tartiron, d’onde il Sacro Ho 0 rio regna 
E pallidetto il gargoi.cet s addate £ fegnon’bor, ft non m 'ingan • a il guardo. 

Dal cieco fondo alla diurna luce , ■ . Cinquanta ,e forft men l’ami io fièdardo . 

*8 r+ 33 

Et egli allhor non rimirando quella , A Sebi fon que'dut primi , vn di romito • ^ 

La cui rara belleg'gail cor gl’ invola ;/? Conia negletta, e /colorata v.fta, , 

L’almaluccdelSolnon gli par bella. L’altra d’un verde fciam ito guern’to 

T^e difua libertà- [tri confola: Di luctd’oro, e con fimbianga bone fi a. f 

L’impcradore afe Batrano appella , . 1 Cosi mentre ragiona Vn dolce invito 

E dagl'altri gurner fico s' invola; Della tromba, che vien gl’an mi defia , 

Ein dif parte con lui graueragiona E pacificamente le nfbonde 

Dell' errori et commifi,egl‘el perdona. Quella delCampo, cimi fio [non confo de . 

19 34 o; 

De gl’italici poi la curarende. .1 ...'1. ", Giunge intanto la Jchiera, e’ l buon T^iceto * 

Ibuon Triface,e quclFbonor fovrano,’ £ quel premier che la conduca -a''** 44 » 

Ch’ei mandò fino alle fue proprie tende < £ colei, che dima f»~ «* manto luto . , 

A proferire al giovane Batrano, f / ’erd»,P^ ran 'K. a ^^ a donzella fluida ; 

, Dona al vecchio Siluan,cbe fi riprende, Ellappicbe d’ Augufio bebb’il dmteto 

E tardi piange il propri affiti» invano. Tornar non volle alla fu a gente infida , v 

L’iflcffo Impcrador tempra fue voglie Ma più lofio habitar folingaclefie 
E Voltprno con gi altri iufieme accoglie . Ter le film if Affina ombro fi, 

30 ?.. 35 

E così ritornando al primo fiato Dove poiché Inficiò Tficeto il Santo ^ 

Cefar(,il Campo fuo dubbio rimane. Maritata à Ginù la vedovella, 

Sf eimuava ad affi ahr nello flettalo Trovò co(lei,cbe di /óffnrie pianto 

Le raccolte reliquie Terpane ; Il bofio empie a con la compagna eletta s . 

O sei tenga quel popaloaffediato,- E poi che l’bebbc con folata alquanto ,\ 

^pervie p:ùficure,epiù lontane Da Dio fpirato à farla à lui diletta 1 . . 

Senga nuovo ptriglio al fin pervenga L’indufje agevolmente al facso fonte ; 

D’ogni vitto ria , c intera palma ottenga . A fottopor l’innamorata fronte . : 

»... fili 
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E le inftgnò iella vera ce fede 
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Ch*à lei d'intorno vanamente accolte. 



Si' a Iti mifleri,e la C hnfliana legge » E le genti di Tonto* le B itine* ;»t l v.ij*., 

E quanto niega altrui , quanto concede , E«r nonpotea più refifierrge molto • sì 

E quainofin de ftr temprale corregge ^Ue Squadre adunate far acme 

Riuolgé allhor lafua compagna il piede» E coti fé le vie ci furon tolte; •'£ 

Che l batte fimo prender noirelegge, D'atri* or teeaal de fiato fine * C\ 

E fé ne torna alle pàgane /quadre » Codiamo alme», che no fia moffeinuanox 
risdegnar conlanouella.il padre , Tertuoferuigioil buonpopOl Romano* 

57 4 » 

lei non pur, dapoi ch’intende u (uguflo , caramente allhor Cefere accoglie : 

C6'f//a Chrifliana, hor l'adito confente. La pellegrina, e valorofafchiera , - 1 

Ma del fuo amore bor più douuto,e giufìo. E mofira à leidclle faluate foghe > 

Le promette addolcir la fiamma ardente-, > vincolo tacche Scioglier mai non fperd . . 

E col uepote in egual foco adatto \ Indi feopre ad Egiflo accefe voglie \ 

Conferite v nula il regna tor clemente ? D'udir da lui tutta la Siorta intera t 

Di nodo maritale, ond'ellapoi Sluaifufle,e quatte che vi mofje, etouii'. 

Seco palfi contentai giorni fuoi Venifte,etace,c l Capitanti fp onde. 

38 43 : 

Nel Campo intanto icaualieri ammcfjì i Dalla foce del Tehro in fette naui u'£ 

Concorre inrorno il popol vario, e mi fio * J "Partimmo noi più di due mila armati., i 
£ ciafcun mira , r cia/c«« loda in effi '' A hioffi dal gran Tafìor.che tieu le chiniti' X 
Ticciote sì , ma valorofo acquiflo » il Delle porte del regna de beati: ' -y? 

L‘ Imperniar con chiari fegni efpreffi Ter l'aperto del mar le vote troni 

D'bumanitade à fe raccatti è uiflo , Trouar contrari , e tempefi lofi fiati, \. v . 

E'I Capitan, ch’àfaueUar fi volta *■ fp'fio à i porti in grembo Euro cf tenni 

Di ior venuta attentamente a/colta » *4 macerar l Imparenti antenne . xl 

• 39 < * 4+ 1 • 

Vrittobà nome il Capitano, e degno “Però d’altri nauili ancor s’ingrofia --'.'S 

bonorata forno , La nofirafchiera ,ed'a Itrettanti legni , • ^ 

Dt condurre a rnm^ .i f u rro legno ì '• Erauam noi con raddoppiata poffa 
I canai ter, che manda Italia, e Raccolta in vn da i proctlloftfdegni t 

Valorofoidi cuor,pro»to d'ingegno, Cosi falda talhor dall' alpi mofla, -U 

Di fè co(iante,e cangia ornai la chioma , Che non treum frà -via fofsa ò ritegni, * T. 

E nacque, oue dà pot ebe pretta cala '■ Cala, e ttefee calando, efempre'prenda 

La Spumante Tolgeuera s‘ infila . h‘ Tondo maggior spianto più d’alto feeniei 

40 ? 45 . 

Signor, dic'ei ben eh’ io conduca i pena Sicilia A tergo, egV Etoli,e gl' llliri * 

yndrapp licito (oidi quei, che meco Lafciamo alfin confauoreuol venta , 

T ar tuo n già dalla paterna arena -t TràCorfùtrapaffamoie i Campi Eptn Z 

Tercongtungerfi arma ti in guerra teco ; • Sotto del di zaffiro in mar d'argento ' 

Del danno nofiro allegerir la pena Toi verfo Creta in tortuofi giri 

Seni' io per quel, eh' in tu o profitto arreco ’■ “Poi verfo Lesbo è'I correr nofiro intento jl 

Che dalia fledio de nemici tuoi 1 Giungemmo alfin Jul’ Eie f ponte a foce , 

La tua Città jia Ubera per noi, Ha qui forfè contrario il mar feroce. 



Tre *« 



T R E N r E S 1 M O P!R r M O. i 7 c 
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Prendiamo vn porto,e vi troutam ridotti Coti pens’io, ma pnr mi (prona, e fpinge 

/«tu traMootj* Ai D /%Aò fu fusi Ava A*/2 ~ 



Con trenta felci caualitr di I{odi , 

Che dall'empia procella i legni rotti 
^Impalmando muoiati dì affé e di chiodi : 
Sette legni africani han {eco addotti 
Treda lorfanguinofa iguetrier prodi , 
Cb'eran foli auangati d cento vele , 

Che inghiottì poco prima il ma r crudele • . 

47 

E quefla era l'armata , che d'Egitto , 

E d'affrica raccolta al I[e pagano 
Douea condur contra‘1 tuo Campo inuitto 
Ter le liquide vie l’cjperto Erano ; 

*/f cui ben fu nel fuo partir predillo , 
Cb’ei fi mourebbe ite contrario inuano. 
Che il I{e del CieL, che tua difefa prende 
La caufafua nelle tue man difende . . 

4 S 

Bue fio intefo da noiygodiam che tanto 
Tfumcro che venia di gente auuerfa 
Ter torre A te della vittoria il.vanto , . 
Vjmafa fia dal fiero mar fommerfa : 

Ma ben ci turba dnofiro gaudio alquatù 
E frntian di dolor la gioia afperfa , 

Ter la nouella , che Biggantiofta 
Cinto dìa(Jedio,c iogran periglio (lia . 

• 4 9 

Le mura fue con cento (quadre intorno 
Satin eirconda,e l’ampio porto ferra, 

e, e l'mo,t l'altro como\ •. ,1 



D’ ad oprarmi in tuo prò tanto'l defio , 

Che via meno il timor mi rifofpinge , 

E me me defitto in tuo feruigio oblio : 

E volgendomi à quei con cui mi Aringo . 
Vicendcuolc amor, così partio , 
Cuerrieritto fot con fette naui, e fetta 
. Tenetrerò le perigliofe Arette. 

5* * 

E fe voi figurando A mio ri fiatto 
T oi meco pronti A guerreggiar farete. 
Tornerò qual delfin , che ) eco hà tratto 
Greggia fquammofa alla predace rete . . 
Tiacque,e fermai co ì fipdiani tl patto , ' 
ile galere nne tacite, e quett 
Mofii difarborate, e finga vela * * 

Ter doue illito più l’afeonde, e cela; S 
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La Tropontide varco, e‘l faleondofo 
Ter le placide tenebre la notte, % 
yja pur oltre percolo , e lumino fo >> 
làpCggia il mar tra l’onde aperte, e rottX 
E'I di m’addcrmo 7 qualche feno ombro fot. 
O d'afpti (cogli in cauernofi grotte ; ; 

Te ruettgo aìjin doue Biggar;tia,éfcfio 
Mi veggio innàri , e qui le prore arreAo. . 
t J4 

Ma da lungi venir come m’hà fiotto 
Cananoro Cafman , ch'hauta la cura 
' Di mantener co n cento legni il porto 
Cinquanta naui al grand' affedio fura * v 
£ inmele fpi«ge,ond’io tnouendo accorto 
jt fuggir per la mobile pi mura 
*4 tutta voga accelerando il molo , 
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Concento vele, 

Cl'hà prefo ornai con fangutnoft guerra/: 

Onde poco ornai più polca foggiamo • 'VC 
Far contrarila combattuta terra; ' U 
£ noi fentendo il fuo mortai periglio 

Stuvghià lefpalle, e decliniamo d ciglio. ■ Ribatto ( rcmi,e'l queto mar percolo. 
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Ben de fia ciafcbedunl' effedio terre', ' -Celi rapidamente à i miei ritemo l 

Ma fon le forge à tanta imprefa angufié Terfintter dritto, e no m'apprtffo al lito , 



Cinquanta legni incontro A cento efrorre 
Contro A cento galee cinquanta fufie , 
Troppo aperto pericolo fi corre , 

E fon le pio Are ornai lacere, efruAe, 

Dal lungo mare, indebolite, e greui, 

£ le ncmicbe,c vigorofe, e litui. 



E la fuga durò tanto, del giorno 
Hauea per meggo il noRro del partito i 
Quand'ecco fuor d'un rileuato corno 
Spuntando vfcìo l'amico Auolo ardito, 
Ch’àpieniffime vele A mio foccorfo 
Contra'l fiero Cafma dirigga il corfo . 

Sofpen - 
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Sofpende i remi , e la dubbio f calcia JT ffii con le catene i legni vniti ’* * .T 

Colui raffrena ali’ ith proni fa vfiita , L'vna prora nell’altra armati uerfa > 

Jqè sà,bè,s’ei combatta ò quel che faccia Sembra» di foco i nudi ferri arditi > 

pcggèdo ància maggior /quadra mila: SttUa trepido /àngue ogn' arme afpcrfit; 

Ertnlnumcro eguale , r ia bonaccia Hiuolge l’onda, e rà portando à i liti >'• 

Cl’ audaci legni alla conte fa varia; La gente ni fer abile fommerfa. 

Onde di qua, di là ciafcun difpone Corre il pelago fangue,e foprauuiene > 

Lenaui oppofie al pcngliofo agone, Con tinte fpume àmacolarV arene , ' - y? 
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Di quà, di làleminecciofe antenne Mille caft feroci e mille affetti nV'A 

Due grand" archi la lor fermati diflanti , Di pietà di terror confuse trulli, ">■ ~X 

Ha fi linngelo [patio, e poiché venne Mille fegni d’ardir ne forti petti. 

Scemato lì , che fon propinqui i canti; Mille di gloria inu filati acquiflii 

Et ecco à vn tempo abbatter giu le penne E mille, e mille genere ft effetti 

De gl' alti remi , e rifonar fpumai.ti , Trina forfè dal Sol già mai non uiHi, \ 

Vola* le prore, e l' interuallo manca Vida quelf acque, e fur teatro, e frena 

El’ag^urro delmar percofìombianca. Digran tragedia di fpauento piena, 
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Ma poi che feemo ogni interuallo refta Mudi quei, tbe morir nella battaglia 
Ecco leuanft al Ciel feroci grida , Tfeflun più ci turbò, che'lbuono Vggierè 

Si che le trombe in quella parte,e'nqueff a . Troppoparche fua morto à tutti caglia , r* 
Ter dono il fuon tra le più acute f irida c Troppo era amato, e prouido, Tfochiero: 

Si (traccia il mar da mille remi , e prefìa Giungelo à nego il petto vna zagaglia 

Di qua vola , e di là felua homicida , E pafla al tergo il mortai colpo, e fero , 

Che per l'aer portando ofeuro velo Chedaltimorprecipitollo,e'lfangue 

La luce inuola à mcgjp giorno al Cielo Venò per (acque, e vi rtmafe t [angue , > 

19 64 

Già s'incontran le prore , e già pereote Di lui neftuno alle triremiil freno 
L’vn l’altra roflro impetuofo vrtando, > Su pertvmidofuol riuoljt,o flrtnfe. 

Onde mormora n l’ acque , e. fi rifate 1 7fe [piegò meglio all'ampia uclatlfenoì » 
Lontano il lito à quei furor tremando , O T^efermò'lcorfo à me^joil mar, ne fpit. 
Torte fian delle nani altere , e immote , * 7fe prende alcun mai-dal Ciel fereno(fiH 

Torte di qua di là vanfi aggirando, ' . Me di lui le tempe(le;ele diflinf ; 

Ter inueflneà lor vantaggi oquejle Hot cadendo cofimfimbra, che inficine 

Che più deboli fon , quanto più ptefte. ^ Con effo caggia ogni Chriftiana fficme . 

60 6 j •<.' 

Soma gialli [peroni al [angue intefi (no, Ond ’ 10 parte dolente, e parte ardù* \ 1 . vi 

Stano iguerner, cui neffun rifi bio affretti Tir la difperation fu l’alta nave 1* 

E fon tant altre all’altrui danno intefi. Di Cananee, eh’ un ampio fcogito vfcito 
Che di pugnarem mar credono à pena , Turca del mar, tant' èfupeeba e grane: 

E l’acqua , oue fian mobili , e fofpefi Dopò lungo contrailo alfin [alito 

Lor sebra af tutta , e ben fondata arena. Trono lui,cbetutt'o fa , e nulla pane; 

E già per tutto orribilmente appare E fra cento de fuoi l’audace mofiro 

In ver ut >gho color cangiato il mare » Spenfi, gratin del Ciel, col ferro nofhro . 

.1 * Ifow* 
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tfoura vn'hafta il fero tefchio aliato 
He barbarici cor fgomento apporto ; 
Et all'incontro al popol bottegaio 
Einoucllafii/ivn fpeme,e conforto , 
He me n fiero di me dall'altro lato 



E le tauole accefe à i petti ignudi 
Si Aringo quei , eh e' l mar ir or ace infonde , 
E peri/con dolenti in doppie morti 
Ar fi nell' onde, e nelle fiamme abforti, 

-v- — 70 

Contea i nemici àtal vantaggio é forte Dopi vn duro contea fio al fin volto/fi 

De Hodiaui il odoro fo duce , La vittoria ver noi con l’ auree penne ì 

Ch'arde le naui,e'l mar ne jplende, e luce. E fu gl' arbori noftri alta fermoffi 

He variabil più fra due fi tenne j 
E'I barbarico fluolo alfin lafcioffi 
Incatenar le mal dtfefe antenne. 

Che con ordine lungo al lito addutte 
Quante dfoco auangartrahemmo tutte ì 
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E lo (pirar defauoreuol venti 
Tfelle bitumino fe orride faci 
Tiù le fi viue , e ferpeggiar lucenti 
Su peri' antenne, e vampeggiar voraci: 
Sono le peci lor negri alimenti 
Delle fiamme biondiffime, e viuaci , 

E rimangon le naui al foco inferme 
Via più p ql, che cótro al mar l’ifcberme, 
63 

Si farge Tonda, e non Teflinguetlfoco 
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E poi vittoria fi incontro à i legni , 

Che rimafero in porto vniti andiamo 
Furon corti i contro fii, e non fi degni , * ' 
Che di numero à lor fopr avanziamo : 

. ... E con nuoua vittoria i noftri fegni 

Letto è l'acqua alle fiàme , e non contrafló, Sopr'ogn arbore lor pronti innalziamo ; 

Sì largo mare àta»t incendio b poco E'ichiufo pafio alla Citlade aperto 

~ ' * Scià' ella al mare, e noi poggiam sù Certo! 

7* 

£ ben fenga interpor dimora alcuna 
*4 feior dalla Città l'aff e dio intomo 



Baffo termine i’I Ciel à’ardor sì vaflo t 
Bjni ugge l'aria in fuon tremendo, e fioco 
Embolie il flutto intorbidato , eguafto 
Mentre tuffanfi in lor feruenti,e grani 
L' accefe antenne , e T infiammate frani . 

69 

Vari cafidi morte acerbi , e crudi 
Quel conflitto acerbifftmo confonde, 
Molti,cbe non ban, più ripari , ò fendi 
Conira l foco crudcl gettanfialTondc : 



Mouean con fauoreuole fortuna 
%4lla terga vittoria in vnfol giorno : 
Se non ch'ornai la queta notte, e bruno 
Facendo' l Ciel de minor lumi adorno $ 
Sferza i de Arieti, e dcU’ofi ure rote , 
Ombra, fonnojilcntio, e p ace f cote. 
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11 Fine del Trentefimop rimo Libro. 
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ARGOMENTO. 

Colfauor di Maria del Ciri regina 
Liberato è Bi^antio, e'I duce morto 
Quindi alla Greca gente alla latina 
C t fere apprirfà lieto diporto 
Fan le fere tra lor ( ìrage , e mina 
H eri ri tu intanto il reo Domete bà [corto» 
E [coperto e convinto il traditore 
Dalle belue tracciato in pena muore. 
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rora 

Arac cor comin- 
ciò dell' ombre il 
velo» 

£ innanzi al Sol 
cbe’l mondo ri- 
colora 

Di gigli» e rofe apparecchiarli il Cielo: 
L'audace fuon » degl’ animi auualora 
D' ogni timor liquefacendo il gielo ; 
Incominciò con replicati carmi 

t 1 ■ - • ■ 

*4 dare il fegno, e [limolarci allarmi . ' 

2 

Jnoi ben trenta mila infume vaiti 
Ter vfeir contro alle pagane genti » 
Tarte di Bizantini innanimiti 
Tart' Italiani, e Hpdianpoffenti; 

2{e purfaceane ilfier Leandro arditi , 
irla d’inquieta amditade ardenti ; 
Leandro? I Duce de guerrierdi Hpdi 
L’animo inuiuo, e cupido di lodi. < 



A come prima Egli,che per legnaggio, e per valore 
la nouella Au- 7[acquein Italia, e vifeilluftre, e chiaro. 

Con prone d’ami accompagnando amore 
Spera far fi à Matilda amato, e caro ; 

E però tanto è cupido d’bonore , 

Che fe ne mofira ingordamente auaro ; 

Et hor l’innamorata anima ardita 
Ci eforta àfar lagenerofa vfeita . 

4 

Ma Bonfo il vice Imperadore accorto , 
Contentianci,dicea , guerrieri intanto » 
Che fia della Città libero il porto, 

7^e cercbiam’bor pià perigliofo vanto : 
yoicibaucte àbaftan^a aiuto porto, 

E’I Capitan, che ne minaccia tanto, 

Toi che nuocer non può, qua fi leone 
Incatenato à voto i denti fuone . 

Moderianci pur noi, che l’ampio fiuolo , 

Ch’ et regge là, fe non penetra i muri. 
Forra i,chc lafci alfin libero il fuolo 
Stanco, e notato, e noi fiam qui ficuri : 

Se combatter fidi per vincer foto , 
Vincere,e non pugnar da noi ficuri, 

E non dimoflri vngiouenil con figlio 
D’amar non la vittoria, ma’l periglio . 

Ma 
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Ìia\le parole fue [par gonfi al vento , 

Torà che tutti alla battaglia volti , 
Tenendo lui per negbttto/o , e lento, 
r, hi neffùu, che fue ragioni a f colti; 
E pien di ficureg£a,c d’ardimento 
Dieta Leandro m quelle mura accolti 
Dunque vilmente rimaner vincendo 
Debbiam prigioni} bor che faria per dedot 

7 

tento galee con men di trenta bor bora 
Vincemmo , e temerem via pii di trenta 
Mila guerrieri vfcird’afiedio fuora i 
Di p och’ animo e ben ehi fi/gomenta 
Senga la fin,cbe ciafcun opra honora , 

E fugge à chi nel corfo fi rallenta , 

Che fartbb’all’imprefa efierm’io pollo, 

E la gloria ofeurar del vincer lofio t 

8 

Me n'vfcirò co i Indiani miei , 

E rimanga fi pur chi non ardifee , 

E veggio me , che men pugnar deurei 
Poiché nulla per me fi diffinifee-, 

E da me impari in dubbi affa iti, e rei'. 
Come guerra intrapefafi finifee ; 

Venite , 0 valorofi amici eletti 
*Al periglio, alla gloria andiam folciti , 

9 

E con atto sìfier diffe,& effofe 
Del magnanimo cor gl audaci fenfi , 

Che fremendo alfuo dir volenterofe 
Le fchiere appalefar gl’ animi accenfi: 
Onde Bonfo alla fin coiìn/pofc , 

Stanti vaiti acconfentir conuienfi , 
Ceda, fé parui al voler voilro il mio. 

Ch'io non voglio ad oppormi efler fo t io , 

10 

E cosi detto d » lor furori il freno , 

Ch’ e 1 più regger non può, cede, e rallenta , 
Come nocchier, fe l’arte fua vai meno , 
Conuien,cb' à forga all’ jtq'ulon cofenta-, 
7 {e ritardar può quell’ vfcita almeno , 
Che la face diurna inmar fiaffenta ; 

E fia l’impeto loro all'aer nero 
Quant improufoplù, tanto pilifero. 



• li 

Così fenga dimora imparenti 
Vfcimmo noi dell' afiedìata terra. 

Come precipito fi alti torrenti , 

Che rcfitfienga d’argine non ferra f 
Et ecco ornai con le pagane genti 
S’appica orrenda, e difcerata guerra %■ 

E l’iflcffo Leandro ornai fi fringc 
Tantoché con Satin s'affronta , e Aringo ^ 
li 

E due,e tre volte infitta fronte auutrfa 
Calar facendo ilformidabtl brando. 
L'introna ti , ch’intenebro fommeifx < 

S oura gl' homeri fuoi cadde fonando ; 

E per lo nafo,e per la bocca verfa 
Sanguino fi finghioggi à quando d quaiéf 
Indi fra mille lance, e mille ffade 
"Pondo fior dito d impoluerarfi caie , 
ij 

Ter vltimarlafua vittoria ardito. 

Leandro allhorfu l’ duuet /ario corre , 

Ma dipagani vn fier drappello vnito 
Subitamente al generai /occorre s 
E mortalmente il caualier ferito 
Egli con tutto ciò ritrarfi abhorre; 

E tra mili'hafie,e mille ffadeflaffi 
7 {el core inuitto,e immobile ne paffi . 

*4 • 

Ma piufpeffa, che grandine {tridente , 

Che fonar faccia il temperato tetto » 
Ferendo in lui l' accumulata gente \ 

La fronte, i fianchi, e’I valorofo petto: 
Trafitto al fine, e più che neue algente 
Preme del? ampia terra il duro letto , 

7 {e s’arrende però muore, e fenfee, 

E combatte morendo, e non languifieì • . 

Leandro muore,e’l Capitan de Ter fi 
^ tbbatuto da lui s'algr , e riforge ) 

E la fortuna, che parca voltrfi 
^Allontanar, rauuitinata feorge; '• 

E incontro d 1 Greci, e gl Italiani auuerfi 
Gl’^ti meni, e i Parti innanitn ifi e , e fi ori 
E cotanto è’i furor, l’impeto è tale, (ge. 
Che repugltànga incontro àUrnon vale, 
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Tolghianci alfin da tanta furia tinti 
Ver fo le porte, ondi eravamo r fitti. 

Voi del /angue nomano efperfi,etinti 
Siatemi tefi moti difefi liti ; 

S'h mi fermai più volte infra i refpinti 
Stabile incontro à i vincitori ardui; 

Ha il del deuea non le mortali fpade 
Saltare i te (Imperiai cittade . 

J 7 

ideili per entro auuilupati , e mifli 
Conia gente Cbriflianai Ter fi audaci 
In eflremo pericolo fon vifìi 
Co i latini pugnar, pugnar co i Traci : 
Fanciulli, e dòne, e vecchi infermi, e trifii 
Con affanni del cor grani, e penaci, 
Corron pallidi al Tempio , e là denoti 
"Porgono al del del preghiere, e voti. 

18 

Sentì Taf etto, e le querele , e’ l pianto 
L'alta Madre di Dio Vergine pura, 
Quella, che piacque al Creator cotanto , 
Cb'in lei difiefe à far fi creatura: 

E dentro alchiofiro virginale , e fanti 
Tanto nobilitò noSlra natura , 

Che four'ogn’alta bierarebia cclefle 
Siede la nata bumanità terrefie . 

. 19 

O ndemoffa à pietà l'alma Pagina 
fonte i’ogni pietà dal del difeende , 
Folgorante, ammirabile , ediuina, 
Ou'ogtu lume, ogni beltà rifplende ; 

£ mentre all'ima terra ella i'incbina 
Dall’uno all'altro polo il Ciri fi fende ; 

X d'un lucido termine diuifo 
Mostra aprendofi il Cielo il Taradifo , 
20 

Quinci pallido il Sol , quindi la luna 

Mentre fiendon tra lor gfempirei lampi , 
T^on hanno lnce,ò fcolorata,t bruna. 

Si cbed'ofcuritàla terra (lampi : 

Indi nel chiaro lume apparqueli’vna, 
Cbefcende à dare à noigl’ultimi /campi, 
Ma nulla già non afpettar di lei 
f>*r cb' attenuta lontano i detti miei • 



li 

Brune i begl' occhi, cl lungo crine errante 
Muover ft all'aura, e lampeggia r parca* ' 
Di rubini dia vefla, t fiammeggiante \ * 
Con larghe pieghe il chiaro lumcjcmpicaf . 
£ nuuol di punffimo diamante 
Sparfo di Sitile à fe d’intorno bauea j 
£ fotto à i pié con folgoranti frali 
Schiere d'mnumer abili immortali • 

22 

Ella nella man manca vno fi end ardo 
Candido pià,cheneue al vento fi toglie, 

£ l'baft a fua ,cbefembra d’oro al guardo 
Su la cima ba di palma eterne foglie 
Tien nella deflra, e par di foco vn dardo 
Minaccia ter di /pavento fi doglie ; 
Scend’ella, e pianta in fu le dubbie muro 
L'infegna di vittoria, e l'affcura. ' \ 

*3 

£ due, e tre volte al popolo pagano ( 

Fatta fi incontro imperi of amente ; 
Mofie,efpirò l’onnipotente mano . 

Ttrcofia inevitabile, & ardente : 
lndifermoffi,efi levi pian piano 
Ter lo calle puriffim 0 lucente 
Sour' ogni flclla , e qua fi vnfragil velo 
Sott 0 i fuoipiè fi ricongiunfi il Cielo. 

*4 

Datai prodigiil popolo comm offo 
Che già vincea T Imperiai tua terra , 
Tremar fente fi il cor , qua fi percoffo r 

Giunco dall'Uquilon , che fi afferra ; 

£ volgendo àfuggirfi altri nel foffo 
Trabocca, & altri il ferro noflro atterrà^ 
Satin i’adira,e più, che fiamma in volto 
S'oppone al popol fuo timido , e f dolio . 

*5 

Ma contra lui del buon Clotareoil figlio 
Con ben cento francefi vniro muove, 

£ fà veder con quanta gloria il giglio 
Fiorì mai fimp't ouùque il /angue piouti 
Scn^a temer jenga mirar periglio 
Corrono à dimorar l’ufate prove ; ( na 
Satin, cbt'l vedeancb'ei fua /quadra adu 
Cbcpcrjnfigna bi (argentata luna. 

Tip 
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fjemen eo funi fi ricompone, e flrittge, 

E fc gli ferra il fero duce appreso , 

E quinci, e quindi à infanguinar fi fpinge 
L'uno, ci' altro irappel calcato, cfpejfo; 
Cosi due tori allhor,cb’ amor gl' attinge 
*4 contcfa tra lor corrono fpeffoi 
E tra he ciafeun lafua cornuta greggi* , 
Che’ l feconda alla pugna ,.e'lfauoreggia, 

*7 
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E caddero attienine l’un roti la fpida > < < V Si 
T^e U’alfro fitta,e rifonò laterra ; • 

Così reggiani che. di due faggine cada 
Se l'vn mijlo con l’altro i rami ferra ; 
Quando’ l fiato f{tfto,che'l C tei dirada ,’l 

L'vno,e l’altro congiunti infime atterra^ 

' £ l'un, e l'altro rii àpio fpatio abbraccia '' 
Del verde fuoi C0M le fronzute braccia , • <vfc 
S* 



Satin caduto ogni pagan tremante , 



7{egli feudi gli feudi, e ne gl’ elmetti 

C oggan gl’ elmetti alla ferrata mifchìa Quafi morto il pafior greggia fmarrita. 

Lira arruola il valor feroci , eflretti Di quà,dila conte fugaci piante 

L un nell' altro fi pme, un l’altro incifchia ; Richiede al corfo incontro al ferro aita : >1 

Trai ginocchi i ginocchi, ipettii petti Afa feguendo pur noi la turba errante , 

Gamba con gamba,e pii co pii fi mifchia\ eh' bor getta l'ami , e fusi dianzi ardita,' 
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£ l’un cade fu l'altro , edall’eflnto 
S'opprime il viuo, e’I vincitor dal vinto • 

28 

Tfe quell’impeto lor, che gli trafportd, 

Rallentò mai fin che quel duce, e quello 
Mirò la fichiera fua disfatta, e morta 
Con efrmpto ammirabile, efunrlìot 
Mal francefe baron poiché gl’bÀfcorta 
La fua g'à fpenta,à fe fauella; io reflo \ 

Viuo dunque tra i tu orti f E non ho cuore. 

Che mi vaglia à morir fogo' altro muore. 

29 - 

Hon fia mai vero; E qui rinfiamma, e quale ^ m ,/ it fammo, hot fitam treutóà peno \ t 



Con intera vittoria in breue tutta 
Serua s'arrefc,o sì re fio difirutta , 

3 ? 

Cosìfaluo Bizza»* 10 to > ef,e \ ’ 

Eaffegnai dopò alla mortai vittori* -, \ 

Quafi tutti trouai di vita fpenti <■ \ 

1 miei compagniicyìua folla gforiaq'W . 
Do lor ofit raccolgo i corpi algenti , 7 

£ nefò con pitti mefla memoria j ' *» 
E fragl'egri' t egl'uccifi vn tergo in guerra 1 - 
M’hà tolto il mar e, e la metà la terra,. \ 

*4 



Hircana tigre al cacciatoi s’auuenta ; 
Cbegl'hA tolto t figliuoli, e tion bà eguale 1 
Furia,ò velocità sì violenta . 

E trafitte à Satino amendue l’ale 
Del mobile polmon, che s’apre, e venta , 
Muor fier.ga moto,e fruga fiato il luffa , • - 
E fer.gaura fpirarla vita gaffa . 

3 ° 

Eia neipunto medrfmofin cuigrarriua 
La punta al cor del caualier francefe. 
Ter cb' àliti dopo il fcritornon viua 
Con Vn colpo mortai lafpada fìefe 
E’iguerrier franco, ou egli al melo vniua 
Le molli fauci in tal miniera offefe , ' 

Cbe pa fio per la nuca , e fu l'usbergo 
Corfe vn tiepido fiume al petto, al tergo. 



Da regger'atmt;>o parlo fol di noi , 

Cbe fendemmo al partir l'onda tirena , l 
De gl’ altri no,che fi congiunfer poi , 

Cbe l’armata di f{odi alia fua rena 
Eiuoltò con le predei legni fuoi , ' i 

7fe meno ancor quei, (he s’unironpria 
Tornato altri in Egitto , altri in Sona. 

35 

Oniio, cbe tato imieiguerrier, m'auurggio, r l 
Efier mancati Jn dubbio flò , fio torno 
D'ond’io venni in Italia ò fe pur deggto ' 
Condurmi in Ttrfia 0 far colà foggiorno » 
Di Ciò confi gito à miei conforti 1 hieggio, 
T^e fà caro àneffun di far ritorno ; 1 

Ma rimafer g'?n parte a i Traci f liti 
Ter la tura de gtegri,eót fatti. . . n 
S } Et 



1 
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Elio eon quelli, e fon cinquanta ,elefft Dei corni al f non legenerofi tefle 

Penine àtefimra’lfamofi Eufrate , Vcggiorfifilleuar Tardi, e T antere , 

E fepocafautlla hor farann'ejfi Che di candido pel natura vefle ' 

Dentro all' arder ditante fchiere armate: Spargendo! poi di picciolmaccbìe,eneret 
Se no pur quai guerrieri , alme» quai mcfji Dal mede fimo fion le Tigri delie 

Delle tuemura in lor virtù filuatt; A Hfi cor firoci,efipraipii leggiere, -t . 

Vincitori per terra* e [oprata eque , w'\Hl pompon Idfelua, e rimaner più lento - L 

Spero deur ai gradirci ,-t qui fi tacque... U FtnpctlèValliàfrguitarleU vento. » 

4 * 

C»re il Tauro feluaggio , r le gran coma * 

Minacciar) fuor deir abbujf.no pelo , 

\ Che insù dal tergo alla cerulee torna, ’ 

He" Iporia penetrar lancia, ne telo} («* • 
batocchio crude! quàiuqucaggior » 

Di fiamma èpe fi ia alt imbrunir del Cielo,' 
Strage è del bojco,e non è tronco, ò [affo, ■ 
Cbearrefìar pofia all’ empia fera iLpaflo .. 

. . 4 * •" 

Corronbelueinfinitealfuonoorrendo 
Mi fio di corni, e di per coffe, e /Iridi j 
2 E vien fi il calle inufitato aprendo 
jtgtermiombrofi,efolitari lidi; 

Guèrra vedi ,en on caccia audaci vficnda 

Le fere fuor dei lor nafeofi nidi, 

E'I (angue macchia in cento parti il pian » 
Mefcolato ilfaluatico,e l' fiumano. 

,44 * * % “- 

Toman di predateti* letitià carchi • • « 

Col fin del giorno i cacciato: guerrieri; ■: i 
Suonano ài fianchilo: faretre, & archi ' 
Stridono gtanimai legali, e feri: 

E poi lofio , che l’alba il mondo f carchi 
Della grauegga de i colorpiù neri , 

Tofìt fon nel teatto oh' ogni fponda 
Empie la turba » f defiofa inonda. 

45 r 

ytmpio il teatro# d'egn’ intorno il ferra J. 

Di contefli cipr effluito riparo : 

Onde non pon dalla feroce guerra 



Meraclioallhor,tbe fermamente intento 
Staterà à quel,che’l Capitano efpofe , 

Tra fparendolt in volto il cor contento 
Benignamente à lui cosi rifpofe : 

Quanto il debito (ia conofco , efento 
\ Per sì dure battaglie ,efinguinofi 
Erefi, evinte per noi col valor uoflro , 

E confinato ànoi l’Imperio noflro * 

38 

Qndenonpurfra i miei più cari accetto 
Voi dpgV acqui fii à parte , e dell’ honorem 

• Ma chiaramente à pale far ut a/petto 
jUl’ opportunità con l' oprai coret .*» l 

7 fe già poco flim’io numero eletto ,■ uA 
Che di merito abbondile di valore, 

"Pochi fin miei, che vaglionpoco, e voi 
Valete molto, echiufi i detti (noi ♦ 

19 

E ffr dar* agio àcbi langu fie, e geme 
Delle ferite di tipo fi, e tura, 

E per diporto ,eptr letitia infime 
Delle paterne liberatcmura ; 
Emoflrarcbe non et, ma Ccflra teme, 

E tra forti trincee fi rafficura , 
jtngi per allettarlo à venir e fio 
Seco àpugnar dall’umido re# fio^ . , 

40 

Di, feroci animaifanguigno agone ’ . v\ 
Vuol che per fio diporto il Capo veggio, 
E poi, ch’apri l’orientai balcone 
La gela d'alba, e’inero del biancheggia 7 



> 00 _ Tiù le beine partir poiché u’entraros- 

Van molti à caccia# fan cbe’l bofeofione Danna gl 'indugi, e pur bramofa atterra • 
E fi comrnoua ogni frondofit reggia, L’impatiente turba tl guardo auaro; 

Trafiorreit bracco , e l’inquieta pena Et ecco omai,cbe nel teatro hpcflo 

bioflra illeurier, cui dura lofio affrena , Grande elefante à grane onte fa tffoflo . j 



Et 
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Età rimpttto all'Elefante Iptmenfo 
Tfon minor punto fu fier rinoceronte 
Viene alla pugna, etrane Virale Iftnfo , 
Muoncr diretti vn contrvn' altro monta 
Di quà (pira, e di là lo f degno accenfo 
Viabilmente altana, e l’altra fronte > 
Turche ceda la terra, e non fofieng* 

SÌ vafle pioli, cmobilc divenga. 

47 

Bue volte,et’cl* meglio armata fera 
Batte col corno ali' Elefante ilfeno, 

E tfapre sì con l’afpra punta, e fera, 

Ch' infanguinofo mar cangia’l terreno } 

La prnbofciieallhor, che quafi cera 
S’a*rende,al corno del fuo fangue pieno 
J{auuolg’ei tutta, e sì tenace implica 
Che fi rende pngion l’arme nemica. 

48 1 

M l’auorio pungente al lato manco 

Dell’ auuerfurio, e quattro volte, & Otto . 
ftfpcrcotcndo, e ripagando il fianco K 
D’acerbe piaghe orribilmente hi rotto t * 
Ma non vinto però, nonperò fianco, 

Tfj; ceder vuol, ne vuole andar di fatto } \ 
Ma con mtller molte, e mille fcojfe 
Più cre/cendo ilfttrcr, crefcon le poffe . 

49 

Jndt con violenta à fe tirando 

Il corno ; all’Elefante il laccio fptgga , 

E poi contr’ef/o iratamemevrtando 
•piaghe non fi fermai d'egHalcafpregga; 
Vanfi di quà, di là dilacerando 
Le beine , e tale in lorfù la francherà , 
Ch’ambe morirò, e tetpiinar non lice 
Qual fi fuffcdt ior la vinci tricf . I 

50 * ' 

Dalle bocche d' ognun lieto bisbiglio 
Concitò della pugna il fine atroce. 

Che mentre ella durò , la turba il ciglio 
Mai non batté, ne rifonò mai voce s 



5 » 

jtlui contrario vai corridori tffiqne ; • . j 

Che folleuala fronte altane fuperba, 

Tic freno ancor , ne mai fentito bà (prone , 
fiuell' indomita fua fiere%ga acerba t 
Uefluna legge il folto cri n dtfpone 
Le vefitgia tndiftintetl funi ne ferba, v 
Tiitnfce,t freme, enon là Ilare à loco 
Torta il vento ne pii nel petto il foco* t \- 

Ji ’ r, 

V un coltrai nitro audaceminte intanto q 

Corion veloci, e poi di petto darfi, 

Si che mai non vrtar macchine tanto 
Qualhorla via con le tonine fan fi , 

Mira attonito il volgo à ciafcun cantò 
L'acerbo affalto,e i cor dubbiofì flanfi, . 

E fiffi,c muti icircoflanti affetti - 

Ferme banleluct, e palpitanti i petti, j, 

53 ; 

Triaferifce il leon,ma la ferita v 

La pelle à pena al corridor offende, 

Ond’ei però piùfe medefmo irrita, 

E pili conira il leon lo fdegno accende : (ta 
La groppa ei volge,e alla grò. belua ardi 4 
Col ferrato fuo piè rifpofla rende, 

E percotela al fianco, e iafe lunge 
Citta il leon duanta forga il giunge , 

54 

Ma come il fuo calorto fio ripiglia . 

F taccola, che'l fanciullo al vento gnu; < 

Tal diuenneil leon, dalle cui ciglia \ 

Vtderfi balenar folgori d’ira : 

Grà latto et (picca, e fui deflrier s’appiglia 
Più che penna Uggier, fé l’aura fpi ra, 

£ con doppio ferir aunghia ,edi morfa 
Lacerale sbrana al corridore il dorfo % , 

55 

Così vince il leone , e già di doglia ’ ^ 

Cade il deflrier nel fuo fa gnigno finalto, 
Trofeo Juperbo, eglonofa [ piglia 
Di pofitnte nemico intrudo a finito f 



Vienpofaa efpofio àinfangumar l'artiglio E’L vmciior qual trionfante foglia 
Vnpoffente leon grande, e feroce-. Scorte L'ampio teatro à fallo àfaltoj 

Et ecco et già del concitato fdegno £ con atto di fchcmo,e di di/pnggp 

Da cou le branche, e conia coda ilfegno. Si ferma, e guata il perdilo r dafi g£0 , 
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circi flauti caUalitr pietade 
Dcflò di fi quel corridore eflinto ; 

•4 ùimal,che tra l'kafle,c tra le fiade 
JL firuir l'buomo i per natura accinto : 

E per cui fpeffo combattendo accade 
Tenerla palma il vtncitor del vinto -, 
Onde à ragione vniuerfilfauore 
Trabea da i cavalieri il corridore, ‘ 
J7 

Ciò vergendo Volturno, acciò ch’altero 
Di lui pii molto il fierleon nonrefle 
T rende vno feudo fiocompoflo , enero 
Di •epifite pece, e in lui le fame bà defte : 
E fi ne và folgoreggiante, e fero , 

Dotte l morto dejlrier l’ arene bà pefte , 
Ter vendicarlo entro’ Iraecbiu fo loco 
Sol con la fiada, e lo girante foco . 

*8 

Ciò reggendo itleon, che per natura 
Temete fiamme, iti nuouo moflrofia , 
Dall' acce fi fulgor fredda paura 
Ter ogni vena in megp^o al cor i invia: 

E qual timido can, che l’tfca fura 
S opraprtfi da altrui figge, e và via. 
Chinato, e ratto, e palpitante i poi fi , 

E pria del colpo impaunio-duolfi » 

J 9 

Così figge il leone, onde col foco 

Tik t’incalva Volturno, e lo recinge 
f ino all' ritma fponda àpocoà poco ; 
Dove poi nel fio finlafiadafpmge: 

Che giungendoli al cor per più d'un loco 
Di purpureo color l’arena tinge , 

Dnd’ei ut muore , alfin caduto, e infieme 
èlauean gl' ultimi moti, e l'aure eiireme •> 
6o 

f> alle /palle fiperhe il capo trunca 

v Volturno , elofita il freddo bujlo efingne 
Spavento fa ancor morta, e f unghia aduca 
Qual rea fi s’abborre in terrai" angue ; 

E prendendo con man la fella trunca 
Ter lo folto fio crin tinto di [angue , 
Vincitor gloriofi , e trionfante 
Vanne con effa al, fimmo duce ovante, 



6 1 



Ciafcun gl' applaude , e inf attor cuoi fefla 
Suo feroce trofeo ciofiuno ammira ; 

Chi lui riguarda, e chi l’incifa tefla , 

Chi dello feudo fio gl'incendi mira ; 

£ d’ogni lingua alle fie lodi defia 
Traf corre laura popolare , e fina , 
fi Cefare il chiama, e di corona 
D’odorifero mirto l'incorona . 

62 

èia defiinati à quel teatro ancora *" 
Efflan molti animali, e intanto il Sole 
Calando oppofto à i regni dell’aurora 
Chiuder nell’ Ocean fio carro vuoici * 

E’I Ciel tiepido fatto ornai riflora 
L’ herbe con le rugiade, e le viole; 

E dal Campo rimerà à lenti paffi 
L’aratorpolucrofo i buoi già lajfi. 

6j 

Cefare allhor fa nel teatro infime 
Tutte confi famente entrar le fere. 

Vario i’ifembìante, e differente’ Ifimt, 

E tra /paiono in lor /anime altere : 

Chi uien,chi và, chi fi rabuffa , ò freme 
Chi rugge,ò co^a e chi minaccia, o fere 9 
* i fiorian l’aria, e le montagne, e i liti 
latrati, e mugli, e fremiti, e ruggiti • 

*4 

Onde dal variar di mille morti ■« 

Di ben mille animai fuperbi, e feri h 
Traggon lieto diletto i petti forti 
De magnanimi duci, e de guerrieri; _ 

£ pare à lor , che innanzi tempo porti 
L’vmida notte i fuoi color più neri ; 

Et incolpano il Sol, che ri repente 
Tuffi il lucido carro-in Occidente . 

*5 

f Npn lungi intanto alla guerriera Herinta , 

Mirando flava il traditor Domite, 

Quel che l'hauea cótra'l fio Campo /pinti 
Ter le tenebre già notturne, e ebete ; 
jtll'borcbe d'oppio il frodolenie avutati 
H aura la guardia, e fippellita in lete ; , 

È lo feudo del Cicl con l'empiemani 
Torto furato à i padiglion pagani. 

Li 
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la cedui fellonìa fin qui celata: 

Daini fùsì, che feonofeiutoei teda. 
Quantunque pure vltimamente nata 
Tqe fta quale!) ombra 7 qlla mète, en qfla-, 
Volge fi à cafo la guerriera, e’I guata 
Due volte, e tre nella malvagia tefìa , 

E alpallor allo [guardo all’atto efpreffo 
Conofce alfin, cbe’l traditore t dejfo . 

6 7 

E nel petto magnanimo repente 
Arder fentendovn genero fo [degno. 

Corre , e dagli dipigho immantinente 
Trabendol fuor d'ecCelfo loco,e degno} 

E portai, come fuol preda /indente 
Aquila altera, in uer l’etereo regno, 
Etall’lmperator quell'infelice 
Trefent'ella (Pananti, e così dice. 

68 

Quefi’i colui, che quafi indegna, ersero 
Cornice rea tra candide colombe, 
gemico , e traditor della tua fchiera 
Seguita i tuoi fi en dar di, e le tue trombe ; 
E copre si la fua malusa fera 
Che pure ungrido fol non ne rimbombe , 
Queft’è colui, che và di notte , e tolle 
lo feudo à te, che Dio mandar ti volle. 

69 

E'iportaà Cofdra , Créda lui raccolto 
E'I Campo tuo per le fise man tradito: 
Ondi egli poi nel cieco fionno auuolto 
Fu per opera fua nudo affalito; , 

J \auuifato ho ben io l’infame volto , 

H e fiagià l’empio à contr adirmi ardito ; 
Evo punir, fe mel concedi in lui 
Mille fue colpe ond’egli ojfefe altrui , 



7 ° 

A quefli detti il mi fero tremante 

Tiù che in foce di rio paluiire canna , j 

Honpub rtfpofia proferir fonante. 

Ma nelle fauci ognifuo detto appanna ; 

E col filentio à danno fuo parlante 
Confufo,e triflo il fuo fallir condanna, 

E di morte dipinto, e di terrore, 

?{e sk negarle confefiar l’errore . 

71 

E vilmente il fellone alfin fi volta 

Con preghi, epiantià dimandar mercede? 
Ma non piega fi Heracho , e noni' afe alta , 
Che non trova perdon colpa di fede; 

Corre, la turba, eflreptofa, e folta 
Con alte /Irida il fuo cafhgo chiede; 
Confenle Auguro alle dimande, e l’empio 
Lafcia al popolo in preda à farne fi: empio. 
7 * 

£ dicendo ad Herinta , k te non caglia , 

Che t’imbratti la man [angue si vite ; 

Ma la [erba ad oprar nella battaglia 
Con degne prone all’ altre tue fimile : 

Et ecco il popol tutto in lui fi [caglia , 

Che nulla hk più d’accorto, ò di virile ; 
Ma fembraangt che fenta alcun fuodano 
Morto dalla feiagura , e dall’affanno. 

73 • 

Ea turba irata infra l’irate fere 

Sega più indugio allhora allhora ilg'tta ; 
Ond'ei medefmo alle tradite febìere 
Lo Ipettacolo adempie, e la vendetta: 

E così fà la flragcfua vedere , 

Che fe l’ira di Dio non cade in fretta 
Differendo talhor per cb’buom fi penta , 
"Più amara vien poi quanto più lenta . - 



11 Fine del Trentefimofecondo Libro . 
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L' Imper udore alla battaglia appresa 
Con ordine novello tl campo pio 
• £ pria de gl' altri in quella punta e in quello 
Quinci Batrauo e quindi jtrmaUo vfiio 
Segue tra i dueguenier pugna f untila 
Fin fé il Promano tl Fcrfìan morio 
taciturno intanto approffimate al loco 
Contra iindiche beine accende il foco. 
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to, 

E con tacito puf- 
fo alta faliua 

La volubile not- 
te , c’I puro ar- 
gento 

Della candida luna in Cielo apriua; 

£ le {Ielle minute à cento à cento 

Di vivace fplendor ricoloriua 

Le piii baffedi lor varie, & erranti 

FiJJe lepiùfourane , efcintillanti . 

3 

Quando tlmperador, che terminati 
Gli (fetta coli vede, e giauuerfari 
Senga muover fi vn quanco cflerfi flati 
Dentro à gl’infuperabili ripari; 

Fa depor l’armi , e i corridori frenati 
Fender fi à i cibi lor bramati , e cari. 

Et ei per acqu’tjlar trionfi interi 
Folcenti dubbio cot vari penfieri. 



Imaneua nell'on Ma ecco inun fnlleciti, & accorti 
de il giorno fpc- Fanno gl' effloratori à lui ritorno, 

E danno à diveder pallidi, efmorti , 

Che la paura in lor vinca lo fcórno , . • 

E cominciano à dir, com hanno fcorti 
Venir di là, d'onde fi leva il giorno , 

Dal fiero Orgonteincontr’à lui guidati 
Topoli immerfi orientali amati . 

4 _ '• 

Feggionfial venir lor coprir fi i monti 

Li mobil ferro, cingomberar le vaiti, 

E igran fiumi Jeccar , nonché It fritti 

-Abbcucranio gl’ huomini,ei cavalli; J 

£ tutto empir la , dove' l dì formonti 

il del di corni, e timpani, etaballi. 

La gente innumerabrle infinita 

D'elefanti, e dimacchinemumta. 

Su i quattro pi ideile gran belue ftaniti 
L’alt e torri fondate, e fopra il dorfo 
Torta ognuna il fuo fluolo,e tutte fanno 
Vn aerea Città eh' bà'l moto, e’ l corfo » 

Le cui fal de rocche oltre fen vanno 
Dove sferra le caccia,ò regge'lmorfo; 
Eftan ficnreafialtatrici,efere 
Uelle moli portatiti lefcbiere , 
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Vedrem lofio, cbe’l Citi ritorni bianco , 

E l'ombra ancor , non cbe la man temere t 
Topo/o vii di for dinoto, & anco 
"Non vfo all’armiin pauentofe fchiere 
Vtdrem dimandò non vedrem, ebei volti 
Saran prima, cbe in pugna in fuga volti a 
ix ’• I 
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‘ìfemen puntò nóientit carri attuati Central voflro valor ficuro, e franco > - 

Di gran punte d'acciar le rote , e l’afce , Tremare , augi cbe muoverle bandiere 

Ter mieter genti à cifchedun de lati . \ 

Tortan falciriatruè acute,' e bèffe}- i ?. 

Si cbe qual bora à i corridori alati ' 

La pidatrice man gC imperi laffe , 

Hp'i hàfolgoreil Ciel, ebefeorra eguale , .» 

E loro incontro ognicontrafh d frale,,\ 3 

7 

Ccn la turba htfinHa il rege Beffo : • ^Coti difi' egli, e come torchio fuole 
Duce infime , e Signor d’ogni falange , - \ Camera illuminar per ogni parte , 
Fervido , e difdegnofo in via s'à meffo\, Tofto che gl' entra eie notarne, e fole 

La turba irrita , angi l'anèt t , clange; Tenebre fe ne van diffufe , efparte ; 

, La morte, bà in udltos lo fflcuèto imprejb Dal fuon delle magnanime parole 

E l'yiuflro aUhor,che'lgofic mar più fran Otn’ombrofo timor s’ muoia, e partet 

Torbido procelloso , e Violi nto ( ge Eciafcun brama innani mito ornai. 

Tal forma bauria tbautffe fermali vèto , Cbe’l Sole al nuovo di riporti i rai. 

Si 13 r 

Orgonte è ficco, eil’bi condotto, & egli __ Manonperà,bencbe fereno il volto 
La fiua ferocità regge , e comparte Cefare mofìri,hàfenga dubbio il core 

La camtie del fenno , oue i capegli (te; Ter l’infinito efiercito raccolto , ■ 

Sono ancor negri, & è’I fino nome Antar- Cbe tutto bà in fe l'orientai valore ; 

Com' rifaccia, e cafligbi, intenda, e vegli, E'ifuoconofce affaticato, emolto 
Come in finga, e malpèfi,apprefa bài' arte Ter Te fi e, e per digiun fialto minore ; 

Cbifiafi Orgonte ài danni noflrl ornai Ma viflo ineuitabileil periglio 

Tur troppo è noto, e tu più ch'altri il fai • Quel cb’è neceffità mofira configlio. 

9 •’ 14 

E qui gVeffloratar taquero , e quindi Silvano appella, e dtceà lui , [evinto 

Ecco dificonfortarfi’ il fiedel Campo , ' • Con trentamila babbiam gente infinita 

Cbe da tanto furor, cbemuouongt'lndi Mlborche'l fiero generale eftinto 

Tfonià penfinTì nò cbe trouar fuo ficampo^ Cadde, e tocco dal Ciel perde la vita : 

0 fortegga mortai come ti ficindi ì Spero , cbe con nuou' ordine difilato 






Come il vigore bumanoèbreue lampo? 
Vn Hofie lieta e vincitrice, vn detto 
Balla à turbar con pautntofo affetto. 
io 

Onde rrmperador, thè ben s'accorge 
Dello J conforto vniuerfial novellò; ' 

0 mio Campo dieta , chc'l Cielo ficorge . 

far de fiuoi nemici afpro flagello ; 
Ventura è noflra à chi ben dritto ficorgc 
Tanto popolo Vnirfi à Dio rubelliti 
E’ 1 con figlio divin coù l'aduna 



Jl Campo no{lro,e con l'eterna aita 
Farà, cbe vincitor non fifigomenta 
Conventimila ancor quel che con trenta •; 

, . «5 

Tù,fe ti paria poi ch'aperto è’ l piano» 
Ordina in gran triangolo leficbiere , 

Che fette mila daciafcuna mano 
Forga,cbe ballerà potranno bavere, 

E manterrà l’e fretto cbrifliano 
In differente forma egual potere. 

Che in triangolo bruirà aaj'cun fin lato 



K 



Ter dare indi mille vittorie in vna> \ Tanti gutmerquant'cgf banca quadrato. 

- > Efe 
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Uferiufciran acuti ' f V’: s’apre il giorno fui Gange, SlCiel/i tigni 

Tettalo* fouiglugga ancor pii fiali 7[on di porpora,* d’or, fi come et fu ole 

C0V01 btri no , ou'ogni punta aiuti ». Ma le nuuolt fue (pòrge fa rrg vigne 

Vmdcgutrrier,che non bà'l mondo eguali \ Spauentòfo apparato al nuovo Sole. 



Triface, Herinta, e'I fier B-itran renati 
7qouetlamente,e tuli’ e tre fon tali , 

Che eia fcun fermerà l labile , e fido 
L’angolo fio, come fà il tronconi nodo • 
18 

£ figVauuien che l'auuerfatio tenie 
Circondarci prr tulto,egUficceda , 
Volgendo rn canto alla nemica gente t 
Dove il ba> baro t{e pugnar fi veda: 
Cosile [quadre fuc più facilmente 



Qual figurarmi firpe, e qual fi figne 
0 chimera, ò dragon, chef [chi, ò rotei 
» E l’una rrtan nell’altra, e fi porcate A 
E rugiada Sanguigna à terra feote.. 

Mète co Occidental muouer fi rn renio t 
Che’lCiel facendo a Serenar fi intorno •'vr* 
Riman l’aer tranquillo, e l mar d' argentea 
E piècbefufie mai lucido ilgiorno: . \ 

Ciò mirando ’bficeto al Cielo intento 



'Penetrerà’' fi allbor cbc'l tempo il chieda; Col lungo crin di bianca palma adorno 

E'Iburba’icoHuolrotto, òrefpinto ~ * Riatto fi leua, e da Dio moffo , e fpinto 

E lui morto, ù prigione; bubbiam noi rito • Si fu, grida pugnate bauete rimo 
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Cosi diut fa, e i fuoi configli approva 
L’antico lbero,e quejlofol r' aggiunge , 
Che incotto à gl' elefanti il Campo muova 
Cofacbe reagì à (paventar da luige ; 

E pria deli’arriuar pene rimuova 
La vifla lor,cbe formidabil giunge , 

£ far fé fi potrà , che volltn’ e/fi 
Lofpaucnlato pià ne gl’indi flefii. 

1 io 

jtpproua il parer fio l'imperadore, 

E immantinente à fe Volturno appella , 
Che fé fpirar dal proprio feudo fiore 
Contrari fero Leon mortai faceda ; 

E preparar col fiammeggiante ardore 
f à cento fuii in quella fchicra,e'n quella , 
Ter doverla dimane à tempo, e loco 
Folgorar poi lo {pavento fi foco. 
zi 

’iqe pur quella efeguì,ma mille cure 
Con rffa in(temr,ela fia mente i quale 
Vivo raggio di Sol nell' onde pure. 

Dal cui tremulo {pecchie alto rifate ; 

Ma già battendo à fugar i ombre ofeure 
L’aura innanzi all'aurora vmide l’ale i. 
Segue l’alba -vermiglia, e tutto ardente . . > 
S’apre il lume maggior nell’ Oriente «u.aT 
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E già Cefare à Dio fio prego fatto 

E pafeiuto il fio Campo alla gran menfa , 

Là, dove al fiondi fiere note tratto 

Se (le fio in cibo il Rf del Ciel difpenfa , 

Sopra’l grancorndor falendo ei ratto 

Lo feudo aperfe,t la gran lampa acctnfit * 

Colorata da Luca in Taradifo 

Spira al petto vitti, fpleniore alvifo. : 

Era quel dì,cbe con l’eterna legge , ,v 

Che diede à Cieli il gran motor fiperno 
il pianeta d’atnor guida,* corregge 1 

Quel di, che fi di lui l’ a [prò governo t ■; 

Quand'ei lavò le macolatc gregge 
Col proprio fangue, e di bello l' Inferno ; 

E l'bora era del Sol , cb'auanli à quello 
Se ne corica dell’ amoro fa (Iella. 

2 6 

il magnanimo Heraclio allbora efpofie 
Le febiere armate al martiale agone 
Mucuor. fi 1’ ordinante , e vari compofle 
Come à Siluan l'imperador propone » 
Rapprfentaa veder l'orribil Hofie 
Ter l'aperta pianura ampio fcorpìone\ 
Che le gran bou btfie dilata, eflenie , 

£ 1 cqmpijt le /o refi e abbraccia, e prende 

7\eU 



TRENTESIMOTERZO. i»y : 



>8 

tacila bocca finiflr a il ficr latrano 
Sopr’un’alto deflrier primo fi vede 
Scoter la lancia , e far ebe tremi U piano 
Dovunque ileorridor balte col piede , 

£ folgorar nella finiflr a mano 
Del difenfor della Bimana fede , 

Le gran palle vermiglie , à cui fecondo 
Il Ciel fi volge, e fi fommette il mondo . 

Sta nella defha bocca Herinta altera 
Tutta di chiaro acciar lucida ardente , 
Con quell’ ardir, che indomita Tenterà 
La tefia innalza, ove il rumor fi finte, 

E volge pur per l’alta fronda,e nera 
Le luci ingiro, e tien i orecchie intente 
Ter auuentarfiò cacciatore o belva 
Cbefcuopra il fuon della commoffafelua 

30 

Stà nella coda,oue dell' armi il tofeo, 

E’I periglio maggior della battaglia. 
Con gl’italiani fuoi Triface il tofeo , 

A cui neflun fuor che Batran s' agguagli! 
Et Adimanto à lui fanno , e Cimo fio 
T^ato in Bitinta l’un, V altro in Tefjaglin 
Di (fediti cavalli afiai di/giunte 
Due valor o/e, e beti armate punte. 

31 

Tonfi nel meggo àgi ordini, e comparte 
AlCefer cito pio ilmperadore 
Quindi l’ar dir, la difiiplina, e Parte 
Ter ognijcbiera e l’animo , e'I valore; 
Come (farge la vita in ogni parte 
Del corpo fuo, benché lontana il core. 
Seco èl‘Alfier,cbc la fuperba e grande 
Jnfigna Imperiai dijfiega , e fraudi, 

3 * 

Stà prtjfo à laico i grandi armfi aurati 
A man finiflr a il principe T t odoro , 

Ed’ ognintorno i maggior duci amati 
Con a/fife diuerfe, e fregi d’oro ; 

Di qu i fcorre,e di là coi piedi alati 
Siluan le fihiere, e và ponendo à loro. 
Dovunque, ò prejli , i It conofia , ò lente 
0 duro freno, ò fi; molo pungente. 



Al veffMo maggior pon mente il fi gg 9 , \ 

E col moto di lui gl’ altri mi fura. 

Treni ei da quello , e regola il viaggio 
Vmuerfal con auueduta cura . 

Heraclio incontro al mattutino raggio 
Muove il Campo chriflian per la pianura; 
Tremolio andò, che dilontan feoperfe 
Congiunta l’India alle falangi Ter fi, 

34 

Cofdra fene^affettar la nuova Aurora, ’ 

Toflo , cht'l Campo amico ode vicino 
Con l’ e finito fuo fi r! e f te fuor a 
Dal chiù fi, e impenetrabile confino : 
Ericongiunto innanzi giorno ancora 
Il fuo con l'altro popcl far acino, 

Scorgefi all" apparir del nuovo lampo 
Di due Campi nmici vnito vii Campo • 

35 

Mira r lmperador , eh’ al gran contrailo 
In (imbianca di Luna audace viene 
Si poderofo efcrcito,e sì vaflo , 

I Che fra termine alcun non fi contiene 
Orgonte il valorofo , e’I forte Adraflo 
fanno al corno mancin premer l’arme ; 

E’I gran figlio d’ Atene al corno deflro 
E di numero egual Duce , e maeflro ; 

36 

E ogni corno, e tante infigne, e tante t 

Diffiega 3 i venti, e le raggirai e volate , 

Che delle rupi alle fafìofi piante 
damai tant' acque il gonfio mar no folue , 

7{e mai s'allunga à innumidir (fumante 
Tante granella all’arcnofa polve , 

T{e tanta fronda alla (lagione acerba 
Mai velie il bofio,o’l prato mai tàt'berbaù 

37 

Tra le due corna il vaflo fin corregge 
il I{e de gl’ Indi, e nella manca parte 
Ordina il Terfo I\c l’armate gregge, 

E l'accende f degno fo al fiero Marte. 

E così Coflra ifuoi guerrier corri gge 
Dalla fìniUra, e da man deflra Amarle ; 

Et hanno i dite tiranni , e quinci, e quindi 
L’uno ifuoi Tcrfiar.i,el' altro gi’ Indi. 

Le 
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le [chiare fittemi parlando intanto 
Il K? degl'indi alla battaglia irrita , 

E dice, o , d'Oriente in ciafcun canto 
raccolta for%a , incontro àpochi vnita. 
Che varrà quello ftuol fe quello e tantoi 
Et bà ciafcun di lorfola vna vita i 
Mirate là , che tanti armati à pena 
innate fcbiere babbiam noi Cefaremena . 
4 ° 

7{e men Cofdra di lui gl'anim' accende 
Tien d'orribile [degno alla vendetta > 
Guerrier,dice egli, ogni fallir s’emt nde. 
Se facemmo pur mai prona imperfetta : 
Tutte l’opere bumane il fin fof pende 
E la lode, e lo [corno à lui f affetta ; 

V nielliamo bar duq; e ciafcun altrafcema 
Dcll'opre no fire adempirà TcSìrema , 

4i 

Ma che più vi ritardo iHor le parole 
Suoni n dall’op re, e conia man fi moflri 
Tiù diflinto à ciafcun quel che fi vuole 
Terfuadanui ornai gl efempi noftri 
Sì diffe,e tacque; e come lampo fuole 
Scoppiare ingiù da i nubilofi cbioftri , 
Dand’egli ardito alla battaglia il fegno 
Tutto il Campo irritò col proprio /degno . 
4» . . 

Et ecco à i corni il popol d'Oriente 
E trombe , e f Irida orribilmente vnifee , 

E rimbombarne il fiero fuon fi J ente 
Quanto’lSol gire , e l'Ocean finifee , 

Indi muove fi ardito, e impatiente 
L’aria innanzi al nemico ancor fenfee. 
Vacilla il Cielfopra tant'afie.e feema 
Sotto la terra , e lintcruallo [cerna . . 

4J 

Ceftre all’bor che ciò rimira alquanto 
Soura ferefiaàben pigliarla Sìrada 
Ter guadagnar il miglior [ito , e intanto 
Raffrena il corridor,ch’oltre non vadJ: 
Eteccoappar dal fuo finiflro canto 
Fulmine , cbe’l Citi puro arde, e dirada , 

E d’aureo folco il bel fereno aperto 
Mofirò d’alta vittoria inditio certo. 



44 



E parendo lafciò nil fuolo impreffo 

D'auanti à lui a’ un’ampia croce il fegnéu 
jtl cui lieto drl del portento efpreflo. 

Che Dio mandò dal fempiterno regno i 
Leuò lo (guardo, e in chiaro fuon con effbf ' 
Tarlò,Signor,tu mi conduci , io vegnos 
E la firada dal CUI frgnat a prende, . • 

E’ Ipopoi fido alla battaglia accende • 

, 45 

G*err ier, dic’ei, sì chiaramente io vegga 
Manifeflarfi in voi l’vfato ardire, 

E nelle fronti à tutti quanti, leggo , 

Quefle parole , à vincere, ò morire, 

Che più no bramo, eque Sio fol vi chieggo 
Quat fuSìi infino à qui, fiate al finirei 
Hoggi è quel dì , cb'à trionfarci re fa 
L'vltima ornai delle vittorie è quefta ,’ 

4 <5 

Eccoci àcovfeguir Calta promeffa 
Di Dio, che ne conduce, e che n’aita ; 

E qui [doglie la benda,e mofira efpreffm 
L’imagine.cb’ in CUlfù colorita; 

E fi cura vittoria à lor promeffa , 

E fatta ogrialma oltre l’ufato ardita 9 
Iucche off'erifce,e pretiofe prede 
Con J limolo d'honore, e di mercede » 

47 

E promette à ciafcun, cb’à luinporte 
D’Armallo il capo, ò del temuto Orgonte 
Qualunque grafia, e quàto voglia importe 
In premio à lui, della recifa fronte 
jt cercar gloria, e vilipender morte ; , 

Còforta eipofeia, borie vittorie,bor Tonte 
Hor le lodi,horgtacquifìi altrui propone , 
E in affetti diuerfi bà vario [prone , 

4 » 

Ma già con dardi in quella punta, e in quefia. 
Da gl’ e fer citi auuerfi fi combatte , * 

E per l’aer frameffo atra tempefla **• 4 

Fan le quadretta à folto nembo tratte g 
Lafopitavirtùla tromba defia 
L’ardir follcua, eia temenza abbatte ; • 

E già veggio 1 fi incontro ambi à cannile 
Quinci apparir £atrano,c quidi Smallo. 

A 



4 * , 54 

lAmallo altier con minaccio fa fronte Te del popolo tuo dell’ Occidente 

Sfidando appella à frugolar certame; ("N e g* r noi deggiofil pugnator piti forte » 

Qualunque fia , che pi A r.elt armi monte 11 maggior Caualier nell' Oriente , 

£ col periglio acquifìar gloria brama Cbefon’io, come fai, conduce à morte . 

£ conrficiuto alle fattole conte Con vn rifo Batran di fdegno ardente. 

Battano à lui par che fi volga, e chiame; Bjfponde,hor fia pur tua sì rara forte , 

Et egli incontro al caualier robufìo Ch'io te la laficio,e non fia già minore 

Sprona il deftrier,poicbc'l chete Augufio Quel,cb‘bauraitù,pcb'io t'vccida,bonore 
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Quindi d’afta il valor, d' Europa quinci 
Tfe'due gran caualier corre allaproua ; 

E degno è ben , che da lor due cominci 
Confitto orrendo, e gru còtrafto il muoua. 
Deb ccleftegucrner,chepugni,e Vinci 
L'inferno si, che debellato eipioua ; 
Trotegi tu nella mortai contefa 
Il gran campion della Bimana C biffa. 

5 ° 

Così prega T^iceto , e come quando 
Talbor di fiate in prima notte auuiene , 
Chefe ne van volubilmente errando 
Lucciole luminofe in piagge amene; 

Che il lor lucido fen folgoreggiando 
Dall' ali hor chiufo , hot dif coperto viene; 
Cosi d'intorno al gran campton fedele 
Spiegò tre volte il fuo /picador Michele . 

51 

E inuifibilmcnteil diuinmefio 

Del gran guerriero accòpagnando il moto 
Tofcia , cb’À lui per ogni neruo hà meffo 
Con la celefte man vigore ignoto ; 

Con l'ali aperte al fuo campione appreffo 
A precorrere il và per l'aer voto , 

E di man propria, onde tra via non cada 
Spiana dinanzi al corridoi la firada . 

5 2 

Ma gii vicini i pugnator guerrieri 
Son noti à pieno alle fembiange note , 

. All’infegne fuperbe, à gl' atti alteri 
Tfe por freno alla lingua Armallo puote; 
Ma pria, che /dolga al corridor gl’imperi 
L' àuuer fario appellò conqu e fi e note. 

Di tue venture bor giunge ite Battano 
L'ultima di morir per quefta mano • 



Ma che piò faucllar; quel Campo, e queflo 
Giudichi ornai chi più di noi mantenga 
Lefucpromefft; e d’ogniflral più pr elio. 
Che fuor d’arco Affrican rapido venga , 
Vu moue,e l’altro,e come allbor,cbe de fio 
Sia nell’aria vapor, ebe non fi fpenga , 
Bjman la turba immobilmente mtefa 
A riguardar T impresone accefa . 

Così rimane al fiero affatto intento 

L’vnCàpo,e l’altro, e par eh' immobil fèda 
E che del vincer fuo fermo argomento 
Dalfuogucrrier ciaf una parte prenda: 
Volaront’bafle in mille tronchi al vento 
Dcll’afpro incontro alla per coffa orrenda ; 
Tremò la terra ilpianfifcoffe , e'I monte 
E cognato i deflrier fronte con fronte . 

57 

£ fu l’impeto tal, ch'amendue morti 
Bfmafer fiotto ài valoroftincarcbi; 

Ma non punto badar gl' animi forti ' 

A sbrigar fi d’arcion leggieri, e f carchi : 

E Ìuno,c l'altro audacemente accorti 
Cercando oue tra'l ferro il ferro varchi ; 
fa fi rider l'aria à t colpi acerbi,e crudi 
Sfauillar gl' elmi, e rifonar gli feudi. 

5 » 

J \ifolute percofie, e incontri acerbi 
Dell’un nell'altro orribili, e feroci', 
Bjfiflenge coflanti,atti fuperbi, 
Trapaffifpeditiffimi,e veloci, 

Mojirano altrui quanta virtù fi ferbi , 
"Non men,cbe /copra alle contefe atroci; 

E con qua nt' arte i pugnator maefìri 

. San parare, e ferir fuun,edcflri. • k 

Ma 
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Ma dopo mille, e mille eilpi in ven e 
Da poi eh' v fare il Ter fiati non mira 
Sfila di [angue al caualier Ramano 
Di vifibile [degno vn foco ff ira , 

E quanto hi di poter l’orribil mano , 

E quanto aggiunge alla percola l'ira 
Tutto contro Battano Arma lo v nifi ce 
E fu la fronte al caualier ferif ce. 

61 

Leua il figlio d'Otton lo feudo, e prende 
Su le palle vermiglie il colpo fiero , 

Su quelle pur,cbc piu fefleffo offende 
Chi più contraila al lor poffente impero t 
Così l’afpra pere» [fa indarno feende 
Su la fio ite dififa al caualtero , 

Ang> la bada al fentor pagano 
( Cafo infililo) à lui sfugge di mane • 

\ 61 

Stupido il caualier, che pur fi vede 
Vota la man, chefù del ferro piena , 
T^ega à fe flrfjo il proprio vero, e fede 
Treftar confiate à fe medefmo à pena , 
Tur poi s’inchina à ripigliarfi al piede 
La ffaia.cbe giacca dentr all’arena j 
Battano allhor che fetida ferro il mira 
Dal fojpefo ferir la man ritira. 

6 J 

E dicc,hor fe tu t'babbi à pugnar meco 
Venturoni vedi, il brando tuoripiglia, 
Cb’ogn’atio tuo per affettar m’arreco 
Strega ferirti, e ferma in lui le ciglia: 
jqo n lirifponde il fiero Armallo, ejtto 
Ter fouerebio furor freme, e bisbiglia ; 

E riprendendo il ferro fuo fifeaglia 
All’ inferme fi a orribile battaglia. 

64 

He fuor giammai datle cimerie grotte 
Lampeggiando tra i nembi orrida, e fera 
V feto tonante, e ffauentofa notte 
Che infiamma , e [cote ogni /Iellata f pera ; 
Come ferocemente all’ interrotte , 
Tercoffe ei torna, onde fermato s’tra , 

E roti.ò punga, òfifilìeui,òcada, 
fulminar vedi, e non ferir la fpada. 



Ma come orrida rupe e ff offa ài v enti 
0 / alio fcoglio al torbido Oceano» 

A sì rapidi colpi, e si polenti 
Trulla t’arrende il caualier l{ ornano » 

E pare ornai che la flunchcgga allenti 
L' empio furor della nemica mano ; 

E quanto in lui rafficuolendo fi cerna 
Tanto crefce in Batran la forga e fi rema» 
66 

E l'auuerfario fuo prime , e ri [pigne 
Così fempre feroce, efempreinuitte 
Che di bianca paura il vifo tigne , 

He può fiat contro al vincitore il vitto ; 
Come tal fi fi enti , f ielle maligne , 

Gridò, pur troppo in voi mio fato IfcrittO» 
E fentenga del Ciel fi figge invano» 

Ma fio morrò, non vibrai tu Banano, 

6 7 . 

E quel' or fi ferito al duro fpiede 

fanuenta incontro, e via lo feudo getta. 
Che impaccio allbora , e no di fifa il crede 
Hon curando il morir, ma la vendetta , 
H* con impeto tal macchina riede , 
Cbeinfaldomuro à ricoggar s’affretta } 
A quella , ond’ei con tutto sé congiunta 
L’vna mano con l’altra vrtò di punta 
6 3 

Ma f accorto Batran quel colpo fchiua. 

Si eh’ egli indarno alla percoffa corre » 

E intanto à lui nell’ occhi ode fi ro arriua 
D'un’afpra punta il vital nodo à feiorre » 
Va pati cere bro il ferro , e ne deriua 
Millo col [angue, e giù per l’ami [corre. 
La fiòté abbuffa e cede Armallo al duole 
Tre volte ondeggia alfin percuote il fu ole, 
69 

Al cader delguerrier dell'Oriente , 

Trema intorno la terra,i ’l Citi fi feoteì 
Col piede il prefie il vincitor poffente , 

E fui vinto parlò con quefie note, 
lì or muoi i Armallo , e l'orgoglio fa meaiq. 
2(on u a feriva la colpa all’ alte rote , 
Ch’ella é pur tua, fi com' è vana feufa 
D’ogn’n*,cbe’l fiieldefuoi difetti ac enfiti 
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ji quel parlar, che picche morte duole 
• Poiché voce non hi, morde la terra, 

E fupplendo lo [degno alle parole 
M olirà in guife feroci atto di guerra 
Fuggf l’anima al fin pur come f itole 
Srapeflrato deflrier, che fi differra. 

Che furibondo accelerando i p affi 
Le galle fc aglia, e tregge ardor da ifafjì. 

71 

Tronca il tefchio B strano , ond'ti ne faccia 
Tofcta all’ I mperador bramato dono, 

E quel migrando à i Ter funi aggiaccia 
I cor di qumti i rimirar vi fono, 
jnuifibile intanto d lui la faccia 
L'angelo afciuga delfuperno trono ; 

Et hd di propria man tolto dal Cielo 
Sparfo di Jlclle d’oro ag^urro velo • 

72 

E poi che gl' hi dal glor io fo volto 
Del vincitor magnanimo il f udore 
Con la benda celefle afciutto,e tolto , 

E rifiorato il naturai vigore; 

*Alle palle vermiglie indiriuolto 
Che fanno à lui nell’ ampio feudo bonor e. 
Col velo ancor che nella manti refla 
Bagnato di Judorfegna laftfla . 
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Et eccoappar l'ultimo globo impreco 
D-ilminifìro dinin del fommo coro, 

E'I celefle color ftfeorge in efio 
Qual'era il velo, e delle (ielle l'oro, 

E riman nell'aggurro intanto efprefio 
lnfcmbianga di gigli diurne loro , 

Cigli vittonofi, & immortali 
Che quanto gira il Sol non vede eguali . 
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E perchè troppo d così gran [ oggetto 
Inferiori 1 noflri carmi fono, 

Doue'lpoco poter manca all'affetto 
L‘ imponibili tà troni perdono 
La Guerra vniusrfal con fero afpetto 
S’appicca, e firinge, e fi raggira ilfuono. 
Che digr da mifh:ato,e di lamenti 
Si ore neri aria in compagni de venti. 
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Onde ritornar fatto al proprio loco 
Il gran campioni' Impera ior Romano , 
Targagli il dipartir molto, np poco *■- 
E ferma il corno al Campo filo cbi.flianò; 
E fa contea le beine ardere si foco 
Ch' entreran fra le f chi tre d mano d mano 
jl ve» far' armi in-meggo all' armi e porre 
Le [quadre in rotta,egi'ordmi difeiorre. 

7 6 

Volturno d fe l' Imperadorc appella* 

E figli dice, ornai gli feu U accendi , 

Et ei id'l cenno, e in qui j la parte, e in qlta 
Folgoreggiando al Cielfotgon gl'incendi , 
L'alma Incedei Sol chiude , e cancella 
Fintando il fumo i valli globi orrendi , 

E fi rauuolge il tenebroso nembo 
L'ardente golfo, e le f amile in grembo . 
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yolgon dallo fpauento in fuga mtffe 
Le beine d tergo igraui piè tremanti. 
Edotte fon lefchiere lorpià fpeffe 
Vanno d difordinar caualli, e fanti : 
Caggion le genti e con le torri fleffe 
Cl'huomini auuiluppati, e gl Elefanti , 
Tfe meno i corridor difordinati 
Traggonfuggendo i carri lor falcati , 

7 8 

E traboccano in vn confu fi, e mifli 

Le genti, e l'armi, e con l’erranti infegne 
Cader caualli enmancr (on vifii 
Toluerofecatafte, e fome indegne; 

Duran gl'incendi e fpauento fi , e trilli 
Tur minaccia la fiamma^ non fi fpegne, 
E caggion fempre iu r.uoui [afa annoiti 
l{ote, e carri fpegjatt, e gioghi fciolti . 

, 19 

llche veduto a poco a pocoOrgonte 
Fa riaprendo allontanar le fchiere, 

E tanto aprir, che l’nna, d’altra fronte 
Tornano d rii ongiugner le bandiere ; 

E donde nafta, e donde'l Sol tramonto 
E donde l‘^hiflro,e l’^quilon le fere 
Cingon per lutto i Tirfiani,e des tro 
l Crcc; fon dJì'an.fu fp, ra il centro. 
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So 

£ quinci, e quindi , e dal fUo tergo lai» 
L* Occidental triangolo co mbatte , 
D'ogni banda pcrcoffo,e circondato» 
Ha però nulla il fuo valor s'abbatte» 



Rimaner fanno il puro Ciel velata 
Le volanti quadrello à nembi tratte ; 
Serranfi pofcia,e vengon quinci, e quindi 
diretta pugna i Terfian^e gl’indi . * 
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A K. G O MENTO. 
VccideHerinta il Valor ofo Orbante 
C‘ Pereti B^degtlndi, t Coflra allena , 
Kepi» r’uo'ge alcun pagati la fronte 
biotti é ‘lo i fini in rouino fi guerra 
« Salvano alcune fchiere a fuggir pronte 
CofJra ;■'« Selrucia ei fi racchiude e ferra 
Crede ^ iugufloaKlceto on ^ e marita 
Ab’irwtto Batrau la figlia ardita . 








Eh Mufa ornai, 
che fi difeopre 
il porto 

Al picciolelto 
mio fiancato le- 
gno, 

Tu,cbc l'hai fino 
àquì coniutto, 
e /corto 
egno-. 

Tempo fù,ch’ io tremai pallido, e [morta 

Ter l’ ampie vie del gran ceruleo regno » 

E corron hor gPa/f curati carmi 

Al rimbombo maggior di tròie, e d'armi . 
2 

Ciad' ognintorno la battaglia crefce 
Cingendo il gran triangolo Chrifliano ; 

E l’un con l'altro efercito fi mefee ( no 

Col Greco il V erfo,e'l barbaro , e'I f{oma- 
Fà vermiglia palude il / angue > cb'efct 
Onde t’allaga om bilmente il piano ; 
Cerne dalcalpeHio prefia la terra , 

Scott fi il Cielo all a frittata guerra . 



3 * 

Ma benché thabbia attorniato, e cinto 
Ter vn die ce auuerfari il popolfido , 

Kon id'vnpaffo vn eaualier refrinto, 
Ke lafcia vn palmo alfuo nemico il lido ; 
E fe cede ferito, ò manca efìinto 
Riempie alcun fubitamente il nido ; 

E riunito l'ordine cofirutto 

D'vna parte al mancar nò manca il tutto. 

4 

Con tutto ciò dal deliro lato,doue 

Guarda un cito Triface,e l'altro Herinta » 
Bcnchll' ifiremità nulla fi muove 
Vien la parte miggana à dietro /pinta ; 

E cede alfin dall’ Rimate prone 
Di Ruolo immenfoyt /opra fatta, e vinta. 
Combattendo all'incontro in quella parte 
Quanto banca /’ Afta, e di valure,e d'arte. 

J 

Da quella banda il poderofo Orgonte 
Tutto di bianco acciar lucido, e grette * 
Lafcia i morti et feriti à monte à monte , 

E coti l' avide ferro il far, gue bene. 

Volge l'Indico Be l'altera fronte 
jqel Duce Ter fo, onde virtù riceve j 
£ mira pur,s'ei le fue prove agguaglia » 
Ofc’l può fuperar nella battaglia. 

T x Mvo- 
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Mncuefit Orgonte, ove mantiene eguale L'animo/o pagar ehi qualche raggia 
Herinta ancor la fingumofa guerra , Hà di vera virtù nel petto fine , 

Benché ferito il cortidor non vale . Teme biapmc à Ivi ,fecov vantaggia 

Tiù fittoli freno, al fin la lafcia in terra; Traggrfi perfud mm [emina à morte f- 

Tur non tem ella , e I ferro fio mortale Telò [cefo d'arcion degno pareggia . ’ 

Si reta à torno, e‘l folto ftuol di ferra , y ien fico à far di perìglio fi forte ; ' 

E dall : tmba ingiuriofa , e fpeffa E chiamandola perfida fi {fùnge 

Tanto nfirgepiù, quanti più opprtfia , Contea lei tuttofi nudo ferro Pùnge, 

7 12 

Ccsìl'aùdotroncoinmexgoalmarc Tiù nonfà motto, e tutta quanta à lui 

Cb'efpon talbora il pefeatorperfegno , yolgefi allborla difiegnofa Herinta, 

Di ritrovar per entro all'ond’ amare ’Hf mai grandine fpeffa à i colpi fui 

Di Ideò d arne alcun nafiofo ingegno; Tuoffi agguagliar, quàdo più l’aria è tinta 

Tari e voltcrifirge , e in alto appare Tfjemen rapido Orgonte,e d'amendui 

Quantel’ abbtffa iltcmpeftcfo fdegno, Ccg^angli feudi in raddoppiata [pinta j 

"2fe può vito,che'l batta,onda,cbe’l copra "H* dir faprei tanfi' l furore, e l’ira, . 

Tr. merlo sì, cb’ei non fi innalzi x e [copra. Se 1’ aria,ò'lfoco,hor l'vn,bor l'altro [pira? 

8 13 . * , 

Hot così dunque intrepida, e feroce j Ferme qua fi affettacelo le genti , 

yifia pugnarla valore fa Herinta, Bjcufindo il pagani' aiuto loro , 

Orgonte inuerfi àlci vanne veloce > ■> f: Fan cerchio interro algiacòlraflo intenti* 

jl lei di [angue hoflil macchiata, e tinta, Che,maiprouefirtjH viHe nenforo . <5 

E follcujndo il capitan la voce , fyaT fi rtìieuichefilue ^ttar frementi 

Banditi, grida, àme, renditi vinta ; Dircilih Vntempo>c l‘jtquilor.e,t ICoro , 

J^evo!er,cbefei donna, ancor che forte , %Allbor chcpiù la rabbia loro infuna 

La mia fpada avvilir con la tua morte. Lacera il bofco,e‘l fio bel verde sbrana, 

1 \i/ponJe,ò qui dove’l valor s’ attende Dopò lunga contefa ambo antidatiti 

D’itrmpefiiuo honor cura gelofa; ■ Dal petto ornai trahendo il fiato aperta* k 
Ecbefiitu,chelc feminee bende Sparfi di [angue, e di fudorfiillanti 

Honvediàme dimtaperfina afiafai Fermanfì alquanto àracquiflar la lena ; . 

E che mai duo fi- più vintimi rende Tfe d’ bd l’un più che l altro onde fi vanti » 

Sottrarre à me natura invidio fa ? Che fortuna, e valor di par gli mena; 

Combatti pur,cbc vincitrice ò vinta E parche dille due qual vita arrcfti 

Baflaaila gloria tu a, eh’ io fono Herinta; L’.tfiefla morie irrrfoluta refii* \ 

io * *5 * 

Ecosì detto al flit pagan fauuenta Ella,cbe d mortali àipreghi,aH’optt • .".it» 

tifarmi leggieriffima, t fprdiia, Ineforabilmeoteiforaa,e ciec a, , 

Si che macine affai corre più tenta, . Tanta virtù fra qvejti due fi [copre. 

Che dell’onda abeader le biade ttita t Che m loro alquanto à fiutaftur s’ arreca 

Orgonte aUbonch’ al crudo afialto intenta Toi.gire<ileolpo,onde htfjun fi copre » . 

Vede epprefiorfilii guerriera ardita fd E tutto ri mondo orribilmente fetali . ; > 

Dal firocc de fìticr rapido fi/ionta , " E fi (infila tra fi bi<tfma,.eripreiide *^i , 

E con gran cuor l’affrOMatticc affronta,' Della tardarrgefii fic ttrductroffeuit. . 

- la 
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Lafcia ["invitta Vergine , epercote 
Qrgontc altier della fatai percolai 
Tur come fuol dalle tremende rote t 
Della fina falce ogni pietà rimofja: 

Et ecco inamendue,chefi rifcote 
L'animo in vn conia fannata pofìa; 

E r innovano ornai l afra contefa 
Ter pià poterla incrudelir foffefa « 

17 

£ già rotti i brevi fimi ripofi 

Rjflringendo amendue le fp aie orrende , 
Tiit cbefofjergià mai feri , efdegnofi , 

E quegli, e quefia impetuoso 0 fende ; 
Trema à i colpi la terra , e di foco fi 
Baleni adhoradbor taer s accende , 

E rintronar per le profonde valli 
S’ode il rimbombo, e rifonarne i calli, 

18 

'Alfin tra mille vna percoffa arriva 
Dalla Guerriera al valor ofoOrgonte, 
Tacila vena maggior , cheinfieme vniua 
Sanguedotto vitale al cor la fronte; 

E rectfo ilfentier, per cui faliua 
Al fuo gorgo maggior Calma dal fonte, 

A cader’ egli abbandonato viene, 

Cbe lofpirito fuo pià nolfoflicne , 

19 

S'apre vn tiepido fiume , e breve piaga 
Sanguigne fonde in tanta copia verfa , 
Cbe l’armi tutte incontanente allaga , 

E n’è la terra in largo fpatio afpevfa ; 

E col fervido far, gue errante, e vaga 
Tutta l’aura vital fugge difperfa ; 
Frem'egli,e langue,e non fai dir ,fc muore 
Operforga difdegno,ò di dolore . 

20 

A vendicarlo vn ampio fiuol pagano 
S'unifce alìhor d’alta vergogna accefo; 

E la vergine invitta d mano à mano 
Vede ogni calle al fuo refugio prefo ; 
ila non pe,ò la v aloro fa mano 
Abbandona del ferro il caro pefo; 

E dalla moltitudine fofpinta 
fender fi nò, ma vuoi pugnare Hcrinta. 
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iiacaon , Tolomìta,Albio,e Calcante 
L’vnfopra l altro in quattro colpi uccide , 
T affa il petto à Sinon , l’alvo à Turpante , 
£*/ deliro braccio à Gonadi» recide. 
Burro,Giaue , S andai, M arota, e Zante 
Con furto abbatte, e Frali òr an deride. 
Ch’era I{e de Circa fi, hor è col volto 
D’immonda polve infra gl'clìinti avvolto. 
12 

Con tutto ciò da quel fuo deliro lato 
Sola è co(lei,che piu difefa faccia, 
Cbe’lredante del popolbatteg-gato 
Gl’homeri volge, ou'eimo/irò la faccia 
Silvano indarno incontfà lor f degnato 
Corre di quà,di là, grida, e minaccia ; 
Alfine vn mefaggiero à tutto corfo. 
Manda ad Heraclio a dimandar foccorfò, 
2} 

Ilfollecito mefjo arriua,e chiede , 
Signore,aita il deliro lato è rotto ; 
Combatte Herinta infrai nemici à piede, 
Cbe morto il corridorgliè fiato fotto . 
Silvano d te m’ha qui rivolto il piede. 
Grande il periglio ; E non lifà pià motto • 
Volge fi allbor flmperador repente 
A rincorar la sbigottita gente , 

* 4 - 

£ in fua Vece à Teodor la cura la fa , 

E l’imperio maggior gli raccomandi ; 

E flimolando il gran corfiertrapaffa 
Là Aove aiuto il Campo fuo dimanda; 

E come nane a faticata, e lafia 
Allbor, ch’aura propitia il Ciel le manda, 
Solleua i remi,e pià che mai fp edita 
L’ampio dorfo del martrafeorre ardita , 

■ *5 

Così quella fua gente in fuga volta 

Dallo fpavento del mortai periglio l « 

Subitamente à ripugnar fi volta 
Viflo venir d’Heraclione il figlio : 

E immantinente ogn ordinanza accolta 
Si ricompon quel torbido fcompiglio 
Tale [pelato ancor liquido, e rofo 
T orna metallo à riformar colo fio . 

T J Mal 
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Ma'l faggio Imperador, quantunque miti 
Cbefia tornato ilfedel Campo intera, 
Sapend'ei pur , cornei circondi, e giri 
Sì poderoso efcrcitó , e si fero: 

Ter difcieglier,fe può, gl' armati giri 
Torn’ei nel me^yo all’intermeffo impero ; 
E’I triangolo tutto à poco à poco 
Volge à finiftra, e non li cangia il loco . 

*7 

Delle trepunte alla gran rota rcfla 

Tetnoimmobilein me^go Heraclio fieffo 
Et è /agente al muouer fuo mcn prefla 
Qgant’ella più fe li rauuolge apprejjb , 
Tafja Hertnta alla coda , e làs'aretra , 
Dotte d'Etruria , il Capitan fu mtfjo ; 

Et et vien dalla coda al lato manco 
Dal manco al defiro il caualierpiù franco. 

Vera elio allbor,che quella punta, doue 
E collocato il gran campion Romano, 
Vede diritta i quel furor , cbemuoue 
L'Indico Re pofìente , elTerftano : 

In vn momento ogni guerrier , cb’altroue 
Badaua, affifa à rimirar Battano ; 

E fi cenno al guerrier , ch'affretti i peffi, 

E fra i nemici impetuofo paffi. 

2 9 

E'I caualier , qual rapido torrente , 
Cuiritener non vale arginerò /penda ; 

O qual per entro all' aride Jemente 
Fiamma,cbe l'Aquilon piega, e feconda; 
S’apre ilfentier fra la nemica gente , 
Chef efreito pio premere circonda ; 

E sbaragliando i rouinoft calli 
L'armi calpetta,egÌbuomini, e i cavalli . 
i° 

£ rHeroefeguitandoi guerrier forti 
Tacile j quadre de Terfi entrano arditi » 

£ diffoluan col ferro, e con le morti 
Gl' ordini lor doue più fono vniti ; 
Caggion confu/amente à monti i morti, 
M’fii con gl' abbattuti, e coi feriti, 

7/e guerra è più, ne fatto d'arme è quello , 
Ma ttrage orribili j/ima , e macello. 
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Ma di tanti caduti, e tanti opprefifi. 

Tanti, che foura il futi battono il fianco g 
Quai canterò, perche di lor non ceffi 
La fama almcn fe vien la vita manco f 
Memoria , tu ebe Vaiferbando d'effi 
La bella fioria in marmo eterno, e bianco p 
Tu ne ramn. enta alla mia penna alcuno * 
Che riman nell'oblio tacito , e bruno . 

3 * 

Ratigan del Tegù trafigge Stride 
Dal defiro fianco alla fini lira /palla , 
Martora n di Dalmatia Hircano vcctde 
Cinna,Amuratto, e Teriandro, e Talla ; 
Vefiegl'bomeri fuoi qual nuouo Alcide » 
Ma la pelle è di lupo, il fier Carenila, 
Fanciullo auueggo à faettar le fiere , 

Toi d'età ferma à non temer le febiere • 

33 

Segnalo intanto , e lancia à lui non lunge 
Tafiandovn’hatta ilModonefe Ore fieno ì 
Vola il fi raffino armato, e /iride, e giunge 
A trapaffardel cacciatore il fieno , 

T/e bafia ancorché doppiamente il punge 
Con parole di fi 'degno , e di veleno ; 
Mentirgli cade,e la fua morte inulta » 

Così parlando amaramente infinita. 

Tra le 7/ omadi fielue, hor non panati 
Qui le fere cacciar ch'alti o fon quefii » 
Che / dilatici capri , ò cerni ratti , 

V er cui tu l’arco efercitar /'defili ; 

Ciocchi allijor folletto graui già fatti » 

£ difiCyò tu , che't mio morire infetti. 
Sappi, che variabile è là forte. 

T/e può fuggir fi, ò indouiner la m otte . 
f 35 

E bene à lui, che' l trapafsò con l'hatta , 
Trtfago annunciò ivltime doglie , 

Ecco Giuberro orribil mole , e vafia 
D'offa, cheper terror natura accoglie i 
Ei four’ogn altro caualier fourafia 
C on la fronte fuperba,e'l paffo /'doglie; 
Tur, com' Affrico fùol,cb‘ vmido, efofico 
Conucciarfijà’l mar, fremer e'I bofeo . 

Cottiti 
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CoRhì con la man forte infronte abbaca 
Grane bipenne al Moionefe Orcbeno, 

E contajpra percoffa ettinto il lafja , 
Cad’ei tremante alla gran madre in feno. 
7^on sorretta Giubcr,ma guarda,e paffa 
E <['tal fiero dejlrier ftngf alcun freno 
Corre con la cernite altane fuperba 
Frangendo i rat ti , e gettando /" berba, 

37 

Rota l'alta bipennc,efping: il piede 
lontra j Romani , e la ceafufa frotta 
Chiama ile gl' Indie- : , ouj la fede 
Con {fiancuto rsaggior ùfptrfa, erotta. 
Volge intrepido il volto, e nulla- cede, 

E fai ritien V inordir. - :a fotta , 

E fra l' batte, e le {paia il braccio forte 
il {angue pioue,e fui. mala morte. 

33 

Silvio vccid\& Orftcolo,e Clitone , 

E Lineati ro.e Cermete, c Volimante, 

E fà votare à Capefiran l’arcione , 

Che fin mito ndfuol ca i le tremante. 
Figge fi bidello, e la ficrangapone 
Tutta dife nelle veloci piante; 

E via correndo, e infar, guinando il piano 
D'una piaga mortai vede Battano . 

39 

E per nome Cappella, e grida aita, 

Aitatilo Signor , ch'io già non chieggio , 
Dal furor di cojlui f dittar la vita , 

Ch’ornai più fcapo al vtuer mio nò veggio 
Tal nc porto nelfen cruda ferita , 

Ma refiar non vorrei fe morir deggio , 
Delufj preda, e vò cercando all'offa 
I etto almen diferetro,bonor di {offa, 

40 

Si riuolge il guerriero, e tafsicura , . 

E fi pon fermo al gran Giuberro à fronte » 
£ quel ebe mai non albergò paura 
Tar hot condotto allagorgonea fronte ; 
MlgJ (Heroe l' inuma man ficura. 

Che vendica di Dio,l'offefc,e fonte ; 

E fòche con la {cure il braccio cada 
T ronco à Giubcrja gloriofa fpada. 



Raddoppia il fiero colpo il guetrier frane* 

S ibit amente, e’ l ferro acerbo , tendo 
C b dall’homero fe nde al lato manco » 

£ con effo alpagan cade lo feudo; 

Così d’ambe le braccia,e à mpie manco 
Rimafu al tergo colpo inerme, e nudo ’ 
Tra icadauericade ir, c<fi flerpe , 

£ tra lor fi {tracina, e rota , e f • rpe , 

4» 

Risdeògl'altri Batrano,e punge, e fere, 

E ròpe,e frige,c fquarcia l‘armi,e (traccia 
Traboccate datiti caggion lefchiere , 
Qtmfiin mandra leon le branche faccia: 
Fuggon le fi quadre , efuggon le bandiera 
'ìgcfifun più volge al vincitor la faccia. 

E gli fgombrano il fiol catta Ili, e fanti 
Difordmati atton;ti,e tremanti. 

43 

Coti vince Latrano a iugufto intanto 

Difcbiera in fcb’cra il corridor volgedo » 
La rotta à feguitcr per ogni canto 
Chiama i faldati, e d‘ ultimar vincendo: 

E fermo il pafifo ò diriggargli alquanto 
R[i tolge il guardo, e Vede il curro orrendo , 
Soma cui torreggiate, bor quid, hor quid i 
Erra per lo fcompiglio il Re de gf Indi. 

44 

Quatto defitrier più d’ogni foco ardenti 
Tiù dell’ Euro veloci, eptùfupcrbi 
Del mar, che mofio da contrari venti 
Mi tremante nocchìcr fede non ferbi • 
Legraui rote à calpefilar le genti 
Trabean correndo orribilmente acerbi, 

£ l'algauan fu i morti à fi alto à / alto 
Sparfe d'un fitro,efanguinofo {malto, 

4J 

Cefare,cbc ciò vede vnbafla prende 
Rapidamente allo feudier di mano t 
£’ / colui corfo alquanti pafsi attende 
Tcrcbè'l colpo mortai non giunga inuanoi 
Toi coglie il tempo, e'I forte braccio {lède 
L' offro certo auucntando al Re pagano: 
Vola il tronco ferrato, e finde, e giunge 
D iti t tome te, e in m t g&o al fianco tlpvge, 
T 4 Fr~«- 
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Frange il lucido arnefc, epaffa , e f corro 
Lanterne fibre , e lafcial freddo, e bianco , 
Qni'ci qua fidai Ciel per coffa torre 
Cadde, e batté fui terren duro il fianco 
vili' attonito Auriga il f angue corre 
Tutto quanto in quel punto al lato manco j 
Trema ogni neruo, ogni vigor vien meno , 
l'I flagello di man gli cade , c'I freno . 

. 47 

liberi i corridor premendo vanno 

Con arme incerte il fuol di fanguctinto > 
E con volte, e riuolte aperta fanno 
la forterea del lor Signore cflinto : 
Sparge il duro fuo capo acerbo affanno 
Ter lo barbaro fluol confufo, e vinto , 

E’I popolpien d'ìnfolito ffauento 
Sembra morto il p attor diperfo amento , 

Fuggon di qui ,dilà, doue la tema 
Le (porge più le sbigottite piante, 
Ciafcuna infegna fuggitiua trema , 

E fi raggira in locile, Cr errante. 

7^on v’épiù cor, che lo (pauento prema , 
E noi dimoflriil pallido fembiantc; 
Tfèda quel lato è più lancia, nejpada. 
Che pur contenda à i vincitor la ttrada i 
4 9 

Così Cefare vince, e l' Affa vnita 
Tutta conira di lui , (a fu a fperanga 
In vn momento fol vede finita 
Si che reliquia pur non glene auanga. 
Tra l’ampia moltitudine infinita 
Di riuolgerfi vn fol non bà baldanza , 

E muoia à tutti vni iter fai timore 
La legge al piè, la difciplma al core . 
t° 

T^c meno anco vincean dall’altro canto 
Dotte gl bauea l'imperador fermati , 
Tohperte il feroce , e’ibuon Cleanto 
Di valor più , che di coraggi armati } 

E ventilando la vittoria intanto 
Ter mmen/a letitiai vanni aurati , 
Lieta cautaua in glorio fi carmi 
D.l Campo Occidental la lode, c l’ami 



Si 



"tfe mcn Triface alla vittoria prefi* 

Hpmpe dalla fisa banda il popolfoltoì 
E col ferro terribile, e fùnefìo 
Al maggior Capitan la vita bà tolto ; 

Col pie la fronte à Dragolante b i peflo , 
Col ferro i Seriman l’anima bà fiotto » 
Indi fi fpicca il fier Tofcano, e quale 
Fulmine folgorante Airaffo affale, 

J2 

E imprigionando al Terfsanlo feudo 
Sotto al deflro ginocchio il fere ingolfai 
Che difciogliel da i nerui il colpo crudo » 

£ né lagamba al Capitan, fuccifa 
Cadde allbora il pagan fui terrea nudo 
fìuafs dal potator pianta recifa, 

Che’l fuolo ingombra, e co l’ aeree bracci M 
Cbefltdeuanfì al Ciel la terra abbraccia . 
, 53 

Teodoro Ombrone, e dopò Ombrone vccide 
Con l'vsbergo dipinto il biondo Vfmaro » 
Che neffun'mai fignoreggiar fi vide 
Me' di lui corridor con freno amaro ; 

Dal buffo il collo ad Ifmael diuide 
Gargon fuperbo, e più i’ogn altro auaro 1 
Che’l padre fuo lafctò morir caltiuo 
Ter non reffar di poco argento priuo, 

54 

Hor laflrage veggendo , c’I duce morto > 
Fuggefi ancor da gl’ altri lati il Campo » 

£ d' ogni parte impallidito ,efmorto 
Cede al popolo pio la gloria, e’I Campo : 
7fe pur un fol tra cento mila è feorto , 
Ch’opporfi ardi/ca à i vincitori inciampo; 
V Indo, C Arabo, e’i Terfo, e in sòma tutta 
Fugge il Campo pagan rotto, e diffrutto • 

55 

Ferma attonito il ciglio il I{e de Ter fi , 

£ poi non pur ciafcuna infegna bà feorta 
Aia gli ffefji manipoli difperfi , 

E coperto il terrendi gente morta , 

Ter la differatione al Ciel conuerfi 
G facce fi lumi in uifta orrenda , c torta ; 
Chiama’ l Sol,cbe no l’ode, e chiama il Cie 
Che lo fulmini almcni'accefoti lo. fio 

E gl' 



TRENTESIMOQVARTQ. *$}z 



5<S 

Batocchi abbaca e di lontano anuifa 
L' lmperador,che Icfue fchiere caccia , 

E d’ira ardendo in furibonda guifa 
Del fuo gran vincitor fegue la traciia : 
Onde CefareaUbor, che lui vauuifa 
Lafciatoogn altro al fiero Ri s’ affaccia; 

E vengono dell' ami al paragone 
O grande, o rara , o frugolar tendone, 

J7 

Stan perVlmperador di lume cinti , 

Tre foni ani del Ciel fpirti beati, 

E vibran l’bafle al fuo fattore accinti , 

E dalle flelle in fua difefa armati ; 

E tre per Cofdra affumicati, e tinti 
All’ eterne caligini dannati , 

Che vomita iafe l'orrendo, efofeo 
Centro, cinti d'orror, cinti di tofro. 

58 

Ha qual sì pronte, e sì fpedite l’ale 
Spiegò giammai per foUeuarfi in alto. 
Che poteffe arriuar ver fo mortale fio? 
D ’ H crac ho , e Cofira à pareggiar l’afiah- 
E'I mio lento , e caduco à pena vale 
*4 difpiccar dall'ima terra il fallo ; 
Ond'10 però le prone lor tralafcio , 

E gran mefìc raccolgo in picciol fafeio 
J9 

J^ello feudo celefle il Ripagano 

Ruppe il fragile ferro à tanto fchermo; 
Ma non già foura lui percoffe in vano 
D'alta virtù l'imperador più fermo 
Egl’abbafiò la valor sfamano , 

+4 Uà cuiforga ogni riparo è infermo , 

E‘l colpo à terra traffe, egro, e languente , 
Z'orgogliofo Signor dell’Oriente, 

60 

Ter finir la vittoria aUbor difeefro 
Ce fare à pii, foUeua il braccio, e vuole 
Tot la vita al nemico , e’I licn fofpefo 
Di lui, che’ l prega all’ ultime parole. 
Diceegli,bai vi io, io t'bofouercbio offefo. 
Del mio graue fallir tardi mi duole , 
Tronca pur de miei giorni il corfo incerto , 
Tipn U (bieggio mercè , ch’io nò la merlo. 
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Ma fe pietade ingenerofo petto 

Tuo luogo hauer,per lei ti prego Auguflo 
Toicbe morto m’baurai non fra di fiotto 
SrpeUirft da miei t efangue bufi* 

Hor fa di me quel che dei far, perfetto’ 
Rendi il trionfo tuo, ebegl’è bengiuflo 3 ■ 
E qui nel vincitor lofguardo affile 
Ticn d' un tacito prego, e più non digit, ^ 
6l 

Ma piùl' Imperadorla man fofpende 
Tettai parole , e quafigià conuer/b 
Sente ir xr fi al per don, poiché s’arrende 
A lui pugnando il gran nemico auuerfo : 
Segando l’alta pietà rompe, e contende 
Di caualli vn drappel,cbe da trauerfo 
Sopraffina ad Heraclioà Cofira amico 
Edimanlifottragge il Re nemico, • 

6j . 

Lo fpedito drappel de caualieri 

Reggea di Cofdra il più diletto figlio , 0 

MeAra fan detto , e i corridor leggieri 
Toco temean l' vniuerfal fcomptglio , " ' U 
Son cent' Arabi, e più, eh’ audaci,e feri 
Tra ffero il Rè del fuo mortai periglio } 
Rapidi sì, che le vefligia à pena 
De gl' alati torfier ftrbaìi arena. . i 
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Corfe tutta la notte, e'I giorno appreffo 
Con la torma veloce il t{è dolente , 

F ine h'arriuò, dot* à Seleucta puffo 
L’onda del Tigre fe ne và corrente : (fo 

Tafs’egli il fiume, e poi cbe’lpiedehà mef 
Sull'altra ripa in fra l'amica gente ; 

Cofdra alquanto r f pira, e tra le muto 
Della forte Città firafficura. 

vf 

Ter fua fuga dolente, e lieto intanto , 

Di vittoria si grande Hcraclio à Dio 
Rende grafie immortali, e ipremi,t‘l uato 
Largamente comparte al popol pio; 

7q_on bà temine il gaudio, e non pertanto 
Silici che de vincitor pone in oblio , 

Cb’ affi cura l'eferctto,c’l conduce 
Toi ver Sclcucia alla nouclla Ilice . 

, T J Epoi 
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Spoi che ne vede il chiufo mondo aperto 
Dal nnoMO Sole,t l' ombre humide [coffe, 
Lafciò d'armi ,e di morti il fuol coperto 
E di barbarofangue alte le} offe; 

E l'efercito juo per camice erto 
Vittoriofo in ter Selcucia m off et 

, La figlia intanto alni portò d'Orgonte , 

E i Àrmallo Batran l’orrenda fronte • 
67 

S pria, che la mercede à lorpromeffa 
Dimandi alcuno, in meggo lor fi pone 
7ficeto,e verfo Cefare s’appreffa, 

E così [piega il [no diuin fermone t 
Ter me farà la voglia loro efprefia , 
Voglia conforme à quanto’ l del difpone 
7fe dentai tu , ne puoi voler di [dire 
•Al decreto di D io, eh’ e lor de/ire . 

68 

Stabilito é nel Ciel , che infieme hi giunte 
Ctà negl’ordini eterni alme fi belle , 
Ch'elle viuan conforti, onde l’ban punte 
Di legittimo amorcafte face Ile : 

Terò chieggono i te viver congiunte 
Del legame, ch’i lor vien dalle /ielle ; 

Hor tipiaccia Signorsì, ch’ai Ciel piace , 
E l’uno, e l’altro allbor conferma e tace. 
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^illhorl' hrperadcr da pei che gl' biute 
Taciuto alquanto alle JUe cure intefo 
BpfJ innondo il dubbio ciglio, e graue 
Cb'ei tenne à tanta elenio n fo/pefo , 
Sivclgeinattoàgl’amatorfoaue , 

Tfefia dice dame tolto, ò conte fo 
Quanto bramatele ui concedo anch’io 
Ciò ch'amore, e virtù v'han dato, e Dio. 

70 

Spofafarà pur che mia figlia il chieda 
Di voi Batran, ma’l matrimonio io voglia 
Che tanto à celebrar fi [opra feda , 

Che ci s'arrenda il malguardato j foglio : 
Si debelli il Bf Cofdra , e la gran preda 

l» 

Tfon lungo [patto à voi concedo il retto . 

7« 

E qui tac’egli , e r inerenti à piedi 
Grafie rendono à lui gli fpofi amanti ; 

E per tutto l’efercito ne vedi 
Rallegrar fi co i cuor gl’ atti , ti fembianti 
Tfpn è tromba, ò tambur che le mercedi 
Del gemino ualor non [noni, e canti; (ra 
Tùge il gaudio ogni petto, èpie ogni [chic 
£ lo [copre àfuoi moti ogni bandiera. 



Si ncouri di man dell empio orgoglio ; 
Ter l’imprefi, e per me voglt’io/òl quefl 



11 Fine del Trentefimoquarto Libro. 






VJrt,". 












1 mortai .ùtfmtvh » ' .v. >'> 

Hi •■'"•«alt 1 * '-a'. 

si'» C’.wrt*' .V vnvVr.'i» > 

* .vuVr&vr. ... X- : .'t\A : 



arco/ 





ARGOME NT O. 

Ter la Croce pugnar gli angeli vede 
Cefere in fogno,e debellar l’Inferno 
Cofdra e morto dal figlio, & (gli il piede 
Muouc ad Heraclio afta litore ejlerno 
E fenga altra conte fa à lui concede 
Seleucia aperta, e libero ilgouerno 
Eia Croce adorata , indi fi volta 
A portar la gran preda ondefù tolta. 

o 

e ! 




I{e volte intanto Che in vn punto medefmo afhlir vuole 
il nuouo Sole i La gran Seleucia, e poftar oltre il fiume , 
7fe perche tuffi in Occidente il Sole 
L'accefo carro, e vi nafeonda il lume ; 
Trend’ ei ripofo,e cotn'egn altro fuole 
Toma la notte à ricourarle piume ; 

Ma furandofi al fonno,hor quello, hor qfto 
Tenfierriuolgr,e fi con ferita dejio , 

4 



forto 

L’ombra àfcac - 
dar, che Perni-' 
fpero imbruna ; 

Et altrettantein 



Occideteimor 

v lo Vj. >\ 't. Ma pure alfin le grani cure in Lete. 
Tfdl’ampìomar, cheli fà tomba, e cuna . . Dopò lungo vegliar tuffa, & infonde, 

m fttoysfc'»* t tori» hmTafcmU ; 

Cede all’aureo germani’ argentea luna ; 

i ■ i • \ • * | , \ 

Giunge il Campo ^ ornano al Tigre,euede 

J l * * *.«.••• * -* 

L’alta Città, eh’ all' altra ripa fede. 



Ferma Augufio iefercito, e'I circonda 
Di ficure difefe, e d’alta f offa. 

Che gli fan d' ognintorno argine, efpoia , 
7^e lo lafciah temer <t urto,ò di feofia; 

E differì fee il trapaffar dell’onda , 

Che fia dalnuouo di l’ombra nmoffa , 

E dal cammino il Campo fuo riftora 
Tercb’eipiù vaglia alla vegnete aurora- 



Eteccoàlui con vaghe ferme , e liete 
Dalleparti del Cielpiiì pure, e monde. 
Veloce il fógno , e la fua menu prende 
Sull' ali i'oto, e d'oni'ei venne afeeade . 

Eteccoilgenitordilume cinto 

Tarli veder, che per la mano il prenda , . 
E come legno in mar tranquillo è fpinto > 
Dall’ aura lieue, ali alte rote afeenda; « 

Doue vn lucido albcr tutto difUnto 
D’infinite fiammelle arda, ènfplenday 
E fi an lucide sì, eh’ à lato à loro 
Dell' almo Soli’ impallidì fca l’oro. -i 

Volge 




« - Il 

Volge Rupido allbor Cefire il guardo ; Jf a perche in terragne or quafsù non fon • 

Edke:paircouemimenit EqueRi L' anime, che far anf atte, ò create , 

Splendor, che fino? E come hot' io no ardo E filo allbor, che della vita il dono 

Tra tanti fuochi intorno ime fi defli ? Confcguifion laggiù, vengon fpirate ; 

Et ri volgendo il guardo bonefto , e tardo, Magl’tjempi fon queRi,i guai nel trotto 
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Zi rifponde,o mio figlio, alme celcfti 
Quefie fo n,che tu vedi,babitatrici 
Dclìcmpirea magio n qua fu felici , 

7 

color , che laggiù nel mondo Voflro 
Seguitarci virtude il cammin dritto, 

V fiondo fuor del tenehrofi chiofìro 
Qutfio lucido albergo è poi preferitto: 

7^c per dirne miW anni ,il gaudio noflro 
* Può la minima parte efjer de firitto, 

Tfe mèle bumana bà mai tal’ oltre intefo , 
Ma intero èfil dal fio f attor comprefo . 

8 

Quell’ ardor, che tu vedi,e in tutte ffilende, 
Moflo dal fommo, e fimpiterno amante , 
Tutto è foco d'amor, cb’ogn'ana accende 
Quanto più brama, e ci fa liete, e finte: 

E qui l'anima tua fra noi s’attende , 

Se fermerai nel buon fintier le piante ; 

Et e i dunque che più,cbe non fi fiioglic 
Quel nodo fruì, che tanto ben mi toghe . 

9 

Soffrici padre riffionde, à voi non lice 



Dell’ infinita, e jomma poteflate 
Jib eterno formò , quanto volea 
tornar giammai la fempitcrna Idea. 

12 

Toi, quando piace à chi ne regge, e muoue. 
L'anima dal fio fior fa dipartita , 

E fi ne và nel proprio albergo , doue 
Toi fra gl’egri mortali bà fenfo, evita; * 
Quel, che nuoca difccpie.e quel,cbe gioite 
Con le voglie combatte al cotpo vnita ; . 
E perdendo,ò vinci do bà premio, òpene, 
Viiaptrfempre,ò torbida, òfertna, 

13 

E perch’io veggio il tuo de fire intefo 
TdfiH' auuenir, fi come più fi brama 
Con più fiudio tra uoiquel, cb'icontefo , 
Epiù,quelcbettons’bàfifiima, & ama: 
Ti moflrerei del fingue tuo.difiefo 
A produr mille luflrt al mondo fama , 
Ordin lungo d’Heroi , s' un fumo al vento 
T{on fuffe quel, eh’ bai dijaper talento . 



14. 
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Ti moflrerei, che que’fei fior, che vedi 
Quella vita accorciar,cbe’l Citi v’hà dato Raccolti in cercbio,e fan gbitlàda infici» 

Quàdo, ecome Dio vuolfàl' boom felice , Ma divario color diritta à piedi 

T{e i affretta per voi,n e lardo il fato, Tfafieran ficceffori al noflro ftme; 

Quindi A igufio f offii ra, e più non dice , £ firan tutti vn dopò l’altro hereit 

Ma gl’ occhi abb iffu ,e vedequafiun prato Dell'imperio d’ Europa, e della fp ente , 

“ c “ r * —i/z? Cbe’lmòJobaurà,cbe7piùtr5quiUgiorni 

La negletta Virtù gradita torni. 

„ *5 c 

Emo fi rarefi almanco piè diflinta 
Quella, cb" oltre ne va da gl’ altri fiori. 



Tiendirofc, e di fior dall’aura moffì. 
Bianchi, gialli,dorati, amarri, e rqjfi 
IO 

Vede il padre la voglia , e non afpetta > 

Cb’.ei ne faccia dimàia,e dice, bor quelle, 
Che viole , e nanifiiu verde berbetta 
Vedi fpar fi fiorir, Jon’alme ancb’clle; 

Ma in ciafiuna di lor,cb’è mtn perfetta , 

. Sonfimbian^e di fiori , e non di {ielle j 
Che fon queRcquafiù fatte beate , 

E quelle ancor non fon in terra nate. 



D}sì viuo color lifla dipinta 
Sempre à fiarger diritta eterni odori , 

Che idi Batrancon la tua figlia Herinta 
E la ficctffion colma <f bonori ; 

E Jorgeranno à mtrauiglia grandi , 
Scrcniffmi Cofmi,e F tramandi. 



X 



*R£NT ESIMO QVINTO. 



1 6 

Ma la glori*, che valfe’l corpo i /pento , 

E l’alma più di tal rumor non cura ì 
7{on è fama mortai ,fr no concento (dura, 
Cb’huom faccia intorno à fredda putta , e 
Aura a‘un fuggitivo , e fioco accento 
•Però volgiti meco à miglior cura , 

Cita in quà gl’ occhi, e da ma maca il Cielo 
Vedi ofeurar d'un tenebro fo velo. 

*7 

E per T atra caligine difettai 

Torbida,e cina,etempclìofa,e nera. 
Sulfurei lampi , e trmpefloft verni , 

E procella d’orror tonante, e fera : 

Colà fon dentro i feri moliti auerni 
D'Abifio afeefi alla flellante (pera, 

A rinouar conFolhnato ardire 
Contra l’armi di Dio gl'impeti, e l’ire . 

18 

Eia vedi al dirimpetto vn nembo d’oro 
Che di lucide fiamme arde , e sfamila , 
Sembra vn nuuol di foli, e incontro à loro 
Mille raggile (picador vibra , efcinttlla: 
Quitti gl’ Angeli fon del fommo coro , 

In cui l'alto molar virtudeinflilla; 

Hot vedi lor, che col fauorjùperno 
S’accingon pronti à debellar l’Inferno. 

19 

E vedi già , ch’alia crudel tendone 
Quèll'efercito,e quello innanzi faffi , 

Et èqui del pugnar fola cagione 
Quella, cb' baùtte voi mortali, e baffi : 
De gli fp ir ti rei l’empio fquairone. 
Quantunque indarno affaticati, e la/fi , 
Fà forga qui , che non li fia ritolta 
La Croce di Giesù,ch' effi v'ban tolta . 

io 

L’antico mofiro al vital tronco è corfo , 
Qualfuolperira ilvorator Moloflo 
Seguir la pietra, e quella cotehà morfo , 
Onie'l verbo diuin l’hàgià per ceffo ; 

E tienla ancor nell’ arrabbiato morfo , 
Ma ne porta pelato il petto eTdoffo,. 
Così muoue l'Inferno , e incontro à lui 
Muove il regno del Ctcl gl' Angeli fui. 



il 

Così conforme è Putta all’altra guerra , 

E da quefia quafià la tua depende , 

Sei Ciel qui pugna, e tu combatti in terra , 
Michel qui vince, e Cofdra à te s’arrende-, 

E come bor bar cader vedrai fotterra 
Fulminato il gr 5 mofiro all' ombre orride; 
Così rauuiferai fugace , e vinto 
Hclle tue mani il fi er tiranno eflmto . 

31 

Mapon mente à i due Campi, e fé t’aggrad* 
Contesa hauer dell’ immortali febitre , 
Dirittamente,ou‘io t'acenno.bada 
Agli fpirti del Ciel fiamme fine ere: 

Quel che vibra colà fulm inea jpada 
Ver le fquadre £ A biffo orrende, e nere ; 
Caualier,cbc di foco ba'l uiuo affetto, 

E di puro diamante amato il petto . 

QueU'ì’l duce Michel, mira lo feudo , 

Di cui pori'tgli il manco braccio, a rmato 
E’I conflitto vedrauui orrendo , e crudo 
Dafcarpellocelefìe effigiato; 

Quando il tumido moiiro inerme , e nudai 
Dal Ciel cadde tonante , e folgorato. 

Opera di fua mano , e cadderfeco 
Cl’empi demoni al centro ofeuro , e cieco . 

*4 

Et dell" Hcifle del Ciel fourano duce 
E generai della militia eterna , 

Tutti gl’ ordini angelici conduce , 

E tutte in vn le bit rari hiegouerna ; 

Ma pur qual propria alla bat agita adduce 
Delle tre la più viua, e più fuperna, 
Colorati di fuoco i Cherubini 
Tra i Troni, e quei,cb’à Dio so piu vicini . 

*S 

Cabbriel folto à lui fulgenti i l’oro 
Tra potefiadì, e fignorie virtudi 
Conduce vn f òtto l’altro armato coro. 
Ch’hanno i volti di Sol , d’ambra gli feudi; 
Eteifommo miniflro, e duce loro 
Contro i moflriu’ Auerno iniqui, e crudi, 

S cura l'elmo lucente il giglio porta , 

Cb' aperfe à noi del ibtufo Cieli a porta . 

' Jtf- 
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J \>ff -> ria i’I p'H bafio,e i Principati, 

£ vi' Arcangeli , e gl’ Angeli vau feco, 

D bianco arnefi,e sì lucente armati, 
Ch'ogni puro diamante c fofco,e cieco: 

Et n munendo i fuoi guerrieri alati 
Contro gl’habitator del cauo Ipeco, 

’Bfel bianco feudo bai morto pefie impffo. 
Ter cu: fù’l Sol di nueder conceffo, 

28 

Ma Tolgi g r occhi à glauuerfari, e mira 
L’alta confufion d’eterno pianto , 

Cerniti di dolore, accenti d'ira, 

E d’ am ire querele orribil canto t 
Vedi il fuoco tra lor , che fi raggira 
Ter le tenebre orrende à ciafeun canto ; 

V ed il' orride ferpi , onde fon cinti 
Squallidi lagrimofi, 0 fiuti, e tinti, 

29 . < 

0 di l’empie baflcmmie.odi le /irida. 

Con cui l’Inferno alla battaglia corre , 

Vedi il t{c delle tei cure che’l guida ( re j 
Tuì l’ombra auuolto, e più la luce abhor «■ 
Vedi l’angue fil palo infegna , e guida. 
Ch’egli hà voluto à tata tmprefa c /porre; 
Vedi'l crii del , 1 he rien con efo auanli 
Tumido ad off contar gl' Angeli fanti , 
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Ma s'ci di là con l’alta ferpe audace 
Be/lcmmiando fi munue orrrndo , e fero , 
Con la Croce vermiglia àlui fi face 
Michele incontro arica’cur l’altero: 

E lodando il Signoi d e erna pace 
L'iuuincibile ejercr.o guerriero , 

Mira con qual valor umca,e preuaglia 
Tifilo fio itro pr.mcr della battaglia. 

31 

Vedi l'orrenda tmuola diai fa 
Dalle fpade ver fatili cele/U , 

Vedi l’ombra dirotta, c in fiera gui/t 
Cader fnmendo e quei demoni, equefli: 
Coiìfuol dirupar gran felua incifa 
All’alto fuon delle bipenni agre/li ; 

Che rotando traboccai s'apre il calle 
Co i duri ramhtfà tremar le valle. 



32 

Vedi'l primo Tluton col capo in gii, • 

Che nel fianco trafitto al centro torna * 
Ahi quanto orrido, tirifio,e sì bel fk 
Quanta confufion l’opprime, e fiorita . 
Vedi il fiero Aflragonc, e Belzebù , 

A cui l'alto Michel rotte hà le corna , 
Folgoranti cadérne al baffo inferno 
Ideile tenebre cieche al pianto eterno . 
33 

Ma vedi ornai, che’l pauentofo , e fiuro 
Hcmbo delle caligini infernali. 

Di cuigl’empi demen coperti furo. 
Turche s’apra difiiolto , e’ l fumo e/ali . 
E’I del rendono aperto , e l’aerpuro 
Gl' Anici’ di Dio col uentillar dell’alt, 

E con lodi canore alni la gloria 
B^ndon della lor nobile vittoria, 

?4 

Vedi lieto Michel, che ne riporta 
La gran pianta honorata in T aradi fio. 
Con cui l’ alto f attor la morte ha morta 
Tpr noi pendendo al duro tronco vccifo 
Vedila al Campo fuo vefillo, e fiotta. 
Segno di pace, e fimpiterno tifo ; 

E vedi lui, che l'Ho/ic fua rimena 
T{e'4a parte del Ciel , eh' è più ferina, 

35 

E così detto al caro figlio , ornai 
T onpa filentio alle fine note il padre ; 

Ma pur Cefartfiffo à i vini rai 
Delle vittorio/e eterne /quadre; 

Diut fatta tra fi quando fu mai 
Tià netto il Sol d’ o/cure nubi & aire. 
Che non fuffe àtal lume vii nuuol folto 
E ne gl’ Angeli pur lien fiffo il volto . 

36 

Qgand'ecco à lui confali d’oro aperte ■ 
Se nevica Gabbritl dalle fut fibiere 
Ter leftradc del Ciel diritte, e certe, 
Qua fi (Irai , che dall’ arco ilfigno fife; 

E in Angelico fuon Ce/are annette. 

Che fino ornai le fiue vittorie intere; 
Bjpon,dicela ffada, eterna aita 
Fà,cbe l’alta tua impr fa è gic finita . • 

Come 
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Come et punto quafiùl’crybil guerra, 
Vln.ongl'Mgeli in Celo , e tu non meno 
L’intera palma hai co’quifìato in terra, 
E’I trionfo di Cbrifìo in mro è pieno . 
Ciò detto, il volo al dipartir difltrr* 
Rabido nel girar più che baleno , 

E torna ratto agl' intermeffivffici 
Di ridurre al fuo Dio gl’ Angeli amici. 

3 » 

Onde refla cor,fufo,e per fa Jugutto , 
Com’effer può quel , (he lo (pitto hà detto 



S’appre/fauan le macchine , e le mura. 

Benché priue di /tuffi, à tanta guerra , 

Già vedeanfi crollar d’alta paura, 

H?n che'l timido fluol, ch’entro fi ferra; 
Lcua in alto le ciglia , e pon ben cura 
Ctfare ai difenfor dell’ampia terra , 

E non vifloui alcuno, inganno il crede, 
Ch'àlui filtrami , e ferma alquato il piede • 
43 

Et ecco incontro à lui i’ apri fonante 

loto e U cr^v^,.^. v ,r - Sourai Cardini fucila ferrea porta,. 

Che quantunque fi a pur nelmuro anguflo E pacifica inatto, & infimbtante , 

D'Oriente Itir anno accolto, efiretto; Gente rfeinne di fuor fupplice e fitorte ; 

Finch’ ei no caggia, ò non sarrenna onuflo Et vngiouane tnern. e a gi’altn auavte 

Di fonanti catene iltergo,e’l petto. Dibianca oliua vn verde ramo porta 

Tende ancor la vittoria , ancor feroce Ideila man marca, e per lo enne auuollo 

Tm far contrafio aconquiflar la Croce. Tienladeflradal bullo vi, capo fctolto.. 

Hot mentre ei vuoi di qv.efli dubbi ilnodo. Cerne hauer del fuo tronco il ramo fiale 
Ter che gli faina, al genitor proporre. Dell rcctffi il fembiaute ha v,uo tmffio 

Et è già volto al caro padreinmodo (re; Mifero genitor d iniqua prole 

D’huom, cbcicbiufiptfier cominci àfeior Toitiiltefchiode l padre il figlio Jleffo , 

Quale immagine appefa alihor, che’l chiù E potè /offerir dal Cielo il Sole 

Che fui murò la refie vfeendo feorre, (do. Dirimirar l’albomtnc, fi ccceffo. 

Cade il figno col fonno, e quafi polue E non chtufelfio lume, c noi caper je 

Si diffonde per l’aria, e fi rifolue. E l foflenne la terra, e non s aperfe . 

4 ° 4 ' 

Si dcfU Heraclio , e poi che’l mondo ofeuro jtll'arriuar del patneida, pugnilo 
^scacciando? ombre à i /noi color rifpòde. Raffigurando alle fattele c onte. 

Senza P'à indugio ad a fialir quel muro Che del Re d' Oriente i tolta al bujlo 
Che ìtefor di falute in grembo afeonde ; lamaldifefa,efuenturata fronte: 

Fà l'efercito fuo paffar ficuro "Piegò torto lo fguardo al figlio ingiù fio , 

Soura l'alte del riere , e rapii' onde , E diffe à lui,che‘l crudo caffi ei conte . 

Che di più naui in vn congiunte, e ferme Et ei,cb’ auuerffi all’ atto fuo nefando 



Stabilito bà'l fentier full' onde inferme 
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Z l’efercito fuo fu l'altra riua 

Dilatando ornai l’hafle, e le bandiere , 
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Conobbe Heraclio incominciò tremando. 
49 

Signor ,fe mai della giuflitia il freno 

uuaranuv — . > ^ Scuoter fi può perla cagion del regno , 

Col fiume à tergo in fier fembiante apriua Tar che fi pofia,effi non gtuJlo,almcno 

L’alte mura à cerchiar ['audaci fchiere: Tolleraci ne venga ogn’atto indegno; 

E già per tutto il fiero fuon s’vdiua E tanto più ,fe cbi’l commette al fino 

Replicando alternar trombe guerriere. Sente la fiamma di douuto /degno , 

Cd lefrombe pcndean co i duri incarchi , Sdegnose in gentil cor ratto rapprende 
Mordean le cocche il teffi neruo a gl'arcbi. C occntcpiù fe chi meu dee i ojejwv 
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Hot tale io fon di venti figli, e yenti , 

Che di mogli altrettante hebbe coftui, 
Trima nacqui d'ogn’uno,e riuerenti 
Fur gl’ altri à me, com'iofuifempreilui , 
Che le leggi chiedeuano , e le genti 
file per fuo [ucccjfore , e non altrui 
E lofcetroàmcfolpotean difdire, 

. O'ifuo yiuere intanto,ol mio morire. 

48 

fila itiuidiofo il padre mio di quello , 

Cb'ei và perdendolo non pojeggo ancora 
Medrafano injcriorfratello 
La corona vuolpor prima, cb’ei mora; 

E fi fcufi di ciò, cbe'tfuo drappello 
Vtuo delle tue man lo traffefuora , 

E ch'io noi feci ; hor penfatu fe quefla 
Sia legittima fcufa, ò fcufa bonejia. 

49 

IO, che mentre fi pugna in aueflo muro 
Difcndea la Città, com’àlui piacque ; , 

£ cosi poi dalle tue man ficuro 
Potei r accodo al trapalar dell' acque . 
lo nell’ afpro confitto al cafo duro 
Trouar doueami, ou’egh àpi è ti giacque , 
E,fe Sciroe nonu'è , Sciroe fon ’ 10 , 

Come (occorrer poffo il padre mio s 1 

J° 

fjortti Signor, che più dì ogn' altro inuitto, 
T^emengiulio, che forte almondofci. 
Giudica tu, fe gt uflamer. te aferitto . 

Fuj le il fratello à i primi gradi miei ; 
Quella fùla cagiou, ch'ai mio delitto 
Mal mio grado mi truffe, ò pur gli Dei, 
•Per finir fernet fangue ogni tua gloria , 
E la fomma adempir d'ogni vittoria . 

Si 

Così'l mio padre , el tuo nemico uceifo 
L’odiofo capo al tuo cofpetto io porto » 
Ter amendue da quefla man reci fio , 
Cb’amendue, mi te prima off ife à torto; 
£ che tu deggia in grado bauer m’auuifo 
Chiunque fia , che! tuo nemico bà morto > 

E per tutelante ricorrer pone 
Libera in tua man fola ogni ragione 



E qui fi tacque, e la infoila atte fi 

Dal magnanimo Heraclio , & ei torcente 
Da lui lofguardo yn detto pur non refi 
Sidell’empio abbonì l’ecceffo onendeg 
fila ben le luci al morto volto intefe* 

E dall’ imo del cor caldo trahendo 
Conpietade vn fofpir la lingua fciolfe , 

E in si fatto parlar fico fi dolfe « 

Mifero regnator, douefon bora 
Lecorone,eglifcetrt,ofolleyant0Ì 
Di potenza mortai, come breuhora 
Ogni fi fio terren conuerfe in pianto : 
Poca poluere in aria effiofle allhora 
Son l' humane grandeg%e, e piaccion tot *, 
Felicitade in quefla fragil muffa » 

0 non fi troua , òpù che lampa p a ffa • 

Tufi’morto ogran I \pge , e la tua forte 
Ter tuo danno maggior non ti con f ente l 
Che tu poffa prouar,nonmen, che forte 
Tfietla vittoria il vmcitor Clemente . 

Tiù del figlio pietofo alla tua morte 
Saria flato il nemico. 0 noftrà mente 
Come Ipefio t’inganni, e minor fede 
Colà fi troua ,oue maggior fi crede . 

55 

E qui Cefare tacque , e'I Campo armati 
Vincitor gloriofo , e trionfale m 

Senga alcuna conte fa , e finga piate 
Sicuro entrò nella Città reale; 

E qual Signore infilo dominio entrato 
Vane ^iugufio alla reggia , e'I poggio fate 
Doueelii polla , e quiuipoivien porta 
La chiane à lui d‘c.gni figreta porta 

5 6 

Giura il popolo omaggio, & egli inaia 
jqjceto intanto alla pngion di lete 
Là.dour il venerabil Zaccheria 
Chiuggon nell’atra torre ombre f f gretti 
7^-ceto arriua,ela man fiera , e pia 
Di Jena il varco all’orrida parete ; 

E’I faggio jtrumioje ne ri con fico 
E l’aiuta ad aprir l'orrendo Jfeco . 

E per 
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E per falle caligini varcando 
jl li’ anAco di Dio con chiame faci 
Trovar 01. Ini, eh' al fummo Sole orando 
GC inaiava dal cor preghi vinari. 
Rjccnofiiuto il buon inietto entrando 
L‘ accoglienze iterar pronte , e veraci» 

E vifibile amor ne fanti petti 
Tarlava ancor quel che taceano i detti, 
58 

Ma già fuor dello fpoco i tregraditi 
Scrui del I{e della Ctlcfle corte, 

Ritornano ad Heracho , onde partiti 
S' erano i due per difj errar le porte; 

E'I trovar nell'erario, è gl'infiniti 
Tefori aperti, e diflribute,e porte 
Ornai le gcmttte,egl'ornarnenti,egl’orì 
jii guerrier valorofi , e vincitori . 

■ 5 9 

E colà ritrovò Ccfare appefa 

La gran preda rapita al facro monte , 
Dove Chnflo morendo in lei fi ffefa 
Sparfe l’ Immanità fanguigr.o fonte ; 

Ma la voglia affrenò quantunque acce fa 
Di farfalle reliquie aperte, e conte , 

Et j irti mio affettò per sì Jburano u,c- 

Minifierio trattar con [aera mano . % 

60 

Veflei candidi lini in crtffe accolti 
Sopra gl'bomeri Artemio , e fopra loro 
Scende al petto la flola,egraui,efciolti 
Tcndonquaft per neuei fregi d'oro ; 

E potei/ intorno i chiù fi nodi hà fciolti 
Della coffa gemmata al gran teforo. 

Era cento torchi ad ogni lato ardenti 
L'cfpon fublimcaìie deuote genti. 

61 

Di contrito dolor fofpiri,e note 

Tronchi d'alta pietà con preghi mifla, 
Querulo fufurrar d’alme deuote. 

Che l'interno per.tir punge, e contriti a > 
Gemiti di chi duolfi,e’lfcnpercote 
Ter le colpe commeffe, cl Ciel n’acquifla ; 
Pan per l'aria aggirarfi vnmormorio 
Mentre adora la C> occ il popol pio . 
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4 Sa Zucchetta , che più ferrar fi in feno 
Tfon può fiamma celefle,e vino ■gelo , 

Cinto d’aureo (j>lendor\qua fi baleno. 

Ma che venga, e non refi in puro Cielo, 
Cìrcur.fufo digratia,e di Diopietto 
Fermò le luci ai facrofanto flelo; 

E fue lodi à formar tutto ft volfe, H 

E’n sì fattoparlar la lingua fciolfe, 

6J 

Ofacra pianta; in cui pendi Carnato y ' 

Frutto, che per fafuarne al padre offerfè 
L’eterno figlioli fifoaue, e caro 
Condimento d'atnotfehufil'immerfe; - 
Deh m’ impetra a tua lodevn fuo sì chiaro 
Che non reftin a' oblio mie note afferfe , 

Ma raccendono aitivi mill'anni > e mille 
Jl venerar tue fanguinefe flille . 

*4 

Tu già legno di pena,hor tronco fri , 

Ch'à Dio gloria produci, ànoifatute 
E per te gl'auucrfari antichi, e rei 
Fuggon tremanti all' ombre eterne fe mute, 

A Té cCbcbìjjo ne togli, e in Citi ne bei , 

•' E'I pianger d’Eua in allegrerà mute; 
Tufferà Dio,tu fuili altare, in cui 
Vitti nnjpcfinf[i il proprio figlio à lui, 

% 6 5 
Bealo tronco, in te l’augel pietofo, 

Che’l fuo petto ferì col proprio roflroì 
FSlbr'uò di dolor, nido ani orafo 
Hicomprò con la morte il morir noflro; 
jtih pietà dsfufita,aih tormentofo 
Del fuo amor {ingoiare, e raro mofiro ; 

E tu arbor felice eletto folo 
Seco fufii compagno à tanto duolo, 

'66 

Sei tu l'hafìa fatai, che'l fenferifìi 
Dell’ antico dragone , e tu le porte 
Catenated' jib Jfo vitando aprifii; 

Ter tefà tolta ogni Juafpogiia a morte : 

Tu Chuomo à Dioytu’l mòdo al Cielo unifli 
Tun hai dato à goder beata forte ; 

Tuin Ciel ne guidi, e n’accòpagni in terra. 
Tu in pace olma,enc feipalma in guerra. 

. Tu 
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Tu iieh'uUimo dì , quando le fielle 

Tioueran fiamme, àcon fumare il mondo. 
Colorata lafià d’auree fiammelle 
Rifulgerai nel Cielpiù puro , e mondo: 
Tremenda all' alme al gran f attor rubelle 
Con lumcàgiufii à riguardar giocondo » 
VittorioJoiC trionfante pegno , 

Sacrofanto immortalftlttc legno. 

68 

0 beato morir , ma già non muore , 

Qknl’in te fi npofa, e JcgueC brillo , 
D’infinito piacer Jemei'l dolore 
Edi perdita bretff eterno acqui fio. 



Ma poi ch’à tutti il terminar deir bore; 
Soluendo morte il duro nodo, e tri fio. 

Somale noni dato, almeno in noi 
Spargi fonie di grata i rim tuoi . '< 

6 o i 

Equi filentio alle fue preci pope 

Uuel/àhtoucglio , e‘l vincitore ^tuguflo 
Saura dodic trote alto conrpoje 
Tnonfalcarro, e d'aurei fregi cnuRo i 
E col trouco vital,cbcl’o .'iafe » -, 

Mani inuoiardtlfier tiranno ingiù fio, 

. All’Occidente ogni fua / chiara volta i 

Riportò la gran preda,ondef ù tolta. • 





Il fine del Trcntefumoquinto, & vltimo Libro. 
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